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ESERCIZI 

D I PIETÀ 

Per  tutti  i Giorni 
dell’  Anno  , 


Che  contengono  1*  Efplicazione  del  Mi* 
fterio , ovvero  la  Vita  del  Santo  ono- 
rato in  quel  giorno,  con  più Rifleflìoni 
fopra  la  Pillola,  una  Meditazione  fopra 
il  Vangelo  della  Meffa , e molte  Pratiche 
di  Pietà  per  ogni  Torta  di  Perfone. 

DEL  PADRE 

GIOVANNI  CROISE 

Della  Compagnia  di  Gesù'. 

FEBBRAJ 

Traduzione  dal  Francefe 

Di  Selvaggio  Canturan 


VENEZIA  , MDCCXLV. 

Nella  -Stamperia  Bagliori. 
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Sant'  Ignazio  Vescovo»  di  Antiochia,, 

« Martire* 


A nr’ Ignazio,.  Vefcovo  d'An- 
ticchi  a e Martire,  viveva  net 
! primo-  Secolo  della  Chiefa.- 
: Aveva  prefo-  if  foprannome  di 
! Teoforo,  che  lignifica*  Uomo > 
che  porta  Di<rr  per  dar  ad  in-, 
rendere  che  portava  Gefucrifto  profonda- 
mente rmprélfo  nel  proprio  cuore-  Alcuni 
hanno  creduto  che  fofie  Siro  di  Nazio- 
ne - Metafrafte  e Nicefóro  aflferifcono'  eh” 
- egli  era  Ebreo*  e quegli  credendo  anco- 
ra pkcokcco  y fu  proporto  a tutti  i Difco- 
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li  • £$B*C  IZ'f  D I ET 

-PO‘l  dallo  fteflb  Salvatore , come  , modello 
- dell’ innocenza  e deir  umiltà  criftianaj  fe- 
condo quello  è riferito  nel  capitolo  18.  del 
Vangelo  di  San  Matteo,  nel  quale  fi  dice» 
che  Gesù  fece  venire  a sè  un  Eanciullino , 
e lo  pofe  in  mezzo  di  etti.  Ma  come  San 
Giangrifoftomo  aflerifce»  che  Sant’Ignazio 
non  aveva  mai  veduto  Gefucrifto,  non  lì 
paio  dite  fopra  un  Fatto  tanto  confiderabi- 
ie  cofa  alcuna  diserto'-  Quello  eh’ è set- 
to, è che  Sant’ Ignazio  è flato  uno  de' prin- 
cipali Difcepoli  degli  Apportali,  e ’n  ifpe- 
zieltàdiS*'Giovannii  e non  è da  ffupirfiche 
fotto  un  talMaeflro  egli  abbia  amato  il  Sal- 
vatore con  tanto  ardore,  e contante  zelò.'  v 

Si  può  giudicare  dell'eminente  virtù,  e 
dei' merito  di  quello  Santo,  dall'elezione 
che  fecero  di  elfo  gli  Appoftoli  per  gover- 
nare sna  Chiefa  tanto  confi derabile , quan- 
to quella  d' Antiochia,  ch’era  Hata  fonda- 
ta da  San  Pietro,  ed  era  divenuta  in.  poco- 
tempo  tanto  fiorita  per  la  pietà , e per  lo 
gran  numero  di  Fedeli,  che’n  ella  i Difce- 
poli di  Gefucrifto  prefeto  allora  il  celebre 
nome  di  Criftiani. 

lì  Papa  Sant’ Anacleto-,  Teodoreto-, eSi. 
Giangrifoftomo,  credono  che  Sant’ Ignazio» 
fofle  fatto  Vefcovo  dallo  Aedo  San  Pie- 
tro ; e eh’  egli  imponendo  ad  effo  le  ma- 
ni, gli  ottenefie- radunamento  di  virtù  Ve- 
dovili, onde  il  gran  Santo  era. dotato. 
Quello  eh’  è certo,  fi  è,  che  non  gli  è 
fiata  data  la  cura  della  Chiefa  d’ Antio- 
chia,. fe  non  dopo  la  morte  di  Sant’ Evo- 
dio, eh’  era  fucceduto  immediatamente  a 
San  Pietro,  e morì  l’anno  è$,  di  Noftro. 
Signor  Gefucrifto.. 

Sant" 


Febbràio  1.  Giorno;  tjj 
•.  Sant’Ignazio  governò  la  Chiefa:d’ Atv. 
tìochia  quali  quarant’anni,  consunta  fa- 
viezza,  con  tanto  zelo,  « con  tanto,  fuc- 
ceflo,  ed  era  in  una  riputazione  sì  gran- 
de, che  tutte  le  Chiefe  di  Siria  come  a lor 
oracolo  avevan  ricorfo.  Ebbe  molto  a pa- 
tire nella  perfecuzìone  di  Domiziano..  Non 
abbandonò  mai  il  fuo  caro  gregge,  qua- 
lunque folle  il  pericolo  direna  vita.  Tutta 
la  Tua  patitone  era:  per  ld%iartirio ed  era 
folito  dire  , che:  non  averebbe  creduto 
di  amar  Gefucrifto  , fin  che  non  avelie 
dato  per  elio  lui  il  fuo  fangue.  Il  fuo  ze- 
lo, e la  fua  carità  furono  di  un  grand* 
ajuto  a tutti  i Fedeli  in  que’  tempi  di  tri- 
bolazione > affi  (leva  agli  uni , confolava  gli 

altri,  fofleneva  il  coraggio,  s la  fede  di 
• *****  , 

tutti  . 

Effendo  morto  l’Impsrador  Domiziano 
l’anno  96.  di  Noftro  Signore,  Nerva  gli 
Accedette,  e reftituì  la  pace  alla  Chiefa» 
avendo  richiamati . tutti  coloro  eh’  erano 
fiati  mandati  in  efilio  fotto  pretefio  di  Re- 
ligione; ma  non  avendo  regnato  che  un* 
anno , e alcuni  meli,  la  calma  fu  di  poca 
durata.  Sant’ Ignazio  fi  fervi  a maraviglia 
della  breve  tranquillità,  per  iftruire,  e nu- 
dare il  fuoPopolo  con  più  frequenti  efor- 
tazioni  , e per  prepararli  egli  Hello  al  mar- 
tirio coll’efercizio  della  penitenza,  e dell* 
orazione . 

Ma  fe  fu  perfeguitato  da’ Pagani  , non  eb- 
be a patir  meno  a eagion  degli  Eretici , che 
non  lafciavano  cofa  alcuna  per  alterare  la 
purità  della  fede,  e.  per  fedurre  i Fedeli 
con  efieriori  ftudiati,-e  con  pretefti  fpe- 
ziofi  di  feyerità,  $ di  rifórma* 


f4  EsRitcìzj1  or  Pietà*» 
ì»  Vi  fono  Uomini  ingannatori , e fedir- 
yi  centi  » dice,  fcrivendo  agli  Efesj  , che  or*» 
» nando/r  col  nome  di  Dio  fanno  delle  co»' 

» fe  indegne  di  lui  » Dovete  evitarli  come 
*>  belile  feroci» 

)).  . Sono  tanti  cadi  arrabbiati  che  mordo- 
r»  no  in  fegreto*  guardatevene  r i lor  mor- 
yy  h fono  difficili  ad  efler  guariti»  Ho  fa> 
)y  puto'  efler  paftati  alcuni  fra  voi  che  han- 
vr  no  una  prava  dottrina  f ma  voi  avete 
}»  chiufe  l'orecchie  per  no»  riceverla  : i& 
n ne  benedico'  Dio» 


.ìr  Vi  do  quelli  avvili  > Fratelli  miei  ca- 
ri* ri  y dice  nella  fua  Lettera  a’  Fedeli  di 
rr  Smima  y affinchè  polliate  guardarvi  dà: 
rr  quelle  beflie  in-  %u ra  umana  , che  non 
» dovete  ricevere  non  folo ma  anche  y 
yy  s'è  potàbile*  neppure  incontrare»  Con- 
» tentatevi  folo  di  pregar  Dio’  per  età  r 
yy  affinché  , s'  è potàbile  > lì  riducano'  » 
yy  converlìone  » Non  ho  giudicato'  efler 
yy  bene  di  fcriver  qui  ì nomi  di:  quegl'  in- 
yy  creduli  : Iddio  mi  guardi  anche  di  farne1 
yy  menatone  y fin  che  fi  convertano  » Si 
»,  attengono  dall' Eucariftia  perchè  non 
rr  confettano  che  1’  Eucariftia*  fia  la  Carne 
tì  del  noftro  Salvatore  Gefutriilo  , quella 
yy  che  ha  patito*  per  li  noflri  peccati  »>  quel- 
yy  la  che  per  fua*  bontà-  il-  Padre  ha  rifu- 
)>,  fcitara  » bifogna  dunque  allontanarli  da; 
yy  effi  e non  parlar  loro  nè  in  pubblico  y 
» nè  in  privato .. 


Era:  gran  tempo-  che  Sant’  Ignazio  fo£- 
pìfavà»  il  martirio  ),  quando  l’ Imperadore1 
Tramano*  eh^era;  fucceduto  a Nerva  andò* 
Oriente  l* anno*  ra6v  di  Gefucriilo  » mar- 
«hiaodo  vetfo  V Armenia.»  contro  i Parti  » 

Itfèiv 
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Febbraio  I.  Giorno!.  . 

Effe n do  in  Antiochia  * intefe  con  qual  zev 
lo,,  e con.  qual  fucceflo  Ignazio;  predicai 
fe  arditamente  per  ogni  luogo-  la  Religione: 
Criftiana . V Impera  dorè  ordino  foflè  coa- 
dotto alla  fua  prefenza.  Allorché- vi-  giun- 
fe:  Siete  voi ,.  difle  Tra j ano*  che  vi  noma- 
te Teoforo  che  ricufate  di  ubbidirmi  *• 
non  volendo-  ficrificare  aJ  noftri-  Dei  , e 
{educete  tutta:  quella  Citta.  ,.  predicando 
sfacciatamente  per  ogni  luogo  la  Religio- 
ne Criftiana?  Sì,  gran  Principe,.  fon’  io  che- 
mi:  chiamo  Teoforo,,  rifpondé  Ignazio..  E 
che  lignifica  quello'  nome  :■  Porta:  Dìo?  re- 
plicò* l' Emperadore  . Significa  rifpondé- 
Ignazio,  un’ Uòmo?  che  ha- Gefucrifto  pro* 
fondamente  imprefla  net  cuore..  Còme 
dunque,  ripigliò-  Traino-,  credete  voi  for- 
fè che  noi.  parimente  non;  abbiamo-  nell'- 
anima noftra-  i Dei  che  ci  affìliono-  nelle- 
battaglie,  e ci  fanno  riportar  la-  vittoria?'-1 
Che  cecità,,  o Imperatóre  T rifpondé  il 
Santo.,  dare  il-  nome  di.  Del  a Demonp 
ctie  fon  adorati-  dagl'  Idolatri  ?.-'  Sappiate 
che  non-  vi  è fe  non?  un  fola-  Dia>,.  Crea- 


tore di:  tutto-  quello-  Uhiverley  e uni  Gè*- 
feicrifto  fuo  unico  Figliuolo,  noftro  Salva- 
tore v il.  di.  cui  Régno  é eterno--  * Ah  £ 
;ran  Principe,,  continua  il  Santo,-  quanta- 
irelte  felice,,  e qimnto  il  voftro*  regno-  fa- 
rebbe accompagnato*  da  profperità,.  e'  da; 
vittorie  fe  in  Tur  crede  fte  !.  L.’  inpera* 
dorè  interrompendola  , parliamo-  d'J  aliar- 
gli- difle  ..  Si-  tratta?  , o rgnazio  ,.  di:  far-- 
mi  piacere,,  col-  darmi?  occafionè  di',  farvi 
bene  ,■  e di:  onorarvi:  colli  mia-  amici-* 
zia1.  Sacrificate  fubito-  a*  noftri  Dei: ,.  e va 
feccia:  anch$  in  quello  punto  Sacerdòte 

da 
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del  gran  Giove* 'e  Padre  del  Senato.  Te- 
nete le  voftre  liberalità,  o Imperadore, 
rifponde  Ignazio,  per  coloro  che  ne  fan- 
no rtima:  quanto  a me,  ho  l’onore,  e 
il  vantaggio  di  e fiere  Sacerdote  di  Gefu- 
crillo  , e non  ho  altra  ambizione  che 
quella  di  elfergli  facrificato,  e di  morire 
per  lo  divin  Salvatore,  che  mi  ha  redem* 
to  colla  fua  morte  , e mi  darà  una  nuova 
vita.  Come?  Per  Gesù,  ripigliò  Trajano  , 
eh’  è fiato  • crocili  fio  fotto  Ponzio  Pilato-? 
Per  elio  lui  sì,  per  efio  lui  eh* è morto 
per  me  in  Croce,  replicò  Sant’ Ignazio  , 
defìdero  dar  la  mia  vita  ; Felice  fe  i miei 
voti  fono  esauditi  ì Allora  l*  Imperadore 
irritato , pronnunziò  contro  di  efio  in 
quelli  termini  la  fentenza  di  morte:  Ordi- 
niamo che  Ignazio,  il  quale  dice  che  por- 
rà in  fefiefiò  il  Crocifìfib  , fi  a porto  in 
ferri  , e condotto  da’  Soldati  nella  gran 
Roma  , per  eflèrvi  efpofto  alle  befiie , e 
fervire  al  Popolo  di  fpettacolo  , e di  di- 
vertimento. 

- It  Santo  appena  ebbe  udita  la  fua  fen- 
tenza , che-  trafportato  dall’  allegrezza  Y 
efclamò  : Vi  rendo  grazie  , o Signore , 
perchè  alla  fine  averò  il  contento  di  dar- 
vi una  prova 'dell’ amor  mio,  facrificando- 
vi  la  mia -vita  . Che  onore  per  me  l’ef- 
fer  porto  tra  ferri  per  amor  voftro  , co- 
pie'Paolo,  voftro  Appoftolo  ! e dicendo 
quelle  parole,  prefenta  le  fue%  mani  , 
perchè  fieno  incatenate  . Si  pofe  ginoc- 
chioni , baciò  le  fue  -catene , e avendo 
pregato  Dio  con  moke  lagrime  per  tutta 
la  Chiefa,  partì  d’ Antiochia  , e venne  ad 
imbarcarli  a Se  trucia  , . accompagnato  da 

due 
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dite  Caconi  di  fua  Chi  e fa , Filone  ; e A- 
;atopo  > che  non  lo  lafciarono,  ed  hanno 
icritco  , come  A crede  » gli  Atti  del  fuo 
Martirio. 

Con  molte  difficoltà,  e fatiche,  S. Igna- 
xio  giunfe  al  porto  di  Smirna.  Gli  fu  per- 
meiTo  l'entrare  nella  Città  . Vi  trovò  San 
Policarpo,  fuo  buon’ Amico,  eh'  era  (lato 
com'egli  Difcepolo  dell’Appoftolo  S.  Gio- 
vanni. L’allegrezza,  e la  confolazione  fu- 
rono vicendevoli . Tutte  le  Chiefe  della 
Provincia  vi  mandarono  i loro  Deputati > 
per  raccomandarli  alle  fue  orazioni  . One- 
rino, Vefcovo  di  Efefo,  Damas,  Vefcovo 
di  Magnefia  , e Policarpo,  Vefcovo  di  Trai- 
li, vi  vennero  in  per  fona.  Il  Santo  riferif- 
fe  in  Smirna  a quelle  tre  Chiefe  , lettere 
piene  dello  fpirito  Appoftolico  , ond*  egli 
era  animato.  1 voftri  buoni  efempj,  dif-  (C 
fe  nella  fua  Lettera  agli  Efelì , fieno  tan-  ** 
te  lezioni  da  voi  fatte  agliEmpj,  e a’ Li-  ** 
bertini . Opponetevi;  alle  loro  violenze 
colla  vofira  manfuetudine , e colla  voftra  <c 
modeftia,  alle,  loro  ingiurie  colla  voftra  <l 
pazienza,  e colle  voftre  orazioni,  a'  lor  u 
«rrori  colla  voftra  coftanza  nella  fede.  <c 
Gareggiate  fra  voi  nel  foffiire  più  ingiù-  iC 
ftizie,  più  perdite  , e più  difprezzi  per  <c 
Gefucrifto . Per  e(To  lui  io  porto  le  mie  <c 
catene,  che  fono  perle  fpirituali , delle  <c 
quali  faccio  più  Càio  che  di  tutti  i t efori  {t 
dell’  Univerfo.  • ; 

Tuttoché  io  fia  incatenato,  fcriflè  a i “ 
Fedeli  di  Magnefia  > non  voglio  uno  di  <c 
voi  che  fiete  liberi  . Ricordatevi  di  me  ** 
nelle  valere  orazioni , affinchè  io  giun-  <c 
ga  a Dio  à e non  lalciate*  in  dimentl- 
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jji  canza  la  Chiefa  di  Siria,,  nella. quale  7b 
» non  merito  di  edere  annoverato 
»>  Amo  di  foffrire  > è vero  , dice  nella 
a fua  Lettera  a Trallenfi,  amo  di  foffrire, 

,,  ma  non  $ò  di  dTerne  degno  . Pregate 
j»  Iddio  per  me,  affinchè  io  fia  degno  di 
„ godere  la  porzione  che  mi  è desinata  , 

» e non  fìa  riprovato*  ■ i 

Sant’ Ignazio  avendo  trovati  in  Smirna 
degli  Efesj,  che  andavano  a Roma,  e do* 
vevano  giugnervi  prima  di  efifo,  diede  lo* 
ro  una  Lettera  diretta  a’  Fedeli-j^nélla  qua- 
le Ior  efprime  della  maniera  piu  viva  i ve- 
ri fentimenti  del  fuo  cuore,  e gli  fupplica  * 
di  non  operar  cofa  alcuna  per  impedirgli 
il  {offrire  la  morte  per  Gefucriflo.  ,,  Te- 
j,  mo  che  la  voffra  carità  mi  fìa  di  nocu- 
„ mento,  dice  loro  > e mettiate  qualche 
oracolo  al  compimento  de*  mici  voti  * 

» Perchè  io  non  averò  mai  un’  occafìone 
» sì  bella  di  andare  a Dio , nè  voi  ne 
>ì  troverete  alcuna  di  predarmi  un  fervi- 
>>  zio  maggiore  di  quello  di  lafciarroi  con- 
}■>  fumare  il  mio  facrifizio»  Non  potete 
j»  proccurarmi  un  maggior  bene  , che  i! 

»>  lafciarmi  facrifrcare  al  mio  Dio,  mentre^ 

» l’Altare  è pronto,  e non  li  attende  che 
„ la  Vittima  * Ve  ne  fupplico  j non  mi 
,,  amate  a contrattempo  . Soffrite  che  io 
„ fìa  palio  de’  Lioni.  Sono  il  fermento  di 
,,  Dio  , debbo  effere  macinato  da’  denti 
,,  delle  fiere,  defidero  che  fieno  il  mio  fc. 
j»  polcro,.  e non  falcino'  cofa  alcuna  del 
„ mio  corpo . Per  verità , dalla  Siria  per- 
» fino  a Roma  , direbbe!!  che  io  ho  a 
» combattere  giorno  , e notte ; contro  le 
» Fiere,  e fono  legato  fra  dieci  Leopardi 
*■  che 
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che  ri  trattano  fcrapte-  più  male  , a mi-,  **• 
fura  del  far  ad  effi  più:  bene  ? Mi  ftimo  iC 
felice  di  edere  per  1*  amore  di  Gefuerifto  **- 
in  un  tai  efercizio*.  Iddio  voglia  che  io 
trovi  ben  predo  delle  Bell  i e pronte  a “■ 
divorarmi  *.  Io  nulla  tanto,  pavento  che 
di-  efiière  tifparmiato»  da  elle».  cornee  fuc- 
eeduto  ad  alcuni-  Difcepoli  dì  Gelùcriftò . 

Se  ciò  mi  fuccedefle  io*  fteffo  le  irrite- 
rei». Perdonatemi,,  conofco-  quanto  mi  è 
utile  . SÌ  arditamente  lo  diro,,  alcuna 
creatura  nè  vilibile  * nè  inviabile  può 
impedirmi  l’andare  a Gefuerifto.  ; Il  fuo-  « 
co , 1*  croce,.  Le  truppe  di  .Eiere*  la-  fe-  “ 
parazione  delle  mie  oda , tutta  la-  mali-  “• 
lia  degli  fteffi  Demonf,  non  faranno 
mai  co£e  {ufficienti  nè  di  fcuotere  la.  mia  iC 
fede»,  nè  d’indebolire  it  mio.  amore*.  e a* 
*1  mio  coraggio  r nulla  potrà  fpaventar-  “ 
mi  » nè  nuocermi , purché  io  polleda  Ge- 
fucrifto . Tutti  i piaceri  del  mondo , tut-  “ 
ti.  i-  regni  del  fecolo.  fon.  un*,  niente:  è u 
molto  meglio*  morire  perGefucrifto,  che  “ 
regnare  fopra  tutta  fa  terrai  Io  vano*  fi  “ 
lufinga:  fefteflb  di  amar  Gefuerifto , fe  <( 
amali  il  Mondo  *.  Quanto,  a me  ,•  non  più  “ 
vivo  che  per  morire  per  Gefuerifto*.  . 

S.  Ignazio  effendo  ftato  coftretto  ad  im- 
bar earfi  più.  prefto-  di  quello?  credeva  per 
pafifare  a Napoli  di  Macedonia,  fcrilfe  da 
vero  Appoftolo.  a S*  Policarpo.  La.  fua  Let- 
tera è piena  de*  medefimi  lentimentt,.  on- 
de fono  le  precedenti  ripiene  « Oltre  que- 
lle cinque  Lettere,,  ne  abbiamo' ancora  due 
altre  di  quello  Santo ,,  T una  a quelli  di  .Fi- 
ladelfia , e l’ altra  a quelli  di  Smirna,  'tutte 
ripiene  dello  fpirito  ftelfo .. 
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Come  i Soldati  che  conducevano  Sant* 
Ignazio,  temevano  di  giugnere  : troppo  tar-: 
di  a Roma,  perchè  i Giuochi  che  allora 
rapprefenta vanii  erano  vicini  al  fine,  affret- 
tarono eftraordinariamente'  il  cammino  j ma 
era  Tempre  troppo  lento  al  n offro  Santo.  I 
Criffiani  vennero  in  folla  incontro  ad  effo* 
da  Romai  e da  altri  Luoghi  vicini,  al  pri- 
mo  avvifo  eh*  ebbero  del  fuo  arrivo.  Allor- 
ché fu  entrato  in  Roma,  fi  pofe  ginocchio- 
ni co' Criffiani  eh' erano  intorno  ad  elfo,  e 
offerendoli  a Dio,  come  una  Vittima  vici- 
na ad  effer  facrificata,  pregò  per  la  pace 
della  Chiefa.  Fu  poi  condotto  all’Anfitea- 
tro, edefpofto  nel  tempo  fteffo  alleBeffie, 
alla  prefenza  de*  Pagani  che  vi  erano  an- 
dati per  celebrare  la  Fella  profana  de’  Si- 
gilli. Il  Santo  in  udire  il  ruggito  de’Liont 
affamati,  dille  ad  alta  voce  ciò  che  aveva 
di  già  ferino  a’  Romani  : Sono  il  fermen- 
to del  Signore  j debbo  effere  peftato , e ma- 
cinato da* denti  di  quegli  Animali,  affinché 
io  polla  effere  offerito  come  un  pane  puro 
a Gefucrifto.  Fu  in  un  momento  divorato 
da’  Lioni,  come  aveva  defiderato.  Fu  Men- 
tito pronunziare'  il  fanto  nome  di  Gesù  fi- 
no all’ultimo  fofpiro.  Altro  non  reftò  di 
tutto  il  fuo  corpo  che  qualche  offo,  che 
fu  lubito  .tolto  da’Oiffiani}  e pochi  gior? 
ai  .iopo-,  le  prezi ofe  Reliquie  furono  traf* 
portate  ad  Antiochia  * .dove  furono  ricevi*- 
te,  ed  onorate  con  efiraordinaria  venera- 
zione, e pietà.  Il  Martirio  di  Sant* Ignazio 
feguì  l’anno  di -Noftro  Signore  107.  il  dì 
10.  di  Dicembre,  fecondo  quali  tutti  gli 
Orientali.  La  Chiefa  Latina  ha  ftabilita  la 
fua  fefta  nel  primo  giorno  di  Febbrajo, 

che 
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che  fecondo  Beda,  e molti  altri»  fu’l  gior- 
no di  fua  morte. 

Alcuni  Scrittori  hanno  aderito»  che  ’l 
Santo  fu  folamente  foffogato  da’Lioni»  che 
dopo  la  fua  morte  fu  aperto  il  fuo Corpo» 
per  vedere  s'era  vero»  ch‘  egli  avelie  il  no- 
me di  Gesù  Rampato  nel  cuore  come  tanto 
fowente  lo  diceva  > e che  in  fatti  vi  fi  tro- 
vò il  Santo  Nome  imprefio  in  lettere  d*oro. 
Ma  come  tutta  i antichità  ha  tacciuto  quello 
Fatto»  fi  ha  fondamento  di  credere»  che  i 
termini»  onde  il  gran  Santo  fi  ferviva  per  ef- 
primere  i!  fuo  amore  ardente  per  Gefucrillo  » 
abbiano  fatta  nafcere  quell' oppinione. 

_ Effendo  fiata  .prefa  la  Città  di  Antio- 
ch  ia»  e quali  difirutta  da'  Perfiani»  e da' 
Saraceni»  le  prezi  ole  Reliquie  di  Sant’Igna- 
zio  furono  trafportate  a Roma  nella  Chie- 
fa  di  San  Clemente»  dove  fono  in  fomma 
venerazione.  Quella  Traslazione  forfè  èfe- 
guita  l'annoso.  o più  probabilmente  Pan- 
no 63  9 • o circa . . . 
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La  Meda  di  quello  giorno  è'n  onore 

di  quello  Santo.  \ 

% 

L'Orazione  c.he  fi  dice  nella  Meda» 
...  è la  feguente.  , 4 • 
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I infirmi  t ut  em  no  fi  rum  refpice  omnipotens  Deut  : 
& qui a pondut  propria  ali  toni  s gravai  , 
Beati  lgnàtìi  Martyrii  fui  atque  Pontifica  in- 
tere efito  glorio  fa  net  protegat . Per  Dominane 
j noftrum  » &c,  ' 
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lezione  tratta  dalla  Pillola  dell* Appo- 
solo S. Paolo  aVRomani.  Cap.JS. 


FPatreti  J ’guit  'Mt  fiparabìt  à eh  art  taf* 
Chrijli  ? Trtbulatio , an  anguflia > an  fui - 
mes  ^ an  nudtttts , perìculum,  an  perfect*- 
rio , an  gladìusì  f ficut  fcriptttm >tft  , quiapró- 
pter  ti  mortificarmi*  -tota  die  : t [limati  furnus 
ficut  oves  occifionis . ,)  $td  in  - bis  omnibus  fu- 
feramus  propter  eum  , gw*  -dii exit  nos  ; Ctrtus 
,ftim  enim  > quia  ncque  -morti  meque ~vitn  t nc- 
que Angeli  y ne  Princìpatut  i tregue  •vertutesi 
ncque  ìnfi  ansia  i ncque  futura  , ncque /fòrti  ra- 
do i ncque  altisudo , ncque  profundum  , • ncque 
■creatura  alia  poserie  nos  feparare  a charitate 
Dei  i quv.  tfl  in  Chrìfio  fefu  Dòmino  nofiro . ■ 
San  PacHo 'dopo  aver  tfeorfa  la- Mace- 
donia» paiso  in  Grecia,  e vi  dimorò  tre 
meli.  Venne  a Corinto  per  la  terza  vol- 
ta, come  lo  aveva  prometto.  offendo  in 
procinto  di  partirne  per  aitornare-a  Gern- 
- ialemme,  deride  a’  Criftiani  dì  Roma , la 
«.  fede*  * pietà  de*  <joali  erano  di  già  iàmo- 
' de  per  tutto  alMondo.  Ciò  fece  i'anno.yS. 
di  Gefucrifto.. 
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guis  nos  fepardbis  ò.  eh  ansate  Chrifli  % I 
Criftiani  dovrebbon’  eglino  parlare  altro 
linguaggio  ? Quando  lì  conofce  -Gefucri- 
jftoj  quando  fi  ama,  lì  pottòno  aver  al- 
» ì sri 


Digitized  by  Google 


Peibrajo  I.  Giorno.  13 
tri  fentimenti?  L3  confidenza,  e‘I  corag? 
gio  fono,  infeparabili  dal  vero  amor  di 
Dio.  L’amore  che  lì  eltingue  dalle  tribo- 
lazioni,  non  era  che  un’  amore  apparente. 
I venti  impetuofi  della  perfecuzione,  fan- 
no  crefcere  il  divin  fuoco,  in  vece  di  fpe- 
cnerlo.  L’amore  di  Gefucrillo  lì  nudriice 

W * S j , 

delle  avverfità . Non  dee  dunque  temere  le 
croci.  L’abbondanza,  gli  onori,  i piaceri 
fono  propriamente  L nemici  che  piu  ha  da 
temere . Le  dolcezze  della  . pace  hanno  alle 
volte  vinto  coloro  che  avevano  trionfato 

4 < « r ' <t  % ^ 

de’ Tiranni,.  Oh  di  quanta  confolazione  è ’1 
fapere,  che  nulla  pub  fepararmi  da  quello 
divino  amore , fe  io  non  lo  voglio  ! Debbo 
diffidarmi  di  me  Hello;  nulla  ho  da  temere 
le  non  il  peccato. 

. Quh  nos  feparabìt  à.  eh  ari  tate  Chrifli  ? An 
trìbulatìo  , an  anguftia}  .Ahi  Tutte  code- 
ile  cofe  fervono  v di  molto  alla  nollra  fan- 
tificazione:  nulla  è più  acconcio  ad  efte- 
nuar  le  palfioni  : fono , per  dir  così.j 
il  contravvelena  del  nollro  amor  proprio. 
Farà  quello  la  fame  , o la  nudità?  Ma 
quando'  fi  vede  Gefucrillo  nafeere,  vive- 
re , e morire  nella  povertà , fi  dee  for^e 
confiderai  l’indigenza  come  una  pena, 
o come  un’  infortunio?  Farà  quello  il  dif- 
, prezzo  ? mentre  odo  il  mio  Salvatore  , 
il  quale  mi  avvifa,  che  fe  il  Mondo  mi 
odia,  io  debbo  ricordarmi,  ch’egli  flef- 
fo  prima  n’è  (lato  odiato.  In  fine,  farà 

3uello  forfè  la  perfecuzione  , o la  fpa- 
a?  E chi  ignora,  che  tutti  coloro  che 
vogliono  vivere  nella  pietà,  fecondo  Ge;- 
fucrillo,  foffriranno  la  perfecuzione?  Sin 
che  il  Mondo  averà  feguaci , fin  che  fa- 
j ? ranno 
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ranno  de  i Libertini  , e ‘ degli  EmpJ  ■ net 
Mondo»  ,!»  virtù  delle  : perfone  dabbene 
farà  tenuta  in  èfercizio?  ina  chi  non  sà  » 
che  la  virtù  Criftiana . fi  perfeziona  nell* 
avvertita  , come  ' l’orò  nel  fuoco?  Mio 
Dio , quando  potremo  dire  • come  l’ Ap- 
posolo ? Sono  certo  , che  nè  la  morte  , nè 
la  vita  : n'e’l prefente > nel'  avvenire  , nè  quan- 
to vi  è di  più  elevato y' nè  quanto  vi  c di  più 
Abbietto  , nè  alcun  altra * creatura  ci  potrà  fe± 
parare  dall1  amore  di  Uro . Ma 'perchè  -non 
potremo  noi  dire  ora*  lo  ^eflo?  Qual 
Creatura  in  competenza  con  E>ioi  E quan- 
do fi  tratta  di  un  Dio»  qual  e l’ogget- 
to creato  che  debba  edere  -a  parte  del 
mio  cuore»  e della1  mia  dima?  Dignità  * 
onori»  ricchezze,  piaceri»  gran  nomi»  che 
lignificate  sì  poco  » potrefte  voi  farmi  per- 
dere l’amicizia  del  mio  Dio?  Che  follia* 
preferire  un*  lampo»  un*  ombra  - di  pia- 
cere, e di  piacere  vano  che  fogge,  e fi 
allontana  da  noi  ad  una  felicità  piena', 
reale,  ed  eterna?  Non  vi  è che  l*amor 
di  Dio,  il  quale  riempia  il  cuore,  e lo  fa- 
tolli.  L’amore  di  Gefucrifto  è’ri  luogo  di 
tutto,  - -1  ; 
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Xa  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni . Cap.  iz. 
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T N ìlTo  tempore?  Dixie  JefitsDìfcipulìs  fuisi 
JL  Amen , dico  vobiff  vtifi  granum  feti- 

menti  c/tdéns  in  terram , mortuum  ftterit  > ìr'S- 
fiim  foium  mtmet . 5/  autem  mortnum  fuertt  r 
tnultum  frutkum  affert . Pui  atndt  - animar» 
fu  am , perder  eam:  & qui  odit  animam  fuamv 
in  hoc  mando , in  vit am  aternam  cuftodìt  eam . 

• * ' * ’■  * * r ^ 

y/  quis  mihi  mìni  (Ir  at  > mefeqttamr  y & ubi. 
ero  jrxmy  illic  & minifter'  meus  erit»$i  qui* 
mihi  miniftraverit  y hÒQorific*bit  eum[  PAter 
meus  ^qui  ejl  in  Coeli s. 
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^Onfidefate  che  nort  abbiamo  il  peg- 
/ gior  nemico  che  noi  fteffi  . Le  noftre. 
padroni , il  noftro  naturale , le  n olire  in-' 
clinazioni  viziofe  , cofpirano -alla  noftra' 
perdita.  Il  noftro  Amor  pròprio  è*j  noftro - 
fópplizio;  Non  abbiamo  a cercare  di  mol-f- 
to  per  trovare  il  principio  di  noftre  in- 
quietudini, l’origine  di  noftrl  dtfpiaceri  , 
di  noftre  afflizioni,  di  noftre  lagrime  è nel 
noftro  fondo  - . ■ ' ; ' A.  ' - " , . 

Le  noftre  paflìoni  fono  i noftri  propff 
y ranni;  e le  noftre  paflìoni  iono  debitrici 


Croifet  febbrajo , 
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%6  Esercir  di  Pietà**- 
di  quanto  hanno  di  vivacità , e di  forza  a! 
noftro  amor,  proprio.  Ci  amiamo  troppo; 
ed  ecco  perchè  forno  tanto  ardenti  per  li 
noftri  interelfi,  sì  vivi  per  lo  piacere-,  sì 
fenfibiJi  fopra  quanto  offende  il  noftr’  or- 
goglio. Ci  amiamo  troppo,  ed  ecco  l’ori- 
gine di  noftra  difavventtira . Ma  è forfè 
. amari!  molto  il  perderli?  Chi  ama  la  fua 
vita  la  perderà.  Ecco  .il  frutto  del  noftro 
amor  proprio.  Non  vi  è reprobo  alcuno, 
no  1 1 fia  l’ artefice  di  fua  perdita;  eque- 
^ fio  per  averli  troppo  amato.  . 

Qual  vizio  è nel  cuore  che  non  fia  nudri- 
to  dall’ amor  proprio:  e qual  facilità  non 
’ proverebbe  la  virtù  fra  i Fedeli , fe  l’ amor 
proprio  fofie  meno  potente?  Il  peccato  non 
ha  allettamento,  nè  attrattiva;  fe  non  gli 
• fan  dati  dall’ amor  proprio.  Per  poco  fi  a- 
vefle  di  ragione,  e di  religione , ,fe  cave- 
rebbe orrore;  ma  Tamor  proprio  imprigio- 
na la  mente,  indebolifce  h fedje  , e ci  ad- 
domeftica  col  peccato.  Averemo  mai  un 
nemico  piu  da  temere?  Ma  loconfideriamo 
noi  come  tale?  Mio  Dio!  Quanto  è vero, 
che  chiunque  odia  in  quefto  Mondo  la  fua 
vita,  fe  ne  affi  cura  per  f eternità! 

Quanto  è- vero,  che  chiunque  abbando- 
na il  fuo  cuore  a fuoi  fregolati  defiderj, 
chiunque  Jufinga  i fwói  fenfi,  chiunque  paf- 
fa  f fuoi  giorni  frallc  dilicatezze , e le  de- 
lizie, perde  l’anima  fua!  Togliete  l’ amor 
proprio , dice  jSan  Bernardo , e toglierete 
T^nfernò . - . • - • . ' . . . _ . - 

. Ah!  Signore,  quando  ceflèrp  dì  amarmi 
a mie  proprie  fpefe!  Sin  qiu.p i*r  troppò 
-l’ho  fatto.  Fate,  o mio.  Dio,  che  mi  odi , 
;.€■  allora  comincerò  ad  amarmi.  . 
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Confiderate,  che  mai  non  fi' ghigne  ad 
amarfidi  vantaggio»  che  quando  fi  òdiafe- 
fteflo  nel  fentiraento  del  Vangelo.  Il  Mon- 
do galla  poco  quella  verità  : ma  è ella  for- 
fè una  "verità  men  "vera,  perchè  non  è a 
genio  del  Mondo?  Ascoltiamo  anche  una 
volta  la  lidia  .Verità  , la  quale  dichiara.! 
che  chiunque  ama  la  fua  -vita  la  perderà,  . 
e chiunque  ‘odia  la  fuavita  in  quello  Mon- 
do, fe  ne  alficura  per  la  vita  eterna.  Che 
vi  è da  opporli  a quell’  oracolo  ? 

Se  l' amar  fdlefTo , è un  volerli  delbe- . 
he,  è cola  certa  che  non  fe  ne  vuole  mài  - 
tanto  a fe  II  elio , quanto  fe  ne  vuole  quando 
fi  odia  felle  fio . Si  negano  allora  a sè  mol-  . 
te  Soddisfazioni  , è vero  5 ma  ve  nè  fareb- 
be una  fola  che  non  folle  contraria  alla 
nollra  Salute?  Si  mortificano  le  proprie  paf-  . 
fioni , perchè  non  ve  n’  è alcuna  che  non 
fofie  in  illato  di  nuocerci.  Si  tengono  in  1 
fervltù  i proprj  fenfi,  perchè  fono  d' intel- 
ligenza col  nemico.  Si  abbraccia,  e fi  por- 
ta la  propria  croce,  perchè  non  vi  ,è  altra 
linda  che  conduca  alla  vita,  ficco  che  co-  . 
fa  fia  l’odiar  fellello.  Non  « quello  nn ve- 
ramente' amarli  Vedete  1’efenipio  di  tutti 
i Santi.  Che  ve  ne  pare?  Sant’ fgnazio  era 
egli  in  errore,  quando  baciava  i fuoi ferri , 
quando  nulla  temeva  tanto , quanto  l’ edere , 
risparmiato  dalle  Fiere?  Ha  odiata  la  fua 
vita  in  quello  Mondo  j ma  non  fe  l’ha  for- 
fè accurata  per  1*  eternità? 

B a Mio 
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'ìt  E ^R<I2J'  Dì  P-I E fÀ’? 

Mio  Dio, ^quanto  poco  amano  felléffe 
. le  genti  mondane,  quando  non  fofpirano 
fe  non.  per  quello  che  dee  farle  foflrire»  e 
perderli!  QUal  nemico  potrebbe  far  loro 
maggior  male  di  quello  che  fanno  a.  sè 
fìeffe!  Si  facrificàno' ad  un  Mondo  che  non 
è propriamente  che  un  vano  fantafrna , lì- 
- no  ad  abbreviare  i loro  giorni,  lino  a Vi- 
vere fralle  amarezze.  Cure  infinite*  difpia- 
ceri  mortali,  inquietudini  véterrre,  crudeli 
ximorfi,,  eternità7  di  pene^eccòì  frutti  na- 
turali  dell*  amor 'proprio /Ve  ne  furono  mai 
ili  più. amari?  ’ , , 

Ah!  Quanto  de  Perfòne  dabbene,  lePer- 
fone’  divote  £ amano  d’un’  amore  molto 
più  favio,  e più  vero  ! Da  quandi  difgufl/, 
da  quante  mìferie  fonò  (late  liberate  dalla 
loto  regolarità , dalla  loro  ritiratezza  ? E'di 
qual  felicità  la  Ior  mortificazione  è pereller 

n< • 9.'  ’%  1 'r  * **  { '•  - * 

principio?  . 

In  quello'  momento,  d "Signore,  com- 
prendo il  vero  fehfo,  e’1  fegreto  di  vollre 
parole  . Il  mio  amor  proprio  mi  ha.  fedot- 
to>  mi  ha  fatto  gemere  per  gran  tempo 
fenz’ accorgermene,  o per.  lo  meno  fenza 
Voler  credere,'  ch’egli  fofle  il  nemico  del  ' 

mio  ripofo,  e di  'mia^falute.  Conoìco  .og- 
gi l’inganno , e Io  deteiflojlip  rifoluto  me- 
diante la  voftra  grazia , di  piiknon  amar- 
mi, fe  non  come  tutti  i voftrì  Difcepoli  lì 
7 fon  amati.-  ' 
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„■  Afpirazioni.  di  vote  nel  corfo  , • 

' . del  giorno.  ‘ 

A T i s ^ ^ # ./'  « 

- -Deficit  caro  mete  > Ó*  »««w , Xfius  cor- 
di/ mei , & pars  me»  Doti/,  in  tternum . Piai* 

7**  * ^ ; * • / 

Non  più  dilicatèzza,  non  più; amor  prò-.  , 
prio:  Voi  fqlo,  ° Di°  del  m^°  cuore»  Voi 
folo  per  P avvenire  lo  poflederete  incero  « . 

/Beati  cmnes  qui  diligane  te , & qaiguudtnt 
fuperpace  tua,.  Toh.  15/ 

Beati  fono  coloro- che  non  amano  fe  non- 
Voi  folo , o mio  Dìo , e non  trovano  pia-  „ 
cere  che  nel  piacervi»  e nell* amarvi.  * 

« • y\ 

• * , / 

..  PRATICHE  DI  PIETÀ?,  ■■  ,,, 

* e'  ” • ; 4 . ^ 

J.  T Nnutilmente  fi  conofce  il  veleno  dell*  ^ - 
Jl  amor  proprio,  fe  non  lì  giugne  a di-,i 
fenderli  contro  di  elio.  Confiderate  oggi, 
l’imperio  ch’egli  ha  avuto  fin  qui  fopradi 
voi,  e quanti  errori. vi  ha  .fatto  compiette*, 
re.  La  negligenza  colla  quale  fi  fuole  al-, 
zarfi  la  .mattinai  la  diligenza  onde  fi  proc- 
cura  difenderli  contro  gl1  incomodi  ordinar^ 
delja  ftagione  j un*  affinamento,  di  dilicaeezr, 
za  ne*- cibi  y.  uno  ftudip-  faftidiofo  nel  far  fi,  - 
fervire  j una  continua  attenzione,  nel  cerca*;  - 
re-  j proptj  agj , un  capitale  di  dilicateazav 
che  fi  diffonde  quali  in  tutte  le  azioni  della, 
vita,  fono  contraflegni  poco  equivoci  del. 
noftro  amor  proprio  Confiderate  quelli- 
che  più  vi  fon  ardinarjj  e. non  uicite  dalla, 
voftra  cartonerà  fenz’aver,r/atto  nna  .fince- 
ra,  e ferir» a--rifolùzto«e  a’  piedi  del  voftro 
Crocififfo,  di  prevenirli,  e <U ;Cor#?ggerve7 
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. De . Notate . anche  quelli  fopra  de’  quali 
avercte  rifbluto  di  mortificarvi  in  quell» 
giorno .. 

u.  L'amot  propri»  è fiottile»  èfopratut- 
to  ingegnofo  ad  eludere  tutto  ciò  che  può' 
opporli  ad  elfo»  tutto-  ciò  che  lo  mortifi- 
ca) tutto  ciò-  che  lo  tormenta..  Non  vi  con- 
tentate dì  conofcere , e di  condannare  tut- 
to ciò’  che  pdò  nudfirló.  Dichiarategli  in 
quello  momento  la  guerra*  e non?  palli  ifc 
giorrto  Lenza  chtf  abòiate  riportata  per  lo 
meno  qualche  vittoria..  Ecco  quello  che  far 
potete  a quello  finti  Un  fondo  di  deli- 
catezza , . e di  delizie  vi  fpigne  in  quella 
ftagione  a ftarvene  per  buona  parte  del 
giorno,  apprettò,  iL  fuoco  t Proccurate  non 
ifcaldarvi  che  dopo  il  cibo i e fe  liete  co- 
ftretto  a farlo  alle  volte  nel  corfa  del  gior- 
no* fatelo  in  piede,,  e per  poco  tempo:. 
quella  piccola  mortificazione  è tanto  grata 
al  Signore,  quanto  è più.  oppoftà,  e più, 
fenlibile  all* amor  proprio.  %.  Benché  la  ci- 
viltà fi*  d’ ordinario.  il  frutto  di  una  bella, 
educazione  , e 1*  effetto  d’  una  buona-  men- 
te, li  può  dire»  che  l'inciviltà,  e’ldifetto« 
di  polizia  fieno  per  lo  più.  l’  opera,  dell’  im- 
mortificazione,  e dell’ amor  proprio.  Siater 
più  attento  per  l’avvenire  a’ doveri  della, 
civiltà,  e della  convenienza ,.  non  fiolo  ver- 
fo le  Perfione  che  vi  fono  fuperiori , ma  an- 
che verfo  i.  vollri.  eguali*  e verfo  quelli ftefi* 

. Il  che  vi  fon  inferiori ...  L*  amor  proprio  vi  li. 
troverà  violentato  j IL  lagnerà  che  gli  fieno, 
ufurpate  le  fue  ragioni  : Siate  fiordo-  a*  fuoi 
lamenti  j conofcerete  ben.  predo  che  d*  ordi- 
nario. fi  viene  ad  edere  incivile,,  perchè  IL 
vive  alieno  dalla  mortificazione.  3 . Non  efig- 
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Ffbkrajo  1.  Giorno, 
gete  in  quello  giorno  alcun  fervizio  fe  noti 
con  pazienza»  è con  manftretudine.  Avete 
un  Domeftico  che  di  facile  lì  feorda,  len- 
ro,  negligente»  reprimete  » movimenti  di 
fdegno  che  la  fua  infingardaggine  vi  cagio- 
na > e fatevi  una  legge  di  non  parlargli  fir 
non  con  tranquillità.  Sarebbe  anche  me- 
glio alle  volte  il  non  riprenderlo  , in  ifpe- 
zielrà  per  mancamenti  leggieri,  per  minu- 
zie, che  il  foddisfare  all’ amor  proprio, 
correggendo  quél  fervo  <ton  impazienza , ò 
con  calore.  4.  Avete  voi  ricevuto  qualche 
difgufto?  Non  folo  non  ne  conférvace  I'af- 
prezza  » ma  non  ne  parlate  nemmeno  co’ 
voftri  amici  migliori . L*  amor  proprio  finu- 
drifee  di  quelle  forte  di  confidenze  • Si  mor- 
tifica di  molto  quando  fi  tace . 
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GIORNO  TL 

. • 

là  Purificazioni  della  Santa  Versine» 

1 ^ * . * 

1 detta  tomunemeate  ' 

La  Candelaia.. 
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LÀ  Fefla  di  quello  giorno  racchiùde  due 
gran  Mifterjj  la  Purificazione  della  San- 
tiflima  Verginej  e la  Prefentazione  di  Ge- 
fuerifto  : la  più  pura  di  tutte  le  Vergini  che 
viene  a fottometterfi  alla  Legge  della  Puri- 
ficazione j il  Santo  de’  Santi,  il  Sacerdote 
eterno  della  nuova  Alleanza,  che  viene  ad! 
offerirli  al  Signore,  in  qualità  di  Vittimar 
Maria  Madre  di  Dio,  la  più  fanta/di  tutte 
le  Donne , viene  ad  offerire  un  facrifizio  di. 
cfpiazione.  Ella  che  non  ha  mai  contratta..' 
la  minor  macchia  j 1’  Unico  Figliuolo  del 
SPadre  'eterno , il  Redentore  di  tutti  gli  Uo- 
mini vuol  edere  redento  per  facrificarfì  egli 
fletto  per  noufopra  il  Calvario.  Doppio 
Sacrifizio*,. la.  quello  doppio  Mifterio  ..  La 
piu /tenera  .di  .tutte  le  Madri,  che  viene  a 
Sacrificar  E Ila  (fletta  il  fuo  Figliuolo,  la  più 
pùraVdi  tutte  le  Vergini,  che  per  umilrà  fi 
contenta  eflèr  confufa  colle  Donne  ordina- 
rie. Maria  in  quella  Prefentazione  facrilica 
per  la  fallite  degli  Uomini  quanto  ha  di 
più  caro  in  qualità  di  Madre  eh’ è ’l  fuo  Fi- 
gliuolo > e nella  fua  Purificazione,  facrifica, 
per  dir  così,  quanto  ha  di  più  preziofoin 
qualità  di  Vergine,  eh’ è la  gloria  della 
Itelfa  Virginità.  Quanti  Mifterj  in  un  foloi 
.f''»,  -i  Un' 
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Fé-**r#jo  II.  Gì  or  fra; 

Un- Dio  Vittima,  una  Vergine  che  prendq 
la  fola  qualità  di-  Madre,  un.  fanto  Profeta 
che  tiene  fralle  braccia  il  Mefliii,  e fvilup*  • 
pa  tutti.».  1j  greti,  s tutta  à’ economia  di  no- 
llraRcdenziohe  C Tutto  qui  ci  predica  l’ ecr 
cello  dell’  amore  di  un  Diu-verfo  fili  Ùa*? 

a ^ 1 • /*  * 1.  W d J 

>runi,  e la  tenerezza  dellaMadre  di  un E>i.o 
veffo  L Peccatori,  il  culto  della .Religtone» 
la  perfetta  iomrneflione  alla  Legge,  i<p8»i 
trito  dell  umiltà,  l' importanza  della- falule  *• 

Che  fondo  di  falutari  riftdfioni»  a/chi  ben-  _ ' 
entra  nello  dpi rito  del'  M-ileriol  ^ \ -, 

Il  Signore  nel  dar  le  Leggi  af  fno  Popo- 
lo ( Leviti  i z.)  Weva  ordinato  ; ebq  lq  Don- 
ne ftaflero  per  qualche  tempodopo  il  lo- 
ro parto- Jenzà  toccar\  coda  alcuna  di  epnr 
Laccato  a Dio,  e~fèn£a  entrare  nel  Tem-  ^ ' 
pio.  Il  tempo  èra  di  quaranw  giorni  per  -, 
•la  nafeita^di  un  Mafchio,  e di  ottanta  per 
quella  d’.una  Femmina  > e Compiuto  code-  • 
ilo  termine' la  Madre  dovelfe  andare,  al 
.Tempio,  vi  lOfferiffe.  un1  Agnello  in  olo- 
xaufto  per  .ringraziar  Dio  rdekfuo  partofe-  - . 
lice,  ed  un  Colómbo Avvero  una  Torto»? 
ièlla  per  1*  efpiazione  del  peccato , cioè  •d^r^^r- 
tutta  P impurità  legale*  S‘ ella  folfe  poKU- 
ia,  vi  offer  fle  un  Colombo,  o.uqaToftpr. .. 
iella  in  vece/  dell* Agnello,  e JwendoH.ii 
Sacerdote  offeriti  ai  Signore  , elli^  retlerep*  < 
be  purificata  * — ^ / • f A- 

Oltre  la. Legge  4ella  Purificazione  desìi 
Madre , «neanche  ve  n’era  che  nlguàrda-  ._ 

-Va  in  ifpezieltà  il  Primogenito’:  Se’l  primf, 
frutto  del  fono  dell a--  Madre  è /un  Mafchio.,  I9 

yjffxtrarete  per  lo  Signore?  dice  la  Scrittura»,  ' 

( ÈtOtfeTj;  y e glielo - confacrarete * Per  code- 
ita  Legge '-  tutti  i Primogeniti  de*  Figliùoii 


t • 


B 5 


4'Xf- 


Digìtized  by  Google 


Esercizi-di  Pietà* 
d?  lfdraelé  dovevano  e fiere  confacrat?  al  MT— 
nifterio  degl!  Altari  5 ma  perchè  Iddio  ave- 
va eletti  per  quell*  uffizio*  1 Figliuoli  della: 
Tribù  di  Levi,,  aveva  ordinato  che  i Pri- 
mogeni: Ideile  altre  Tribù;  non.  dovendo  fer- 
vi re  ali  Tempio,  foflero  prefcntati  al  Signo- 
re „ come  primizie  che  gli  eran  dovute,  e 
poi.  ri  {cattate  a prezzo  dii  danajo  : Pretto  rer 
dime/.-  CNum,.8.>  ' ' 

É’  cofa  certa,  che  la  Legge  della  Puri- 
ficazione non  ri  {guardava  in  conto*  alcuno- 
Maria»  che  avendo  conceputo-  per  opera, 
dello  Spirito  Santo»,  ed:  eflendo  divenuta- 
Madre,,  fenza  ceffate  di  efier  Vergine-,;  non* 
poteva  avèr  bifognó  di  purificazione*  e per 
confeguenza.  non  doveva  effer  comprefa  in* 
quella  Legge , la  nafcita  miracolofa  di  Ge- 
fucriflo  non- avendo  refi)  {e  non-  più-  pura; 
fija  Madre:,  linde  fordes'  in  Virgini  Ma/re-ì' 
dice  Sant’  AgòftihOv  { Lib.  £.  adv~  htr^g.  -)? 
Dove  troverete-  voi  la  minor  impurità,  in- 
coi ei  , che  fénza  ceflar  dr  efier  Vèrgine,., 
è divenuta  Madre  £ Qual  fozzurà  in  Gol.ei  » 
nella-  qualè  il  Verbo  si  è fatto  Carne£  Io» 
vi  fono*  éhtraror  egli  fa  dire  il  Signore,  cò- 
me nel*  mio*  Santuario  L*  ho  trovata  fenza: 
-macchia ,»  e non  l’ Ho  làfciata  men  pura. 
Non  vi ‘rechi  ftùporfc.  quello  miracolò  i- Ma- 
ter  tft  m«i £*  mia*  Madre.:-  Sed  manti  fa- 
bri  tata  ejb  mea ..  Ma  io  me  l’ho  formata»  e: 
È ho  fatta  qual  è . ' - . r 

.'  Maria:  intanto,  tutto  che  Vergine  »•  fi  fot* 
fernette,  volontariamente  ad:  una  Legge,  la: 
quale  non-  è che  petr  le  Donne  ordinarie 
Giudicate  dall’amore  che. Ella  Ha  per  la 
Verginità, - della  grandezza?  del  Sacrifizi.0 
eh’  E Uà.  fa  facrificando  in*  quello  giorno* 
• ’ agli. 
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agli  occhi  del  pubblico,  quanto  è,  per 
dir  così,;  la  gloria  delle  Vergini  * Balla  che 
Ira  yn’àtto  di  umiltà,  e di  religione,  per 
non  volerfene  difjpenfataV  Ella  non  fa  in- 
conto' alcuno  attenzione  al  fuo  privilegio  « 
& efempio  che  le  aveva:  dato'  il  fuo  Fi- 
gliuolo* otto  giorni  dopo  il  fuo  nafcimen- 
Co  y col  fottometterfi  alla;  Legge  della  Cir- 
concifione  r non  le  permette  il  difpenfarlì 
da  quella  della  Purificazione  quarantsgior- 
ni  dopo  il  fuo  parto  ..  Che  confufione  ! Che 
rimprovero  per  quelle  Perfone  che  li  dif- 
penfano  da’  più*  elfenzialr  doveri  di  Reli- 
gione, fopra  vani  titoli  di  Dignità  * o di 
Nafciral  r 


y 


La  fanta  Vergine  và  al  Tempia  nef  gior- 
no prèfcritto.  dalla  Legge*  e feguendo  in 
tutto  lo  fpirito  del  fuo  Figliuolo  * ofteri- 
fce*  e per  Sè  * e per  Eflo  due  Colombi 
come  a’  poveri  è dalla  Legge  ordinato»  £ 
vero  jt he  avendo  il  vantaggio  di  presenta- 
re -a  Dio  l’Agnello  fenza-  macchia*  il  di 
cui  fangue  doveva  un  giorno  purificare  il 
Mondo  * farebbe  fiato  poco  neceffario 
ferire  in  olocaufio  l’Agnello  che  n’ era  u 
fémplice  figura,  fecondo  lo  fpirito  dell» 
Legger  ; 

Ma  fe  Moria  fà  un  gran  facrifizio  inque- 
fio  giorno*  come  Vergine*  colla  fu*  Pu- 
rificazione legale*  non  ne  fa  un  minore, 
come  Madre*  colla  Prefentazione  di  Rio- 
Figliuolo^  E’  facile  il  concepire  che’!  Pa- 
drone della  Legge  non  era  foggetto  affuo* 
giogo  ».  Pure  vi’  fi  fottomettc*  e Maria  d» 
cinque  fieli  per  lo  rifeatto.  Non  era  que- 
llo fenza  dubbio  per  difintpegnarlo  dall» 
Servitù  degli  Altari  j Egli  eh’  era  il  Sacer- 

B-  dote 
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dote  eterno  » e lOflia  di  propiziazione 
li  peccati  di  tutti  gli  Uomini.  In  quella- 
qualità  propriamente  Maria  l’ offerire  in 
quello  giorno  al  Padre  Eterno,  e*n  que- 
£U  qualità  il. Figliuolo  fle£>  fi  offerire  a 
fuo  Padre.  La  cerimonia  legale  non  è* 
per  così  dire,  che  k fcorza  del  Miflerior 
il  Sacrifizio,  .e  del  Figliuolo, .e  della  Ma- 
dre è tutto  interiore  ^ Gcfucrifto  con  que- 
lla obblazione.  comincia  in  quello  giorno 
nel  Tempio , il  Sacrifizio  di  noflra  Reden- 
zione, ch’egli  non  dee  confumare  che  fui- 
Calvario^  ' - 

Maria  iflruita  nel  Mifterio offerendo  il 
r Figliuolo  all  Eterno  Padre,  lo  declina 
/incerta  maniera  alla1  Croce.  Si  può  dire* 
iLifc  non  lo  rifeatta  fe  non  come  una 
/giovane  Vittima  ch’ella,  dee  nudrire  per  Io 
gran_  Sacrifizio.  Tutti  i Padri  alìèrifcono 
eh  ella  di  tutto  fuo  volere  lo  ha  offerito  j 
per:  codetta  ragione  le  danno  il  nome  glo- 
riofo  di  Riparatrice  del  Genere  Umano  : e 
perciò  San  Buon  avventura  le  applicale 
felle  parole,  onde  San  Paolo  fi  era  fervi to 
per  efprimtre  l’ ecceflo  dell’  amore  di  Dio 

icrfd  gli  Uòin ini  :•  Sic  - bdf-  n';i  dii exìt  mun- 

tiufn y dice  e/Ji»,,/*/  Filmm  fiiumUrìgenìtum 
darei . Maria  ha  amati  gli  Uòmini  a tal  le- 
gno, che  ha,  dato  per  redimerli  il  fuo  uni* 
co  Figliuolo.  ' 1 

* ^Concepite , s-’è  po  (libile,  quanto  collo 
nife  piu-  tenera-  d<  tutte  le  Madri  il  fate  un 
fintile  Sacrifizio.  Non  Colo  EJL  Teppe  fino  da 
■^veL  punto  in  generale  che’i.  caro  Figliuolo 

* • vita  per  k noflra  Re7 

* C n | ancora , come  lo  affe- 

frice Roberto  Abate,  perfino- le  particolarità 

’ ' / ben  , l 


u 


Digitized  by  Google 


» « *“  ^ • 

FEBfRAjo  II.  Giorno;  yr  , 

ben  diftinte  de*  dolori , onde  la  fua  morte 
doveva  eflere  accompagnata.  Prefentando 
iti  quello  giorno  la  divina  Vittima  al  Si- 
gnore, Ella  comincia,  per  dir  così,  il  fu® 
Sacrifizio.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia 
i’Ella  frette  in  filenzio,  quando  il  caro  Fi- 
gliuolo fu  condannato  alla  morte?  Ella  vi. 
aveva  acconfentito  coll’ obblazione  che  in 
quello  giorno  ne  aveva  fatta.  , 

Un  .venerabile  Vecchio  , nomato  Simeo- 
ne, uomo  giufto  e timorato  di  Dio,  che 
fofpirava  da  gran  tempo»  la  venuta  del  Salr 
yatore,  il  quale  doveva  efrere  Ja^confola- 
zione  del  fuo  Popolo,  lì  trovò  nel  Tem- 
pio, quando  la  fanta Vergine  vi  entrò.  Lo 
Spirito  Santo  di  . cui  era  ripieno,  che  gli 
aveva  d^ta  una  fegreta  lìcurezza  ,.che.  non 
farebbe  morto  fenz*  aver  veduto  il  Cafro 
del  Signore,  è lo  aveva  guidato  nel  Tem- 
pio , gli  fece  conofcere  cne  quella  Femmi- 
na era  la  Madre  di  Dio,  ei,  JJambiuo  era 
il  M-eflìa.  Allora  prel'o  da  un  trafpor to  di 
amore  , : di  riconofcimento , e di  allegrez- 
za, ^fendendo  il  Bambino  fralle  fue  brac- 
> eia v efclamòt  Ora,  Signore,  voi  potete» 
dlfpcrre  del  voftro.  Servo-  e chiamai  Io  al 
ripofo  eterno  , fecondo  fa- vofrra  promefra . 
Muojo , contento  ; non  h«>  più  die  defidera- 
re  fopra  la  terra  j è tempo  che  gli  occhi  miei 
fi  chiudano,  poiché  nuli’ hanno  pai  a ve- 
dere-,  dopo  aver  veduto  Colui  eh’  e man- 
dato da  voi  per  Salvare  al  Mondo  j»  Coliti- 
che deve  ifrruire  le  Nazioni,  e dillruggere 
col  .fuo  lume  le  tenebre  dell'errore,  edelP 
idolatria , fparfe  rulla  faccia  della  terra  y 
téoìui  in  fine  che  farà  la  gloria  del  voftro 
Popolo  d'  Iìdraele.- 


/ 
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Il  fanto  Vecchio  volgendoli  poi  i Mi- 
" ria  r Vedo  e c«!n prendo  r le  ditte  nel’  refti- 
ruirle  il  depolito  prezioso-,  vedo  e com- 
prendo che  quantunque  quello-  caro-  Fi- 
gliuolo- lia  venuto  net  Mondo  y per  lalvarc 
generalmente-  tutti-  gli  Uomini  ,,  farà  un' 
giorno  il  foggetto  della-  perdita  di-  moki, 
. che  non.  averanno  voluto*  trar  profitto  dal- 
la fua  morte*  Qualùnque  lia  il  defiderio- 
che  abbiano;  avuto»  gli  Ebrei’  di  riceverlo  * 
foggfunfe,  prevedo  eh*  egli  non  averàpeg- 
gior  nemico  che’B  fuo.  Popolo  fletto*  Sarà 
finché  viveri  fopra  la  terra,,  un’ oggetto  di 
contraddizione  * Viene  ad'  offerirli  egli  ftef- 
fo  a fuo»  Padre  ih  qualità  di’  Vittima?  voi; 
avete  acconfentito-  alla  fua  morte  nella  fua 
Prelèntazione  j afpettatevi’  di-  avere  i’  anima 
vofira  trafitta  da  una  fpada,  a cagion  det 
dolore  che  foffrirete  alla  villa  del;  fangui- 
«olb  Sacrifizio..  ‘ 

Mentre1  1’  Uomo  di  Dio*  cosi  parlava? 
della  Dignità  del  Salvatore,,  e del?  Milieu 
rio  della  Redenzione,:  una  fanta  Védova; 
in  età  di  ottancaquattro  anni  r nomata  An- 
na , Figliuola  di  Fanueley  celebre  per  le- 
dono di  Profezia,-  e pef^ là  vita  fanta  che 
menava*  dopo  là  mòrte  di  luo»  Marito,  col! 
quale  non  ^era  viffuta  che  per  lo  fpazio  di 
fett*  anni,"  venne  nel  Tempio,.,  nel  quale 
faceva- quali- la -fua'  continua  dimora-  Ve- 
dendo ili  fante»  Bambino  Gesù,  fu-  piena 
dello  fletto-  fpiriiro-,  e de’  medefimi  fenti- 
menti  di  grojà  che  Simeone  ? e cominciò  a - 
lodar  Dio,  e-  a?  raccontare  quanto»  fapev 
del  divi n-  Bambino  ,<  a tutti»  coloro  che  at- 
tendevano; Un  redenzione  r e la  faiute  d’ If- 
dtràéle.  , . ! 

Ea;  •• 
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La  Fella  della  Purificazione  della  Santit . 
fima  Vergine»  è una  delle  piu  antiche  nel- 
la Chiefav  L'  anno  J4z.  fotto  l’ Lnperador 
Giuftiniano,  fu  univerfaimente  celebrata  il 
dì  2.  di  Eebbraj.o  , eh’' è *1-  quarantèiimo- 
giorno-  dopo-  la  nafeita  del  Bambino  Ger 
s il.  I Greci  la  dinomuiarono-  Hypanta  »• 
cioè  Incontro*,  perchè ’l  fanto-  Vecchio  Si- 
meone ed:  Anna  fi  trovarono'  nel.  Tempio- 
nel  momento  che  vii  vennero-  il  figliuolo- 
di  Dio,,  e la  fama  fua  Madre-  Il  PapaGe- 
lafio  che  governava  la  Chiefa-  piiu  ditrent’ 
anni  prima  che  Giultiniano  folle  Imperado- 
re  ».  aveva  già  flabilita  queifa?  Fella*  in.  Ro. 
ma,  quando- per  annichilare-  l’ ignominiofa 
Fella.  de  Lupercali  »,  o-  delle  • Purificazioni 
profane  che  da’  Pagani  erano*  celebrate  il 
dì  i j.  ovvero-  14:.  di  quello*  Mele,,  iftituìi 
la  Feda  della  PurificazionEe  de  Ha  fan  ta  Ver- 
gine Y colla  cerimonia-  delle  Candele,,  af- 
fine di  cancellare  colla  fantità;  de’  noftrl 
Mifterj.  le  profanazioni  ,.,  e le  opere,  infami 
che  i.  Pagani  commettevano  in  quel  tempo  * 
portando*  de  Uè-  torce-  accefie  y,  e facendo- 
mele’empie  cerimonie  intorno  a Moro-Tem- 
pi» cerimonie  che  da.  efll  erano,  diifominate 
Luftrazioni'..  . 

Alcuni  credono  cheT  Papa-  Gelafio  non» 
ficefle  che  renderla  più-  folenne  ,.  e che  lù 
celebrafle  di  già  nella  CHiefa*  fino-nel' ter-. 
zo*  Secolo  ..  Creilo-  eh’  è certo*  è y.  che’l 
Surio>  nella  Vita-  del  famofo  San-  Téodp- 
fio,.  Fondatore  di  tanti  Monifìerj».  il  quale 
viveva- «eli?  anno- 430..  paria  aì’  una  Fella 
molto*  celebre  dèlia  Tanta  Vergine  ,>  che  fi 
folennizzava  allora-  con-  gran  divozione 

Eratr  dies  fefiut » &'  fejìttt  Virgin is  Dei  M<t- 


X 


4®  7 Esercizi  ffì.P ietaV  ' 

tris  f in  quo  pr  opterei  • quòd  ■ erat  vai  dì  J irt* 
fìgnìs  , Ó'  folemnis  , ■ tam  magna,  cenvenerat 

tnultitudo . Era- un  giorno  di  Fella  in  ono- 
re  della  Vergine  Madre  di  Dio»  é come 
la  Feda  era  rtiokov  folenne,  vi  era  gran 
concorfo  di  Popolo; 'Tanto  è vero»  che 
^divozione  verfo  la  fanta  Vergine  è lla- 
ta  fino  da'  primi  Secoli  della  Chiesa  come 
la  virtù  favorita  di  tutti  i veri  Fedeli  : com>* 
è anche  oggidì  la -divozione  di  tutti  gli 
Eletti-  di  Dio  * . , / 

Per  onorare  con  una  inwnitaziooreìigiofai 
dolche  la  fanta  Vergine  ha  fatto  in  quello 
giorno,  in  moke  Diocefi , le  Madri  Criftia- 
ne  in  ttfeire  dal  loro  parto  vanno  allaChìe- 
fa  a render  grazie  a Dio  del  loro  parto  fe- 
lice, e ad  offerirgli  il  Bambino  che  gli  è 
piacciano  concedere  ad  elle.  Che  fpezie  di 
empietà,-  dopo  quell' obblazione  fatta  al  Si- 
gnore, nudrire  i propri  Figliuoli  co’  fenti- 
menti  poco  Crilìiani,  e facriiìcargli  per  la 
maggior  parte  alle  vanità  del  Mondo  $ ><_ 

* La  Melfa  di  quello  giorno  è 

- del  Millerio  r . 


w . 1 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla,. 
, u è la  feguence. 


t J 


Mnìpotens  /empì teìne  &eus , mdjefiatem 
ttt'nm  fupplices  exoramus  : ut-  fu  ut  Uni-* 
genie us  Filius  t uh s hod terna  die  cum  ao/tr&cpr* 
tiis-  fuhflantì*  in  Tempio  efi  pnfentatus  • étto 
tios  facies  purificati)  Uhi  mentibusprafentari  » 
Ter  tumdem  Hominuth  , rW* 
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. / Lezione  tratta  dal  Profeta  ■ 

\.  Malachia»  Cnp.  3. 
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TT  dicit  Dominiti  Deut  : Ucce  ego  mieto  ■ 
jT"j^  Angtlum  meum  , fi?  ptApnrabit  vìnti», 
ante  faciem  meni»  » - Se  fintim  veniet  ni  Tem 
plum  fanUum  fuum  dominator  , quem  vis  qua*. 

; fitis $ & Angihu  Teft  amenti  , quem  vos  vuly 
tii . Ecce  .venie.,  dicit  Domìmts  exercituum i , 
CTquis  potette  cogitate  diem  adventus  ejtts  , Cf. 
'jWs  ftnbìt  ad  vìdendum  etttn  ? ipf»  enim  qùafi 
confians,  & qtpafi  Inerba  fullonum\  &jfe 
dibit  confiant  , & emùnàant  nrgentum , & 
purgnbit  Fitiot  Lipi,.  & colnbit  eos  qunfi  au- 
rata , ér  qunfi  argentum  ,jÓ*  etftnt  Domino  e fi 
ftrentts  fincrificia  in  jufiitia»  Et  plncebtt  Difi 
mino  faerificium  Judn,  &Jetufnlem , ficut  dici 
[ituìi}  ér  fit ut  anni  antiqui,  dicit  Domina a 
omnipotens  ,v  1 ••  .X  ‘ ,..V 

U Profeta  j^alachia  è flato  I*  ultimo  de 
Profeti  deli1  areica  Xegge,"  avendo  profe» 
lizzato  un  pojco  dopo  Aggeo,  e Sacche- 
ria, verfo  il  jjnp .d^Regaòi;dfs  Artafetfìs • 
' Longimano  , «jptòttwrentf0  cinquantaquattr* 
anni  o circà  avanti  tìefucrifto*  di  cui  an- 
nunzia la  venuta  d’una  maniera  molto  di-: 

_¥»  ( l - _ v.  ; 1 1 ■ — 

lauta,  e' chiara»  . • 
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Iddio  fi  degni,  di  parlare 
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42  EsERCrZf  di  PiétaV 
con  qual  rifpetro  , e *h  quali  difpofizioni  dee 
afcolrarfi  la  voce  di  Dìo?  Quante  volte  il 
Signor  parla , fenz’  edere  afcoltato  ! Giani' 
battida  è dato  l’Angiolo,  cioè  l’Inviato  di 
Dio»  il  Precurfor  del  Salvatore  dei  Mon- 
do» eh*  è venuto  innanzi  per  predicare  la 
penitenza»  e difporrecon  quello  gliUomi*' 
ni  a riceverlo.  Dilìngannìamoci . Non  vi  è 
. altra  drada  per  andare  a Dior  E’ ella  que- 
lla che  dagli  Uomini  è prefa?  Il  fupremo 
Signore  delVUniverfo»  l’Autore  della  nuo- 
va Alleanza  appena  fi  fece  vedere  fopra  la 
terra,  che  vien  nel  fuo Tempio  per  offerirli 
a fuo  Padre  : fi  affretta  a cominciare  il  grarr 
facrifizio , col  quale  doveva  feco  riconci- 
liarci . Che  rimproccf  non  cr  fa  queda  fol- 
lecitudine  del  Salvatore  l E’  cofa  dupenda 
che  gli  Ebrei  abbiano  tanto  mal  accodo  il 
■ Melfia  dopo  averlo  tanto  defideratoi  Gli 
facciamo  noi  miglior  accoglienza,  nor  che 
ne  abbiamo  una  piùalta»  e più  giudaidea? 

Gli  Ebrei  terreffri , e materiaR  afpettavano 
beni  fenlìbili»  e una  gloria  mondana»  loro 
difpiacque  la  vita  ofeura  » e s*  infadidirono 
per  le  umiliazioni  del  Salvatote.  Abbiamo 
noi  riffe ffìoni  più  fpirituali?  I nodri  fenti- 
meitti , le  nodre  inclinazioni»  i nodri  defi- 
de rj  corrifpondon’egfino  alla  fantità  di  no- 
dra  Religione?  I noffri  codumi  non  fi  op- 
pongono alla  noftra  credenza  ? Le  due  Ve-  1 
nute  dei  Figliuolo  di  Dio  fono*  incompren»  . 
libili  » la  prima  per  l’ infinita  bontà  di'  un 
Dio  Salvatore , la  feconda  per  lo  rigore  eftre- 
ma  di  un  Dio  Giudice.  Quello  che  noi 
pofitamo  comprendere»  è eh’ è cofa  giuda 
che  coloro  i quali  non: vogliono  approfit- 
tarli delle  mifericordie  del  Redentore»  fieno» 

’ ’ ' ‘ ~ ' RW»- 
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idee  giudicati,  e puniti  fenza  miferi  cordia.  Ch  i 

te  il  può  penfare  a quefte  due  Venute  del  Sai- 

iam-  vatote,.  fenza  ftupore»  e fenza  fpavento? 

iodi  Colora  che  nodi  averanna  potuta  Ibftenere 

fon*  la  villa  di  un  Dio  fatt*'Uomov  infonditi 

; la  dalle  fue  umiliazioni  v follerrann’  eglino  la. 

imi*  villa  di  un  Dio-  Giudice»  nei  giorno  terri- 

fi  è bile  dei  Afa  Afcgno  ? Gefùcrilla  nella  prima 

me*  venuta  y è come  il  fuoco-  che  purifica  i me- 
mo tallii  e non  confuma  die  la  ruggine;  ma 

uo*  nella  feconda  ,.  Tira  Ara  accenderà  ella  def- 
ila fa  il  fuoco-  eterno  che  ònici*  fenza  confu** 

irS  mare»  e fenza  purificare  * Giudichiamo  dal- 

rat?  la  fantità  del  Vangelo»  qual  debba  edere  1* 

ri-  purità  de*  ftoflri.  collumi»  ma  concepiscali 

ol-  ancora  » s*  è poflìbiie  » qual  farà  il  rigore  del 

da  Aia  giudizio  fopra  coloro  » i coftumi  de** 

il  quali  non  faranno  flati  conformi  alle  maf- 

}li  urne  dei  Vangelo  » Per  verità  il  Signore  li 

ic  ha  fitto  un  Popolo  elette,  una  Nazion  fan* 

? ta  y Servi  fedeli  * e feconda  iL  Aia  cuore $. 

& anime  pure  come  Foro  » e che  gli  cfìerif- 

o cono  di  continua  facrifizj  molta  più  grati  > 

0 con  un*  fede  molta  più.  viva.,  e con.  un* 

0 amore  molto  più  ardente  y e più  puro , che 
ì Santi  Patriarchi  dell'antica  Legge:  ma  i 

[.  noftri  fentiraenti far  noflra  fede , 1 notòri 

1-  coftumi  provana  forfè  che  iiamo  del.  nu- 

h mero  di  que*  Servi , e porzion  di  quel  Po** 

polo  ? 

* 
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Il  Vangelo 
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La  Continuazione  del  fanto  Vangelo., 
w - . ' fecondo  San  Luca . Cap.  i, 

A * - * • 

IH  ilio  temporei  Poflquam  impioti  funt  àtei 
furgtttionis  Marie, , fecundum  legemMoyfi^ 
[tulerunt^Jefum  in  Jerufalem  5 ut  filler ent  eum 
Domino , fieli  t Scriptum  tfi  in  lege  Domini:' 
quia  omne  mafculinum  adaperiens  vulvam  * 
fanRum  Domino  vocabitur.  Et  ut  darent  ho - 
ftiam  fecundum  quod  dìRum  efi  in  lege  Domi* 
ni)  par  turturum , aut,  duos  pullos  columbi 
rum . Et  ecce  homo  erat  in  Jerufalem , cuino- 
tnen  Sìmeon , Ó'*  i/ffi  iuftusy  & timoratus  > . 
expeRans  confolationem  Ifraely  & Spiri  tue  San-  ; 
Rus  perai  in  eo.  Et  ^rejjponfum  .acceperat  à Spi-  . 
j ritti  Sanilo  > non  vifurum^fe  mortemy  nifi 
priùs  videret  Chrijlum  Domini.  venit  in 
fpiritu  in s templum . Et  cum  inducer  ent  pae- , 
rum  Jefum  parente  s ejus , facerent  fecun - 

t dumi  con fuetudinem  legìs  prò  eoi  & ìpfe  acce - 
pit  eum  in  nlnas  fuasy  & benedixit  Deum  y 
Ó^dixit  : fiume  dìmìttis  fervum^tuum  Domi* 
fecuhdùìn  verbutn  tuum  in  pace: : Quia 
vi  Aerane  oculi  mei  Jalutare  tuum:  Quod  pa^r 
rafti  antefaciem  omnium  populorumi  Lumen* 

dd  revdationemQentìHm  > &gloriamplebij  tua 
ìfrael  • 
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Onfiderate  le  virtù  ammirabili  che  dal- 
la fanta  Vergine  fono  porte  in  pratica 
in  querto  Mifterio.  Ella  nafconde  la  fua 
gloria,  non  volendo' comparire  quella  eh* 
'-ell’è:  fa- rifplenderè  la  fua  umiltà,  compa- 
tendo quelljfr-che  non- è.  Ella  è Madre  di 
Dio,  e non  comparifce  che  Madre  d1  un’ 
Uomo.  Viene  per  purificarli,  come  il  ri-' 
manente  delle  Donne,'  benché  dia  la 
pura,  delle  Vergini.:  Difpeofata  da  quel] 
Legge  che  umidii,  ìa  compifoe.in  tutte  le 
fùe  circoftanze^Per  caro  che  le  fia  l’ado- 
rabil  Figliuolo,  l'oiferifce  per  noi  alla  mor- 
te,. presentando lo  in  quello  giorno  in  qua- 
lità di  Vittima  al  Padre  Eterno.  Le  corta 
molto  l’udire  -tutto  ciò  che  le  Viene  pre- 
detto di/’_più  mefto , e di  più  afflittivo.-  Con 
che  raffegnazione  vi  li  fottomette  L Mio 
Dio,  quanto  lo  fpirito  della  Madre. è con--' 
forme  a. quello  del  Figliuolo,  e quanto 
amendué  fono  diverfi  dal  nortro?  • . \ .. 

. Vogliamo  comparire  quelli  non  fiamoj' 
il-noftr’  orgoglio  non  può  nemmeno  foflfri» 
fe  che.  compariamo  quelli  che  liamo.  Il 
ludo,  il  fallo,  l’ambizione,  e la  vanità  ci 
accompagnano  perfino  appiè  degli  Altari  . 
Che  lignificano  gli . orgogliòfi  contrafl'egni 
di  diftinzione , onde  non  lì  comparifce  tan- 
to gelofo  in  alcuna  pàrte,  quanto  he  1 Tem- 
pio! Siaqio  tuttavYÌa  rapiti  dalla  profonda 

/ umii- 


46  Wti&ctty  vt  Pii»**.  . 
umiltà  della  Vergine  fanta.  Non  faremo  mal 
dunque  fe  non  ammiratori  feschi  > -e  Aerili 
delle  maggiori  virtù  ? 

v.  ' Il  nolho  amore  per  la  puritàj  c’ifplra 
«gli  una  gran  dilicatezza  dì  cofcienza  ! Che 
facciamo  per  acqui ft are,  « per  nudrire  una 
virtù  sì  neceflaria,  « sì  d ili  cara  ? Solo  <0-  ' 
loro , il  cuore  de’  -quali  « puro,  «vedono 
Pio,  r . . 

OfTervum©  noi  la  legge  con  tanta  reli- 

gione, con  quanta  oflervolla  JMaria?  Noi 
tuttavvia  vi  iìamo  molto  più  obbligati*  El- 
la nulla  tralascia  di  quanto  può  piacere  a 
Dio  j « noi  filmiamo  per  lo  meno  gran  di- 
iavventura  il  dispiacergli,  noi  che  gli  rechia- 
mo difpiacere  tutto  giorno  quali  fenzaTimor- 
jfo  ? Mio  Dio , che  rimproveri  non  ho  io  a 

„ farmi  foprà  quefie  materie?  ■ 

• • * * 

. 4 • « 

p t K v-o  'li.  r 

* * \ • 

* - ' - 

Confidente  tutto  ciÒ'chc  fegue  in  quello 
Mifterio  : tutto  è iftruzione..  " . 

- Un  buon  Vecchio,  Uomo  ginfto  * timo- 
rato di  Dio , che  da  gran  tempo  non  fof-  . 
spirava  che  per  la  venuta  del  Melfia,  ha  la 
felicità,  « la  confolazione  di  tenere  11  Bam- 
bino Gesù  fra  le  lue  braccia Mio  Dio, . 
'quanto  piacere  prendete  -nel  comunicarvi, 
net  darvi  a coloro  che  vi  amano,  e vide- 
liderano,  e quanto  poco  tardate  a confidar 
coloro  ché  vi  fervono  con  fedeltà,  .e  con 
fervore!  Una  confidenza  in  Dio  perfeveraa- 
te.,.  non  è mai  lenza  frutto . 

In  queAo  punto,  o Signore,  efclama 
Simeone  colmo  delia  più  dolce  confolazio- 
ac>  e d’ una  indicibil  gioja,  in  quello  pua? 

" . . * ' ’ • . co 
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che  difgufto  per  le" creature!  Gli  onori,  le, 
ricchezze,  la  vita  ftefla,  tutto  e graVofo 
a chi  ha  una  giufla  idea  della  fallite  eter- 
na- Noi  riceviamo  nella  Comunione  lo  ftef- 

San  Simeone  ricevette 

_r..  ' 4*.  • • _<&•  ' . >iv H».  v;-*-  - 


o Salvatore 

-•i 


_ _ _ $}' 

noi  le  ftefle  grazie?  e vi  portiamo  le  fteffe 

* — ^ • •.  « W 


Bzio^t’U , v- 




non  alava 

.ri  vìi  ' 


• • | iti  -«  • •-  nf 

LJ.  ......  mar  da  1 |cmpi<**  ^pa  % 

va  i giorni i,  c le  notti  ig digiuni,  e ’n Ora- 
zioni- Ecco  i fòli  di  tutta  quella  gran  Cit- 
tà che  hanno  quello  vantaggio- Non  fitto- 


va  Iddio  nel  Mondo  fralle  Creature,  nelle 
convetfaaùoni . 11  numero  degli  Eletti  • di 

fi  Padre  Eterno  ha  vfeluto  che’*  fùo  Fi- 
gliuolo gli  fofie  offerito  dalle  mani  di  Ma* 
ria.  Una  Vittima  si  pura.,  esipreziolanon 

dev’effere  offerita  per  altre  mani.  Mai  ob- 

-j|  wjtac  ar  ^ jfc,  Voglià- 

rnueil  chfgli 


• l "t 

moraot  'tÌH 


-accetti 


. fc'ner^rit 

H m h 'pes:  noi!  Non  è egli 

giultjj  che  coloro  che  non  vogliono  aver? 

" T*  • ’ * 1 ' ■&«*« 
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lo  abbiano 


per  W/fae 
volute  a 


mero? 


tereffaca  nella  mia  fap 
rire.  Dopo  Dio,  tutta 
ne  e ’n  Voi,  come  do 


tenetemi 


» e .«Woitarw. , 


ai  cofa  alcuna 


i;  Così  fia 


del  giorno. 


Monfira  te  tjfe  Matrem^  jfuihat;p> 
natds,  tultf  effe  tutti 
Vetrine  fama,  moiìratevi  ®«ft 
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- Vita  , dulte  do , y^er  noflru  fulve,  EccL. 

Vi  fasico.  Vergine  Tanca  » che  liete  la  no- 
(Ira  vita*  la  noftra  con  fola  zio  ne , e tuttala 
noftra  fperanza,  dopo  Gefiicritto. 

SU 

PRATICHE  DI  PIETÀ ’. 

• 4 

x.  Ome  tutte  le  cerimonie  della Chiefa 
fono  fante,  eiftituite  per  la  fantifi- 
cazione  de’  Fedeli  ; afltftete  oggi  alla  bene- 
dizione, e alla  dittribuzione  delle  candele, 
nello  Aedo  fpiritoche  fono  fatte  dalla  Chic- 
fa  ; cioè,  per  riconofcere,  per  amare,  e 
adorare  con  fede  viva  Quello  che  faricono- 
fciuto,  ricevuto,  e adorato  in  quello  gior- 
no dal  Tanto  Vecchio  Simeone  per  Salvato- 
re del  Mondo,  e per  vero  Lume,  che  do- 
veva manifettarfi  a' Gentili;  e come  la  Chie- 
fa ha  pretefo  con  tutta  quitta  Tanta  ceri- 
monia ridurre  a nulla  le  profane  luftrazio- 
ni  de’  Pagani , non  lanciate  oggi  di  purifica- 
re l’anima  vottra  con  una  confeffione  più 
eiatta.  L’amor  ardente  di  Gsù,  di  cui  la 
candela  accefa  può  fervir  di  figura , accen- 
da il  vottro  cuore.  Non  vi  è Fedele  che 
non  debba  efifere  luce  del  Mondo,  colla  pu- 
rità de' Tuoi  cofiumi,  e de’  Tuoi  buoni  efem- 
pj . Non  lafciate  di  aver  Tempre  nella  vo- 
ttra cammera  una  di  quelle  candela  bene- 
dette, che  dev’efler  da  voi  confervata  per 
fervirvene , .e  per  tenerla  accefa  quando  vi 
faranno  dati  gli  ultimi  Sacramenti,  e vi  fa- 
rà fatta  la  raccomandazione  dell’  Anima  . 
Non  confidente  le  benedizioni  della  Òiiefa 
come  cerimonie  indifferenti;  le  Orazioni  eh’ 
Ella  fa  Tono  efficaci;  e Iddio  dà  una  virtù 
fopxannaturale  a tutto  ciò  eh’ ella  benedice. 

Orti  fu  ftbhnjo , c Fa* 


' yo  Esercizi  ©I'Pibta*; 

Fatevi  una  ■ Legge  di  aflìfter  Tempre  alle 
cerimonie  della^Chiefa  con  gran  rifpetto , e 
Con  molta  religione.  • ^ • » ■ « - ’ 

z.  La  divozione  particolare  alla  Santiflì- 
itia  Vergine  è Hata  Tempre  confiderata  nella 
Chiefa,  non  oftante  il  difgufto  defl’Erefia, 
come  un  preTagio  di  Tallite,  come  un  con- 
traflegno  Tenibile  di  predeftinazione . Voi 
fiero  il  pegno  ficuro  di  min  falute , dice  S.  Gio- 
vanni  Damasceno  » Voi  dopo  Gefucrifto,  o 
beata  Vergine,  liete  l’unica  Tperanz*  de* 
Peccatori , dice  >Sant’  Agoftino  : Tu  er  fpet 
unica  peccaterum . (Ser.  18.  de  San&ìs.  ) Ed 
è flato  offervatooon  eflervimai  flato  Eretico 
alcuno,  che  non  fia  flato  contrario  al  culto 
della  Madre  di  Dio,  come  Te- non  potefle 
eflervi  nemico  alcuno  del  Figliuolo,  che 
nello  fteflò  tempo  non  Io  fofle  della  Madre . 
Quanto  a voi,  fate  profeflione  in  tutto  il 
corTò  di  voftra  vita  di  elfereuno  de’ più  ze- 
lanti, e de’  più  fedeli  Tervi  della  Madre  di 
Dio;  abbiate  in  diremo  a cuore  quella  fo- 
da  divozione  j e dopo  Gefucrifto, -fia  tutta 
fa  voftra  confidenza  in  Maria.  Onoriamo 
col  più  profondo  del  noftro  cuore,  dice  San 
Bernardo;  onoriamo  con  tutta  la  tenerezza 
della  quale  lìamo  capaci,  l’augufta  Madre 
Maria,  perchè  tale  è la  volontà  di  Quello 
che  vuole  tutto  abbiamo  da  Maria:  Torio 
ergo  medullis  tordiùm , totìs  prteerdiorum  af- 
ftHibùt , & votìs  omnibus  Mari  am  hanc  vene- 
remar  : quia  fic  efi  voluntas  ejus , qui  totum 
nos  b abere  volute  per  Mariam , (Ser.  3.  inNa- 
tiv.M.) Perchè,  foggiugne  lo  fteflò  in  altro 
luogo.  Iddio  ha  voluto  che  tutte  le  grazie 
che  riceviamo  da  eflò , paffaflero  per  le  ma- 
lli di  Marta;  ifihìl  lift  Dchs  b Ubere  voluit , 
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F e * » r a fjor  II.  ( Gip  r»n  ;o;  ] j r 

quoti  per Mari*  munta  non  trjwfir'et  ^ ( Sera?»  $* 
in  Vigil.  NàuDornO;.Come  il  fiacre  Eterno 
ci  ha  voluta  dare:  iltSuo  Figliuolo,  per  mez- 
zo^di Maria?  hi'  voluto  ancora  , fecondo- il 
fsnciìrneqto : della  fteflo  Padre»!  chq  noiavef- 
ftmo  tutti  i betti  daJMaria;  e per  effe  i no- 
li rivolti  per  (dir  così , .andaftero  perfino  ad 
effbv  LaChiefa  perciò  non  terminar  le, Ora* 
zipoin  che  /a  d’ordinario,  fe,  non  con  un* 
Orazione  a Maria.,  Tutto  ciò  che’i  Figliuo- 
lo- .offerifee  al.  Padre*  ..gli,  èri  infinitamente 
grato  ir  tutto i ciò  che  la  Madre,  ©fterifee  al 
Figliuòlo  iia’èLbertifltmo  ricevuto.*  Il  Padre 
nòli  può.riegar  co  fa  alcuna  al  Figliuolo , nè 
il /Figliuolo  aliar  Madre**  nè  Ja  Madre;,#  co- 
loro eh*  ella,  «confiderà come  Suoi- veri  Ser- 


vi , come  fuoi  Figliuoli*  che  ad  efla  fi  vol- 
gono con  confidenza.  Siate  di  quello’ nu- 
mero. Non  vi  contentate  di  avere  una  te- 
nera divozione  alla  fanta  Vergine,  Spirate- 
la a‘  voftri  Figliuoli,  a’  voftri  domeftici ? e 
confìderate  come  deplorabili  coloro  i quali 
non  hanno  che  dell1  indifferenza  per  quella 
Madre  degli  Eletti.  ' 

Come  in  quello  giorno  la  fanta  Vergine 
ha  olle  rito  JJ  fuo  caro  Figliuolo  al  Padre 
Eterno jper  noftra  falute,  offeriamoci  con 
tutto  ir  no  (Irò  cuore,  e confacriamoci  in 
quello  giorno,, per  fempre^  a quella  amabil 
Madre.  Non  mancate  di  offerirle  la  voflra 
Famiglia,  » voftri  Parenti , i voftri  Domeni- 
ci, e quanto  dipende  da  voi,  o vi  appar- 
tiene. Dedicatevi  Angolarmente  al  fuo  fer- 
vizio.  Non  differite  Ipezialmence  di  asolar- 
vi in  alcuna  delie  divote  Società,  confacra- 
te  a fuo  onore,  fe  non  godete  per  anche 
di  tanto  vantaggio  : come  fono  le  Congre- 
•>:  • ì , Ci  ga- 


f»  EsfrRCrZj  DI  Ptfif *V 
gazioni , e le  di^ote  Confraternità  dello 
Scapolare,  e del  FWirr  ,N"  a 'fitte  privo 
per  più  lungo  tempo  di  un  foccorlo  sì  in- 
rere  (Tante . Proccuratc  lo r fteffo  vantaggio 
a*  voliti  Figliuoli,  a’  voftri  Amici, -2*<vo» 
Uri  ■ Parenti . Prendete  la  rifoiuzione  di'  di- 
re l’ Uffizio  ’ minore  • della  > Tanta  Vergine  * 
per  lo  meno  in  ’ tutti  i giorni  dell'Ottava 
di  ognuna  delle  Tue  Fede,  e la  Corona  ogni 
giorno:  cominciate  in  quello 'giorno  tutte 
quelle  pratiche  di  vote,  e non  vi  Scordate 
mai  di  quello  dice  San  Bernardo , cioè , 
che  Gefucrifto  venuto  a redimere  il  Mon- 
do, ha  polle  Traile  mani  di  Maria  cito:  Ma- 
dre le  grazie  che  fono  il  prezzo  della  Re- 
denzione : Redempturus  Genti s hnmnnum , uni. 
-vtr/um  pretini»  contulìr  .in  Marìnm  « ( Bcrn# 

feriti, 3 . in  Nat.  Marie.  ) 
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SAn  Biagio,  Vefcovo  di  Sebafie,  e Mar- 
tire, tanto  famofo  In  tutto -il  Mondo 
Criftiano , per  Io  dono  ‘de*  miracoli , onde 
Iddio  lo  ha  onorato,  era  piare  di  SebaAe, 
Città  d* Armenia.  La  purità  de*  fuoi coftu- 
mi,  la  dolcezza'  del  fuo  naturale,-  la  fua 
modefiia , la  -fua  faviezza , e fopratutto  la 
fua  eminente  pietà*  lo  refero  filmabile  a 

tutte 'le  Perfone  dabbene.-  

Impiegò  i primi  afini  di  fua  gioventù  nel- 
lo Audio  della  Filòfofia j e come  aveva  un* 
ingegno  eccellente,1  vi  fece  in  pochiflìmo 
tempo  noti  ordinari  progredì.  Le  belle  no- 
tizie eh*  egli  acquino  nello  Audio  della  na- 
tura, gli  diedero  del  guAo  perla  medici- 
na: vi  A applico,  e vi' riafci.  Queft* Arte 
obbligandolo  a vedére  più  davvicino  le  in- 
fermità, e lemiferie  di  quefia  vita,  gli  die- 
de luogo  di  fare  delle  piu  feriofe  rifleflìo- 
ni  fopra  la  fua  poèadurata , e fopra  il  me- 
rito, e la  folidità  de*  beni  eterni.1  • 

: Penetrate»  da  qnefti  fentimertti , rifolvet- 
*te  di  prevenire  i difpiaceri'  Vhe  fi  fentono 
in  punto  di  morte,  colla  fantità  di  una  vi- 
ta veramente1  Cri Aiana.  Penfava  anche  a 
ritirarli  dal  Mondo,  quando  effendo  morto 
il  Vefcovo  di  Sebafiè,  fi»  eletto  per  fuo 
Succeffore  coll*  applaufouni  verfafe  di  tutta 
quella -Citta.  - -f:  ; *■*'•-- 
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La  nuova  Dignità  diede  un  nuovo  lu- 
®ro  «flk  g»p,  vmù>e  1*  obbligò  a me- 
nare una  vita  ancora  più  fanta.  La  cura 
eh’  egli,  prefe  della  ifitluje  delle  jfue^jjecco- 
relle,  non  fece  che  accrefcere  quella  che 
egli  prendeva  .dell*  propri*  {abi$e>  Si-ape 
plico  ad  iftruire  il  fuo.  Popolo,  tanto  co* 
iuoi  efempi,  quanto  eolie  fue  parole  j le 
fue  azioni  fecondarono  a .maraviglia  il  -fai* 
zelo  , e tutti  trovavano,  nel  fantó  Vefeovo- 
un  Pacare,  e .un  .Padr*,.  un  Modello j, 
una  Guida  ficui*  • • -Vi  r 


e ;if  ;dtndetio  di; 
perfetto  » l’óbbli^ 

te  vicino  nomato  Argeo,  dentro  una  caver- 
na che  vi  trovò.  v ; / • - - 

; Appena  il  noftro  Santo  vi  • ebbe  fatta  la 
dim?*a  di  qualche  giorno  » $he  Iddio 
. jl -merito  flraordinario»  e l’emi* 
nepte  fanthà  del  fuo  Secyo  con  ogni  for- 
P.  di  prodigi..  Ne»  : foj^ii;j^ivafi;  ad  eflo 
da  tutte  ; le,  parti  a-  cprcare  la  guarigione 

dalie  i^rip^..delP  animai:” « -dei;  corpo $. 

ma  le  fiere  più  feroci  ,vi  andavano-a  fehie- 
*ey  per  ricevere  la  fua  benedizione»  e ’1 
follie vo  nef  Jqfp  mali Se  fuccedeva  eh’ egli 
facelle  Orazione,  elleno  non  j’intefroigpfc- 
vanoj  ma  aftendevano,  che^^ave/re  .tefi* 

nppatfc*  e ; noi^.  f«,  $e;  ritornayapo  phc  poti 

avenero  ricevutala  benedizione  dal  fantet 

tfopo;  J f."':  . ,.;,t  jjq  n 

f Veri©  L anno  j i y . - Agricola  Governa to- 

re  d*  Cappadocia  » , e.  dell; Armenia  ìm¥>o- 
»c»  eflèndo-jrcnuto-.  a Sgbafte.  per —órdine.- 
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Feibrajo  ìli.  Giorno.  jf 
li,  ! quali  erano  nelle  prigioni , fodero  ef- 
pofti  alle  Fiere.  Si  mandò  nella  Forefta  vi- 
cina* a prendervi  delle  Tigri , ; e de  i Lio- 
ni>;  Le  Genti  del  Governatore  Scorrendo 
fopra  il  Monte'  Argeo , giunfero  alla  caver- 
na di  San  Biagio , all'  ingrelfo  della  qiiale 
trovarono  una  moltitudine  di  Fiere  , nel 
mezzo  alle  quali  San  Biagio  tranquillamen- 
te faceva  Orazione . Stupiti  a quell"  acci- 
dente, riferirono  al  Governatore  quanto 
avevano  veduto.  Agricola  dello  dupitofì, 
ordinò  ad  alcuni  Soldati  dì  condurgli'  il 
Santo  Vefcovo.  Dacché  codoro  gli  ebbe- 
ro lignificato  Tordine  del  Governatore  : An- 
diamo) dille  il  Santo;  tutto  pieno  di  alle- 
grezza ) andiamo  a dare  il  noftro  fangue 
per • Gcfucrifto : è gran  tempo)  Figliuoli 
miei)  che -io  fofpiro  il  martirio;  e in  que- 
lla notte  ilSigawre  mi  ha  ' fatto  fapere,  che 
fi  degnava  di  accettare  il  facr-ifizio  che  io 
gli  faccio. 

Efiendofi  fparfaf  da  voce)  checonduce- 
yafi  il  fanto  VefGóVoa'Sebafte , le  firade  di 
riempierono  ben  predo  d’  una  folla  di  Po- 
polo) e i Pagani  dedì  venivano  a doman- 
dargli da  fua  benedizione,  e del  follievo ne* 
loro 'mali. 

In  mezzo  alla  folla,  fi  fece  vedere  una 
Madre  afflitta  ')  che  piena  di  confidenza 
nelle  Orazióni  dfel  Santo*  venne  a mettere 


x 


a’fuoi  piedi  Ttinico  fuo  Figliuolo , il  quale 
moriva,  foftògato  da  una  lifea,  che  gli  fi 
era  arredata  in  góla,  e lo  drangolava.  San 
Biagio  intenerito  allo  flato  fu  ned  o nel  qual 
era  il  Fanciullo , e*  alle  lagrime  della  pove- 
ra Madre',  fi  mette  ginocchioni,  e alzan- 
do gli  occhi' e le  mani  al  Cielo,  di- 
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ce:  Degnatevi»  o Signore»  degnatevi 
dre  delle  mifericordie,  e Dio  d'ogni  con- 
folazionc»  di  efaudire  rumili flima  fuppli-. 
ca  del  voftro  Servo»  e reftituite  a quello 
Fanciullo  la  famtà,  affinchè  tutto  il  Mon- 
do conofca  » non  effervi ..  che  voi  folo  Pa- 
drone della  morte  » e delia  vita . E come  voi 
liete  il  Signore  di  tutti,  (Rem.  8.  ) e libe- 
rale verfo  tutti  coloro  che  invocano  il  vo- 
ilro  nome,  vi  fupplico  che  per  l'avvenire 
tutti  coloro  che  ’n  Amili  infermità  li  volge- 
ranno a me  per  ottenere  da  voi  la  guari- 
gione, dentano  gli  effetti  di  lor  confiden- 
za, e fieno  efauditi  » Appena  ebbe  termi- 
nata la  fua  Orazione,  che’J  Fanciullo  re- 
fi© guarito:  e dopo  quello  miracolo  ebbe 
origine  la  divozione  univerfale  a quello 
Santo  per  lo  mal  della  gola  j e gli  a juti 
che  fe  ne  ricevono,  fanno  fentire  1* effica- 
cia di  fua  protezione» 

E (Tendo  giunto  alla  Città,  fu  prefentato 
al  Governatore,  che  gli  ordinò  di  facrifi- 
care  nel  punto  Hello  agli  Dei  immortali . Ql 
Dio,  rifpofe  il  Santo,  che  nome  date  vo* 
a*  Demonj,,  i quali  non  pollone  fe  non 
nuocervi?  Sappiate  non  effervi  che  un  Dio 
folo  immortale»  onnipotente,  etereo,  ed  è 
quello  che  adoro. 

Agricola  irritato  da  tal  rifpolla,  lo  fo- 
ce nel  punto  (ledo , tanto  afptamente  e si 
lungamente  battere,  che  fu  creduto  non 
potclTe  fopravviverc  al  fuppli  zio  5 ma  Tal- 
Jegrezza  che  fi  faceva  vedere  nel  fuo  vol- 
to, fece  ben  predo  comprendere  eh’  età 
follenuto  da  una  forza  Soprannaturale.  Fu 
condotto  in  prigione  ; e vi  fece  tanti  mira- 
coli» che’l  Governatore  entrando  in  una 

x > ^ fpe- 
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fpezle  di  furia,  fece  di  nuovo  lacerare  il 
corpo  del  fanto  Vefcovo-  con  unghie  di 
ferfo>  non  facendo  che  aggiugnere  piaga  a 
piaga.  Come  il  fatigue  {correva  da  tutte  le 
parti  » fette  Donne  'divote  ebbero  la  dili- 
genza di  raccogliere  quello  che-  cadeva  io 
terra . "La  lor  pietà  fa-  ben  - prefto  rieom- 
penfata.  Furono  prefeinfieme  con  due  Bam- 
bini, e condotte  al  Governatore  » che  lor 
comando  di  farcri ficare  agli  Dei,  fotto  pe* 
na  di  perder  la  vita.- Elleno  domandarono 
che  !or  fodero  dati  per  qualche  momen- 
to degl’idoli  :«Si  crédette  che 'fodero  per 
offerir -Iorb  il  facrifizioj  ma  recò  molto  Cu- 
pore  ì il  ledete  ; che  hon  gli  avevanò  do- 
mandati che- per  gettarli  nel  lago ; '-merita- 
rono perciò  di  avere  • fubitd-  la  glòria  del 
martirio,  offendo  ftate  dicapitate  infìemeca' 
loro  Bambini*  • , 

San  Biagio  ben J predo  le  feguiì.  Agrico- 
la pièho  -dT  roflore  £in  vederli  fernpre  vin- 
to, órdinò-  che  folle;  fommerfo-  rrel  lago  * 
nel  quale  i!  fuoi  Idoli’ erano  Cati  gitcativ  li 
fanto  Màrtire  fece  di  fegrio  delbrCroCe*  c 
camminò  fopra* Tacque  fenza fommergerlì* 
ed  effèniolì  pofto  a federe  m irifesézo  al 
lago,  invitò  gl’ Infedeli  a fare  Io  Ceffo  * 
fe  credevano  che  i loro  Dei  avellerò  qual- 
che  ’ poffanza . Alcun?  furono  tanto  infen- 
fati  par  voler -fàre'  il  tentativo,  e recaro- 
no fommerli.  Nello  Ceffo  tempo  San  Bia- 
gio tntéfe  naha  voce  che  lo  invitava acfufci- 
re  dal  lago,  per  andare  a ricevere  la  co- 
rona del  Martirio.  In  fatti  appena  fu  a ter- 
rà, che*!  Governatore  fumando  d’ira.  Io 
fece  ricapitare  Tanno  ji  6,  «fi  noftro Signor 
Gè  lucri  Co»  m . . t*.  . • 
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f;  Le  grazierete  Iddio  ha  concede  a’  Fedéli 
per  fua  interceflìone  » hanno  refo  il  culto- 
che  gli  è predato»  molte  celebre  in  tutta 
la  Chiefa.  I*  Greci  ne  tanno-  la  Fella,  e- 
molte  Città,  e Dicceli  .nella  Chiefa  Lagna- 
ne fanno  una  Fella  di  precetto..  La  Città 

0 • • ■ 1 * i / v m * - » — é ' » 

di  Raglili  in  Dalmazia  lo  ha  eletto  per  fu® 
principal  Padrone  , come  pure  di  fua  Re- 
pubblica, e la.  folennità  della  Fella  che  .n’  è ' 
da  elTa  celebrata  ogni  anno-,  dura  quattro 
giorni Altre  Città  lo  hanno  prefo  ancora 
per  Ior  Tutelare.  Si  vedono  molte  Chief® 
della  Campagna  che  gli  fqp  dedicate:  gli 
apui'.  che  fi  ricevono  per  fua  intercefljope , 
in  ifpezieltà  per  lo  mahdelja  gola,.  enelle 
malattie  de’.  Eanciqlli , e de’  Beltiami , noa 
Ranno  poco  ; contribuito  ad  elfendere  quella 
divozione;  e quello  perciò  ha  fatto  che  li 
ha  tanta  premura  in  tutto/  il  Mondo  Crillia- 
no  di  avere  le  lue  Reliquie  ».  • 

Si  è ofiervato  che  Aezio,  antico  Medico» 
di  Grecia,- fra  i ; rimedi  che  infegna  per-  lo- 
mal  di  gola  »,  mette  fingolannente  la  divo- 
zione verfo;  San  Riaeio»  come  un  rimedi®' 
pronto  jed efficace  : il  che  & vedete  Urico  iv 
fio  alla  protezione  di  si  «ran  Santo  effère  di- 
moiti Secoli,  nella  Chiela .. 

T • \ » < . 
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La  Mefia  di  quello  giorno  è’h  onoro 


di  San  Biagio .. . 


L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meila 

è la  feguente  .. 
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’rf  Eus , tjtù  nos  Be/uì  Blafii  Martyris  tui 
LJ  atque  Pontifici s annua  folimnit^te  lati— 
ficat:  concede  propi tins  i-,  ut  cnjus  nat  aliti*  (0- 
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komtfs , deejufdem  ettam  proiezione  gaudeamus * 
fior  Dominum  r &c.  - 

La  P r s i » i a. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  delF 
Appoftolo  S>  Paolo  a’  Corintj.  Cafri. 

FRatrety  Benedici us  Deus  & Pater  Domi - 
ni  noftri  fé  fu  Cbrifli > Pater  mtfericordia- 
rum  y & Deus  totìus  confolaiionìs , qui  confv- 
la  tur  nos  in  omni  tribulaeione  noftra  : ut  po0~ 
miss  & ìpfi  confituri  eosy  qui  in  omni  prejfurat 
funt , per  exhortatìonem , qua  exbortamur  Ó* 
ipfi  à-  Dìo  . * Quonìam ■ ficai  abundant  pajfioner 
Ghrifii  in  nobis  : ita  & per  Cbriflum  abundat 
eonfolatio'  noftra.  sive  autetn  tribulamur  prv 
•oeftra  exhortatione  & / alate , five  confilamur 
prò  vejlra  confolarìonry  five'  exbortamur  prv 
veftra  exhortatione  Ò"  faiuley  qua,  operatur 
tolerantiam  earutndem  pajfionum , quas  & no sf 
par  Smuri  uf  fies  noftra  firma  fit  prò  vobisz 
fcientes  > quid  fieni  focii  pajfionum  eftisy  fi* 
oriti  s Ó*  confila/ io  ni s'i  in  Cbrìfto  Jefa  Domi- 
no noflro. 

Si  dille  già  che  verfo  l’ anno  ?7*  dì  Gefu- 
crifto  San  Paolo  effondo' in  Macedonia,  iu- 
te f e con  molta  allegrezza  dalTarrivo  del  fuo 
caro  Dilcepolo  Tito  > il  bene  che  aveva  prò- 
dotto  la  lettera  eh’  egli  aveva  fcritta  a’  Fe- 
deli di  Corinto,  fopra  l’Inceftuofo':  il  che 
1?  obbligò'  a fcrivere  ad  e®  quella  feconda 
lèttera,  per  premunirli  contro  gli  artìfkji 
maligni  di  alcuni  fallir Appoftolì che  proe- 
curavano  di  fcreditare  San  Pàolo  appretto 
di  etti,  per  togliere  ad  e Ih  il  guttro'  deli» 
IDoctrin*  che  lóro  aveva  predicata. 

€>  6> 
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RIFLES  S I O N I* 

* 

Se ’1  Padre  delferaifericordie  è noflroDio*- 
e fe’l  Dio  d'ogni  confolaaione  è noftro- 
Padre}  che  abbiamo  a-  temere?  La  pover-  \ 
tà>  le  malattie)  le  perfecuzioni > le  avver- 
fità,  pollano  renderci  infelici  agli  occhi  de- 
gli Uomini;  ma  le  Iddio  ci  confola  in  tutte 
le  noftre  tribolazioni , faremo  noi  molto  de- 
plorabili? Il  folo  nome  di  Padre  delle  mi- 
sericordie ) non  dee  animare  la  noftra.  con- 
fidenza anche  a villa  delle  noflre  iniquità.?' 
Siamo  fuoi  veri  e fedeli  Servi*  aver  a fem- 
pre  a cuore  i noftri  intere!!! - 

Quante  Petfone  ricche,  polenta,  colme 
d’onori,  fazie*  per  dir  cosi,  di  profperl- 
tà , tutravvia  fono  infelici  ? Se  vi  fono  del- 
le croci  interiori  che  non  fi  vedono,,  per- 
chè non  vi  faranno  delle  dolcezze,  e del- 
le confolazioni  inviiibili  ? Nulla  è piu  fog- 
getto  ad  effer  ingannato  che  l’ occhio . Si 
.può  dire,,  che  tutto  è finzione  nel  Mondo  £ 
Non  vi  è verità  che  nelle  promelfé  di  Ge- 
fucrifto,  e nel  fuo  fervizio-  Gli  citeriori 
della  virtù  infaftidifcono  > ma  non  ne  giu- 
dicate , dice  il  Profeta che  col  mezzo  del 
gufio:  Gufiate  Ó*  vide/ e . 

Quanta  maggior  parte  abbiamo  «e*  pa- 
timenti di  Gefucrillo,  tanta  maggiore  ne  , 
averemo  nelle  confolazioni  che  ci  vengo- 
no da  Gefucrillo.  Non  fi  vede  in  un  Ser- 
vo che  la  li  vrea  del  Padrone  cui  ferve;  ma  j 
spignorano  i Vantaggi,  egli  flipendj  che 
riceve  - Le  livree  di  Gefucrillo  fono  mode- 
lle, ofeure  ancora,  e poco  grate  a i fenffr 
e tutto  rifplende  in  quelle  del  Mondo.  Ma  j 
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quanti  falli  fplendori  ! B che  fi  guadagna  al 
fuo  fervizio  ? La  rendita  più  ficura  fono  ìe 
afflizioni,  e i pentimenti. 

Il  Mondo  ha  le  fue  croci  ; ma  croci  ari' 
de,  fenza  merito,  lenza  frutto.  I Mondani 
confumano  le  lor  ricchezze,  e la  lor 'fini- 
tà : i Mondani  patifcono  nella  lor  condizio- 
ne;  e a chi  danno  gufto?  La  fp^ranza  del- 
le Perfone  dabbene  è foda;  i lor  capelli 
fon  numerati  y non  vi  è lagrima  che  lor 
non  produca  un  torrente  di  delizie.  Sieno. 
calunniati , deprezzati  , perfeguitati  : non 
vi  è proporzione  alcuna  fralla  .lor  croce,  e 
la  grandezza,  il  valore,  la  durata  della  ri- 
compenfa;  e non  credete  che  quella  ri  co  m- 
penfa  non  Zìa  che  per  1*  altra  vita . Afcol- 
tate  un  Sant’Elrem,  un  San  Francefco  Sa- 
verio, una  Santa  Maria  Maddalena  de’ Paz- 
zi, eh’  e fc (amano  in  mezzo  alle  aufterità» 
e i patimenti  di  quella:  Signore,  modera- 
te le  dolcezze  onde  voi  ci  colmate  ; arre- 
nate il  corfo  delle  foprabbondanti-  confo- 
lazioni  ond’  è inondata  1’  anima  noftra  in 
quella  valle  di  lagrime.  Quando  fentirafl® 
un  fervo  del  Mondo  lagnarli  di  un  fimit 
eccello  j é confeffare  con  lincerità  che  ha 
troppe  confolazioni  nel  fervizio  del  Mon- 
do? E reca  difgufto  il  fervizio  di  Dio?- E 
fi  crede  che  troppo  codi  Tefler  uomo  dab- 
bene? E li  và  in  folla  ad  abbandonarli  al 
fervizio  del  Mondo  ?•  Che  difavventura  i 
Che  follia- 1 
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T * La  continuazione  del  Tanto  Vangeli 
fecondo  San  Matteo.  Gap.  16 . 

f 

* 

IN  /V/o  tempore:  Dixit  Jefus  Difiipttlit  fitte  r 
Si  quis  vale  venire  po/i  me ,‘  abneget  fime- 
tìpfum  y & tollxt  erueem  fu  am  , & fequatur 
me  • £**  enim  voluerit-  animam  fin  am  fxlvam 
facete , per  de  t exm  * Qui  xutem  perdi  deri t ani- 
mxm  fuam  propur  me  v invertite  exm . Quid 
enim  prode/i  homi  ni ,.  fi  mtindum  univerfum  lu- 
eretur , animi  vero  fax  detrìmentum  pati  attiri 
Aut  quam  dabìt  homo-  commutai  ionempro  ani- 
ma fitta?  Fi  li us  enim  hominis  ventar us  efi  ire 
glori » Patrie  fui  cttm  Angelit  finis  >>  & tane 
rtddee  mtitttique  ficundum  opera  ejus. 
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He  fai  fi  piaceri  del  Mondo» 

P U!  N T ®»  Ir 

COnfiderate  che4!  Mondo  promette  ciò» 
che  non  ha,  allorché  fa  fperare  un» 
gioja  piena,  un  piacer  puro,  e faziativo.. 
Non  è piacere  alcuno  nel  Mondo  che  non* 
dia  mescolato  di-  qualche  amarezza  . Se  nom 
Jb  accompagna,  lo  fegue.. 

I piaceri  deF  Mondo1  non  fono  propria* 
mente  che  llJufioni,-  fono  più'  nella  mente 
«he  nel  cuore;  non  fono  piaceri,  fe  non  ire 
quanto  fofpendono’  i fentimenti-  de'  difpia» 
«cri„  e le  inqpietudinrafeali  : non-  Ultimano-* 

fe 
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jfc  non  per  quello  che  cofiano , e non  peir 
quello  ohe  vagliono.  In  fatti ,.  dopo  tutte  ' 
le  Ipefe  che  fi  fanno  r e tutte  le.  pene  che 
fi  {offrono  per  foddisfarfr,  fi  refta  appieno* 
foddisfattoi?.*.  Si  giugne  ad  cfler  contento?' 
Ah!.  I piaceri  del  Mondo  inquietano,  e ir- 
ritano'l’appetito  j quanto  più-  fe  ne  pren- 
de, più- fi  . refta  con  fanne.  Che  follìa,  Dio* 
.buono  !.  confiderare  come  piacere , ciò  eh*  è 
fempre  accompagnato . da  molti  riinorfi,  e 
Seguito  da  un  crudel  pentimento  ! 

I-  piaceri  anche  più;  leciti , non  fon  per 
quello  piaceri.  In  \rano.  fi.  -moltiplicano , la- 
nciano fempre  un  yacuo  ch^  inquieta.  Giuo- 
chi , conyerfazioni r conviti , tutto  affligge 
putto  ftan'càv,  Si  può.  dire  che  nel*  Mondo 
non  fi  corre  dietro  al  piacere , e agli  ono- 
ri. fe  . non  come  -fi  corre  dietro  a.  quelle1 
efalazioni  luminofe,  le  quali  non  rifplen* 
dono  che  di  lontano.»  e fi  allontanano , fpa** 
rifeono  , quando  fi  va  ad:  accollarli  ad  ef- 
fe: quand’anche  fi  avelie  la  confo lazione 
di  jaggiugnerle/che  .averebbefi  guadagna- 
to? Moka  ftanchezza,,  ;gran  difpiacere , e 
fbinma  confufione.  , 

Non  andiamo  altrove  a cercar  prove  etfc 
efempj.  Qual  piacer  puro,,  fedo,  reale  r 
faaiazivp  abbiamo  noi  gallato  nel  Mondo  ?• 
Quauee  volte  fdegnati  contro  le  proprie  il- 
• .luiioni,.  abbiamo  condannata  la  nofha  bra- 
ma;,^ lanollra  paflìone?  Quante  volte  ab- 
biamo confidenti  con  affetto  di  compa filo- 
ne -coloro,’ che  non -fono  fiati  più  favi  di 
noi  , nè  .più  Ghriftiani.  . . 

Tutte  quelle  rifiefiìoni,  o Signore,  nom 
ferviranno  . mai  a guarire  • un’  errore  tante 
volte  ccnofciuto-v  e dopo  aver  sì  ben?  prò»- 
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vato  il  vacuo  de*  piaceri  del  Monda,  fof- 
pirerò  forfè  ancora -nel  delìderio  di  sì  amar- 
ri,. e di  sì  fallì  piaceri? 


P tr  n 


II. 


Oonfiderace,  che  per  ben  còpofcere  fa 
natura  de’  piaceri  del  Mondo,  baftadomanr- 
_ darne  a coloro  che  ne  fono  fiati  i più  af- 
famati , e nè  hanno  fatto  un  lungo  ufo . £ 
piacer]  di  quella  vita  hànn’ eglino  mai  refo 
tw’  uomo  felice • 

Salomone,  Stgwofe  <f  Un©  de'  più  fioriti 
regni  de!  Mondo?  fatollo  dt  profperitù»- 
colmo  d’ orrore  * f?  propone  non*  negar  co* 
fa  alcuna  al  fuo  ttrore  i . nè  a' fuor  fenlr» 
Palazzo  magnifico,  giardini  delizio!) , rrien* 
fa  fplendida , corte  nuraerofa , pompa,  ric- 
chezze, fontuofìrà?  tutto  1‘  TJniverfo  con** 
rribuìfce  alle  fue  delizie.  Io  non  ho  nega- 
to, dice,  cofa  alcuna  agli  occhi  miei  di 
quanto  hanno  defidcraro  ì ed  ho  permei lo 
al  mio  cuore  il  godere’  di  rutti  i piaceri 
della  vita  , e in  tutto  ciò  hoconòfciuto  noti 
edere  che  vanità,  ed  afflizione  di  fpirito 
-nel  Mondo.  La  noftra  cupidigia  è’1  noftro- 
tiranno.  Ah  quanto  è vero,  che  chiunque 
vuole  falvar  la  fua  vita,  la  perdei  Pòchi 
fono  i piaceri  nel  Mondo-  che  non  fieno- 

avvelenati.  ••  ’ 

Il  Mondo  non  foftre  at  fuo  lèrvizio  che 
fchiavi  . Che  • violenza1,  che  fervirò,  Dio 
buono,  che  rottura  per  fatto?  e per  tutto 
quante  afflizioni,  quanti  amarezza?"  Il  pia- 
cere più  reale  nel  Mondo  confile  propria- 
mente nel  feper  Tenderli  ftupido  perincan- 
sare  le  proprie  inquietudini.-  Chiunque  igno- 
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M quello  fegreto  è deplorabile . Noiv  vi  fi 
nudrifce  che  nel  tumulto;  fi  fogge,  per 
dir  così,  fefteflo.  Il  fìlenzio,  la  tranquit* 
lità,  il  ripofo  fono  fupplizj.  Si  è infelice, 
dacché  fi  è di  fefteflo . Lo  fpirito  del  Mon- 
do  efclami  quanto  vuole  contro  qtiefte  ve- 
rità ; il  cuore  fi  Oppone , e 1*  efperienza  di- 
ftrugge  fenfibilmente  tutti  i fuoi  fofifmi. 
Mio  Dio;  quanto  Eviene  adeffere  infeli- 
ce, quando  fi  cerca  il  fuo  ripofo  > fe  la  fua 
felicità  fuor  di  Vor?^.  • o'L  : -,  uj 

Cofa  flrana  ! Il  Mondo  è pieno  di  mal- 
contenti , e d’  infelici;  'tutto  vi  èr  femiriato 
di  rovi,  e fpine,  e fi  vuole  che  iia;;la,iJ!e‘> 
gione  de’  piacerigv  La  felicità  ~per  lo^con- 
trario,  anche  in  quella  vita  è la  porzione 
delle  Perfone  dabbene.  Gefucrifto  lo- ha 
detto  per  cofa  certa,  ogni  Santo  lo  ha 
fperimentato  ; e : non  * fi  vuole  che  così 
ira  . 

Confederiamo  l’ allegrezza  che  próva  San 
Biagio  nella  fua  grotta  in  mezzo  àlleEiere , 
ovvero  fotto  la  grandine  de*  colpi  che  fof- 
fre  per  Gefucrifto.  Qual  Mondano  guftò 
mai  un’allegrezza  più  pura,  e più  dolce, 
«n  piacere  più  efquilìto? 

‘.Mio  Dio,  quando  il. Mondo  traboccale 
di  piaceri,  quando  le  delizie  foffero  l’ap- 
pan  aggio  de’  feguaci  del  Mondo , doverei 
>o  cercare  altrove  la  mia  felicità»  o mio 
Salvatore , che  nel  voftro  fervizio  ? E poi- 
ché il  fervirvi  è regnare;  poiché  non- vi 
fon  veri  piaceri  che  nel  voftro  fervizio, 
ftarò  io  in  forfè  fe  debba  amarvi,  e fer- 
virvi? . r . ‘ - - 

No,  Signore,  io  non  iftò  in  forfè  un  mo- 
mento . Conofco  il  fallo , e ’l  niente  de’  pia- 
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Ceri  del  Mondo}  vi  rinnunzio  con  tutto -U 
mio  cuore  « e non  ne  voglio  più  cercar  altri 
che  quelli  fi  ^godono  nell' amarvi  fenza  in- 

.terruzione , e nel  Servirvi  con  fedeltà, . r.-i, 
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> Afpirauioni . divote  nel  corfo').,  -f. 
-..‘I  del  giorno  rf!  *v 
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■bit  fui  retto  farri 
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Quam  honut  Jfrael 
toniti  Pfal.7i.  tv-. 

Quanto  Iddio  è buono -per  tutti  coloro 
dbei  lo*  fervono.  con  <CMor  iretto  l O 

?r.  Mi  hi  autor»  *iìhtre\é  J>e$  bonam  eft,  Pfal* 
1BUS  .72»  ?l  t,  . «*•  * , !#.yi  :t» 

-n. Quanto  a me,  non' voglio  trovar  placca 
are-  per  i' avvenire  - che  nell’  applicarmi  a 
iDio,  c 
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allit./fin/CJrrn®  J .JVJ&STw*’. 


3»  Qminciate  da  quello  momento  a li» 
r - bcrarvi  per  fempre  da*  vani  pregio» 
dizj.,;  iche;  ici^rapprefentano  i piaceri  del  Mon- 
do coirnsì  vivi,  e 'brillanti  colori.  Cono- 
scetene oggi  il;  vacuo,  eli  veleno.  Ma  non 
vi  arredate  in  quella  cognizione.  Abban- 
donate efficacemente  tatti  i piaceri  illeciti , 
tutti  i divertimenti  .profani,  e fatevi  uria 
legge  'inviolabile  di  non  prenderne  mai  che 
non  lìeno.crifiiani.i  Ma  -perchè  t proponi- 
menti puramente  fpecufotivi  non  fervono 
fovvente'che  a renderci  più  colpevoli}  ab- 
biate la  diligenza  di  rendere  i vollri  in  tut- 
to pratici . Vietate  a voi.  Aedo  tutti  i di- 
vertimenti del  Carnovale,  i quah  dovereh- 
bonofar  orrore,  a chiunque  ha  un  * poco  di 
religione,  tutte, le  canver fazioni  mondane, 
. . j i giuo* 
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i giuochi)  le  veglie,:  i balli  ? vietaci  a.  tutti 
i CrMHani:  i conviti  infepar  abili  dalla  dif- 
folutezza,  gii  fpettacòli  profani *;  tutti  ipaf- 
fatémpi  tumulatoli,  che.da.'qualunque  par- 
te fi  i ravviano  fono  in  ' tutto;  opponi:  all»  • 
Morale  di  Gefumfto  ; e fonò  fcoglj . fanèlli 
deirinnocenfca  Prevedete  tutte . le  aftnzie 
dell’ amor  proprio)  che  norr  mancherà  di 
«fière  oflèfo  dalla  voftra  rifoluzione*  fate 
©gni  refifterrz*  a-fuoì  ftimóB,  oa’  fuoi  fder 
gni;  Supera  te 'ogni  ri  fpetto  umano  j quello 
è do  fcogliOordinario  delie  migliòri  rifoltt- 
aioni  ) in- maceria  di  -riforma;!  Quella prati- 
ca di-’  pietà<  vìorifpàvmierà^  mólti  jdilpladetif* 

« pentimenti?  tìon  atttrtderetenemmeno  l’ora 
della,  morte1  perfarvi  appkmfo  fopra  la  ri* 
portata  vittoria  ;1  Quanto  goderete  nc’prim» 
giorni  della.  Quarelrtwa  r ed  àhcfce  nel  domai* 
ne, ideila  riloluziohey  « della  riforma; -che 
fate  in  queftó^giornòiv  (■  e.'oh», cóhii3 
z.  Seguite  gii  avvi  fi  feguenti  ne*  piaceri 
permeili  ed  onefti  che  prenderete  per  l’ av- 
venire» i_Non  prendete  mai  alcun  diverti- 
mento, del  quale  un  giorno  abbiate  a pen- 
tirvi . z:  Abbiate  fempte  un  buon  motivo  in 
quelli  che  da  voi  faran  prefij  -prendeteli 
come  folfi  e vi,  e non  come  occupazioni,  e 
. fuggitene  il  troppo  grand’ufo.  $£  Sarebbe 
da  delìdcrare.  che  *1  penfiero  della  morte  ac- 
«ompagnafle  fempre  i voftri  divertimenti  t 
egli  è un  contravveleno’  eccellènte  contro 
il  veleno  dell’ amor  proprio.  4.  Condite 
fempre  con  qualche  mortificazione  tutti  r 
voftri  piaceri . San  Francefco.  di  Sales  con- 
figliava a tutti  i Mondani  r il  non  trovarli' 
mai  in  certe  partite  di  piacere  r dalle  quali 
h convenienza  Criftiana  non  permette  lo- 


*a  Esi*£irxjf 

to  r allontanarli,  fenz’efferlimuniti  di  qual- 
che ftromento  di  penitenza  atto  a macera- 
re il  corpo.  Quello  fegrcto  è.  maravigliofo 
per  nudrire  la  pietà  ir  prezzo,  agli  fteftidi- 
• vertimenti»  per  quanto  fieno  fdillratiivi^  fs 
Non  vi  dilpenfate  maktìe’  divertimenti  più 
innocenti,  e più  ordinar;»  dalle  minori  re- 
gole della  modeflia,  e della  decenza.*.  L’al- 
legrezza apre  il ’cuore,' ei  fe  i lenii  fono  al- 
lora troppo t in-  libertà,  il  cuore,  lì’ diffonde 
ali’eflrcmo,  e palla  facilmente  da  11’. -offerii 
aperto  ad  una  tal  difliifione , di  Cui  fèmpre 
non  ha  il  dominio. J La  ritenutezza,  e ia 
modeflia  Criftian^  condiscano  tutti  i voftri 
divertimenti . é.'  Fate  che,*  poveri. abbiano 
Tempre  qualche  parte  nelle  voflre  allegrez- 
ze; Date  loro  un  palio:  mandate  con  che 
vivere  a qualche  ; povera  famiglia  .vergo- 
gno fa,  e arerete  fatto  un  convito  a Gefii- 
criilo,  facendolo  a*  voliti  Amici,  - ,i 
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$.  Andrea:  Corsini  , Vescovo  di  Fiesole, 
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SAnt* Andrea,  ufcito  .dalla  nobile,  e an- 
tica Famiglia  de’  Corfini  di  Firenze , nac- 
que .in  .quella  Città  f i’ anno  130^  il  - dì  30, 
di  Novembre , Fella  del.  fanto:  Apposolo  » 
di  cui  gli  |i».  4aio.  il  nome;.  I fuoi  Genito- 
ri anche  più  dienti  per  la  loro  pietà  che 
per  io.  pollo  che  tenevano  nella  Repubbli-, 
ca , ; lo  ricevettero  come  frutto  delle  ora-: 
zioni  che  facevano  da  molti  anni  alla  fan-, . 
ta  Vergine  per  aver  de’  'Figliuoli  : lo  con- 
facrarono  perciò  ad  elTa,  fin  dal  momento 
della  fua  nafeita.  , - 

Sua  Madre  ehbe  un  fogno  nella  notte 
precedente  al  fuo  parto,  che  le  fu  là  ca- 
gione di  molte  inquietudini.  Parvele  di  aver 
partorito  un  Lupicino,  eh’  elfendo  fuggito 
fubito,  ed  entrato  nella  Chiefa  de’  Padri 
Carmelitani,  eralì  a un  tratto  cambiato  in 
un’Agnello.  Quella  fpezie  di  vifione  fpin- 
feja  divota  Madre  ad  allevare  ella  {leda  il 
fuo  Figliuolo  con  maggior  diligenza  nella 
pietà}  e non  lafciò  cola  alcuna  per ifpirar- 
gli  di  buon’  ora  il  timor  di  Dio , e l’ orror 
del  peccato,  e per  dargli  una  educazione 
veramente  Crilliana,  la  quale  tanto  ferve 
alla  falute.  . . 

, ^ Andrea  aveva  un  talento  eccellente , ma 
sì  vivo,  e una  sì  grand’inclinazione  al  pia- 
cere, che  nè  i buoni  efempj  de’  Genitori, 
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fi  è le  favie  irruzioni  de'  più  virtuofì  Mac* 
Uri  poterono  impedire  il  veri&arfi  in  turco 
il  fogno  della  fua  Genitrice. 

La  Compagnia  di  alfàjniGiovani /nobili, 
poco,  favj,  e per  la  maggior  parte  anche 
libertini  ; ftrafcinò  ben  tprefto  ìl>  noftroGior? 
Vane  nel  vizio.  IL  giuoco,  gli  fpettacoli, 
la  diflolutezza  foffogarono  in  poco  tempo 
tutti  ì feniimentidi  pietà,  che  dapprincipio 
.aveVanO  fatta  in  effo  tahtJMmpreflione , Àn-j 
Crea  divenne  tino  de?  piàJdiflbln«  j. eroine 
•il  lìbertÌnaggH>;  rende V rf^foloincivile^/ma 
itfft&rièiìe Àiftico  i'  e brutirle,^  feglU-non 
tr&V&a  fe  nt>h  ^iondilpfeifetP  iì'filtìtWiav-' 
véttifnent'f  d&lii  divota’Jiùa'1  g ,'iElUi 
I^on'ebbe^,  aUfttd rimedio  ' nella 'dtfolaiiorte* 
nella  1 quale‘  nie«eva!a'  il  •'  libertinaggio  del 
fuò Figliuolo,  cfee’l  ricorrere  alla  protezio- 
ne-delia Santa  Vergine,  per  l'interpeffioi^ 
della  quale  lo  aveva  ottenuto  da-Òio,'  o 
alla  jfeiVitù'  della  quale  lo  aveva  dedicato 
fino  dal1  filò  nafèimento!.  Una  perfeverantef 
confidenza  non  fu:  fenza  fruttò i-1'1  !>  - •>•? 
‘ - Un  giórno  che  Andrea  fi  preparava  pei! 
andare  ad  una  converfazion  di  piacere,  fi 
accorfe  che  fua  Madre  •flrtiggevafi  in  - lagri* 
m£v  Un  fondo  di  tenerezza,  e di  curi  edi- 
tafece  le-dotnandafle : con  iffonzail  moti- 
vcfde’fuoi- pianti.  Io  piango,  mio  caro  FU 
•gliuolo  , rifponde  la  virtuofa  Dama , perchè 
io  non  vedo  che  troppo  verificarli  • la  pri- 
ma parte  del  fegno- ch'ebbi  la  notte  che 
precedette  al  voftro  nafcimento.  M' imma- 
ginarci aver  poflo  al  mondo  un  Lumicino  » 
5?' vero,  foggino  fe,  che  lo  viddi  cambiato 
®a  Agnello,  dacché  fu-cntrato.  nella  Chie^ 
U de'  Padri  Carmelitani.  Voftro  Padre , ed 
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10  abbiamo  creduto  poter  impedire  ,1‘effet-; 
to  di  prognodico  sì  funcfto  col  confacrar- 
vi  alla  fanta  Verginei,  maula.  hoftra-.caurela- 
non  ha  fervito  che  a rende  rei  ili  voilro  mo-» 

C 

do  di  vivere  di  maggior  afflizione.  I veltri- 
coftumi  non  mi  profano  che  troppo  t eflèro: 
fiata  la  mia  vilume  qualche  cofa  di^più  di’» 
un  fogno:  tuttavvia  mi  riputerei  felice  * fe* 
prima  di  morire  potei!*  vedere  quello  L«v 
picino  cambiato  in  Agnello*  '•  <:'n 
Quelle  parole  accompagnate  da  molte  la-j 
grime,  e pronnunziate  di’  un  tuono  formato» 
dalla  pietà  , e dalla  tenerezza5,  commoììero\ 

11  Giovane.  Il  fogno  fece  in  elfo  grand’  imrvj 

preffione,  ed  anche  maggiore  la  realtà»  e: 
la  grazia»  operando  nel  fuo;  cuore  già  jn-, 
tenerito,  diede  ben  predo  alla  fua  opera  i!> 
compimento.  ....?»<> 

Voi  non  morirete  nò,:  mia  Madre ris- 
ponde Andrea, i fenz* >'aver  la  confolazioire: 
di  vtder  quello  Lupo)' cambiato  in  A gliela 
lo  » Non  ' fono  dato  che:  per  troppo’  tempoi 
cibi  che  viene  iìgnilìrato  tda  quello  vii  Ani" 
male,  vederete  in  quello  punto  il  compia 
mento  perfetto. di  vodra  vilione.  Voi  dite 
di  avermi  confacrato  alla  Madre  di  Dio  * è 
giudo  che  io  mi  confacri  pure  al  foo  fer- 
vizio . Confolatevi  mia  cara  Madre , le  vo- 
dre  orazioni,  e le  vodre  lagrime  non  fa- 
ranno dace  infruttuofe  j perdonatemi  i .dif- 
gufti  che  vi  ho  cagionati*  fc orditevi  delle 
mie  innumanità,  e delle  mie  ingratitudini  % 
ed  ottenetemi  colle  vodre  orazioni  il  per- 
dono de*  miei  peccati . f -i 

Appena  aveva  celiato  di  parlare,  che 
fenza  dar  tempo  a fua  Madre  di  riaverli 

ddià  dolce  (naraviglia»  nella  quale  ima  si 

pron- 
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pronta , e sì  poco  attefa  converfione  I*  ave- 
va gittata  • elee  di  Cala , va  nella  Chiefa  r 
de1  Reverendi  Padri  Carmelitani  « eportan-' 
doli  avanti  all’  Altare  della  Santifiìma  Ver-  - 
gine,  Attignendoli  in  lagrime,  li  offerifee 
a Dio,  e alla  divina  Madre,  come  Vittima- 
che<  loro  era>  confacrata  fino  dal  fito  na- 
feimento  ; ma  eh'  era  (lata  fviata  dal  Mon- 
do, e tenuta  ne'  fuoi  ferri  per  lo  fpazio  * 
di  più  di  dodici  anni.  Fu  accettata  la  fu* 
©fletta.  . il  Signore  cambiò  affatto  il  Tuo 
cuore  . Andrea  Tenti  a un  tratto  fpezzarii  i 
Tuoi  legami,  e animato  da  nuovo  fpirito,  • 
pieno  di  un  nuovo  coraggio  , prende  la  ri* 
Soluzione  di  farli  Religiofo , e non  credet- 
te poter  far  migliore  feelta  che  l’abbrac-. 
date  il  celebre,  .e  divoto  iflituto  de’ Padri 
Carmelitani. 

.Domandò  quella  grazia  con  tanta  ift  am- 
ica , e diede  tante  prove  della  bontà  di  fui; 
vocazione,  che  fu  ricevuto  nel  fant*  Ordi- 
ne, del  quale  fu  ben  predo  uno  de*  pia 
belli. Ornamenti.  Il  ftio  fervore  fece  ftupi- 
f-e  i più  perfetti,  e i più  Vecchj  divennero 
ih  pochi  giorni  gli  ammiratori  delle  virtù 
del  Novizio.  ... 

. Tutte  le  padroni  alle  quali  erali  abban- 
donato nel  Mondo,  lì  ribellarono  con  vio-- 
lenza,  dacché  li  fentirono  reprimere  nella 
Religione,  ma  le  domò  con  tanca  prontez- 
za a forza  di  sì  grandi  aufferìtà,  e d’una 
sì  continua  mortificazione  di  tutti  i fuoi 
lenii,  e. con  un  iilenzio  sì  rigorofo,  e con 
un’  alfiduità  sì  grande  all*  orazione,  che  ne 
redò  appieno  vittoriofo  prima . del  fine  di 
fuo  anno  di  Noviziato. 

v Raccontali  che'l  Demonio  fpaventatoda 

tanti 
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tanti  progredì  nella  virtù,  e dauna  sì  com- 
piuta vittoria,  gli  apparve  fiotto  la  figura 
d’ uno  de'  fuoi  Parenti , per  i {limolarlo  a la- 
fciare  l’abito  .religiofo , e a ritornarfeneal 
Secolo.  Il  fanto  Novizio  fenza  far  molt’ at- 
tenzione al  Tentatore,  fi  contentò  di  dir- 
gli, che  non  aveva  permiffion  di  parlare. 
Una  regolarità  di  tanta  edificazione  coprì 
di  roflòre  il  nemico  della  falute,  il  quale 
fparendo  nello  fteflb  iftante,  fcoprì  la  fua 
malizia,  e’1  iùo  afiuto  inganno. 

Avendo  fatta  la  fua  profefiìone,  fece 
una  legge  a feftefiò  di  non  rilafiarfi  mai 
in.  cofa  alcuna  degli,  eferciz;,  e del  fervo- 
re del  Noviziato.  Non  fi  può  portare  a 
maggior  grado  di  perfezione  di  quello  egli 
fece P umiltà , la  puntualità,  e T ubbidien- 
za . Il  fuo  fervore  ; non  fi  allentò  giammai , 
e la  fua  divozione  anche  meno  cambiò  fe- 
ftefifa.  Iddio  diede  allora  alle  fue  parole 
quell’unzione,  e quella  forzai  maraviglìo- 
fa  ch’ebbe  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
per  convertire  i peccatori.  Uno  de’  fuoi 
Parenti,  infermo  d’una  malattia  di  langui- 
dezza, per  paffare  il  tempo,  aveva  fatta 
pubblica  Accademia  la  fua  Cafa.,  Andrea 
-animato  da  un  fanto  zelo  gli  rapprefentò 
con  tanta  energia  1*  infamia  di  quelle  pub- 
bliche bifche,  che  l’Adunanza  fu  vietata. 
Iddio  ricompensò  ben  prefto  la  docilità 
dell’infermo,  il  quale  avendo  recitato  re- 
golatamente ogni  giorno  fette  volte  il  pa- 
ter , e l’ Ave  Muri  a , e una  volta  la  Salve 
■ Regina » come  il  noftroSanto  lo  aveva. con- 
figliato, reftò  guarita  dalla  infermità,  per 
la  quale  fino  a quel  punto  erano  fiati  in- 
UiHX-ilì- tutti  i rimedj.  . . ^ - 

; . Croi  fot  Fdbrafo,  D Mai 
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Mai  Sacerdote  alcuno  ditte  la  Metta  con 
maggior  divozione,  c fervore.  Credevafi 
vedere  un  Serafino  all'Altare.  In  tempo 
perciò  del  Sacrifizio , fra  quegli  ardori-  ce- 
iefti,  la  Santa  Vergine  gli  comparve,  di- 
cendogli quefte  parole  piene  di  confola- 
2Ìone:  Voi  liete  il  mio  Servo,  ed  io  glo- 
rierommi  in  voi.  Per  verità  non  fi  può 
avere  maggior  divozione,  nè  maggior  te- 
nerezza di  quella  ch’ebbe  il  noftro  Santo 
verfo  la  Madre  di  Dio:  fu  quella  propria- 
mente la  fua  virtù  favorita,  fu  in  parte  il 
fuo  carattere  di  dittinzione,  e non  volle 
mai  altra  qualità  che  quella  di  Servo  di 
Maria . 

Avendo  prefo  in  Parigi  i Gradi  ordina- 
rj  della  Facoltà,  ritornò  a Firenze,  dove 
fu  eletto  Priore  del  Monifterio.  In  quell* 
Uffizio  fece  vedere  i doni  eftraordinarj  che 
aveva  ricevuti  dal  Cielo  per  affaticarli  util-  i 
mente  nella  fantificazione  dell*  Anime.  Si 
conobbe  da  quel  punto,  ch'era  dotato  del 
dono  di  profezia?  perchè  tenendo  un  gior- 
no un  Fanciulllno  traile  fue  braccia,  fi  po- 
tè a piagnere.  Il  Padre  del  Fanciullo  glie- 
ne domandò  la  cagione  5 e rifpofe  il  San- 
to : Io  piango , perchè  prevedo  che  que- 
llo Fanciullo  farà  un  fine  funetto,  e man- 
derà in  rovina  la  fua  Famiglia . L*  avveni-  1 
mento  non  verificò  che  troppo  la  predi- 


zione . , 

Tutta  la  Tofcana  ammirava  le  virtù 
eminenti  del. noftro  Santo,  quando  la  Cit-  1 
tà  di  Fiefoli , eh*  è una  lega  dittante  da 
Firenze,  lo  elette  per  fuo  Pallore.  Ettcn- 
done  egli  avvifato,  andò  a nasconderli  fra 
i Religioni  della  Certofa,  e lo  fece  di  sì 


buon* 
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!buon’  ora  , e con  tal  Segretezza , che  aven- 
doli perduta  ogni  Speranza  di  ritrovarlo, 
era  fi  già  in  procinto  di  adunarvifi  per  la 
elezione  di  altro  Prelato;  quando  un  Fan- 
ciullino  di  tre  anni  ditte  ad  alta  voce  : 
Andrea  che  Iddio  ha  eletto  per  nottro 
Pallore  è in- orazione  nella  Certofa.  Al- 
lora il  Santo  non  più  dubitando , che  Id- 
•dio  non  lo  chìamafle  ali  Vefcovado  , più 
non  penso  che  a Soddisfarne  agl'importan- 
ti doveri  con  ama  Santità  ancor  più  emi- 
nente. _ 

L’ obbligazione  di  tùver  da  Vefcovo, 
non  portò  alcun  cambiamento -alle  prati- 
che del  fuo  primollìituto.  Perfuafo  quan- 
to un  Vefcovo  debba  ettere  più  fanto, 
che  un  Semplice  Religiofo,  aggiunte  nuove 
-aufterità  alle  fué  ordinarie  mortificazioni. 
Unì  al  Suo  ciliccio  un’  afpra  cintura  di  Ser- 
to, e al  Suo  Uffizio  d’ogni  giorno,  i Set- 
te Salmi  della  penitenza , fempre  terminati 
da  etto  con  una  Sangui  no  fa  difciplina.  Il 
Suo  letto  non  era  che  di  Sermenti;  paf- 
Sava  la  maggior  parte  della  notte  in  ora- 
zionee digiunava  poco  men  ch’ogni 
giorno  , Evitò  con  ogni  diligenza  la  con- 
verfazione  di  Donne;  lor  iion  parlò  mai 
Se  non  cogli  occhi  dimeflì  ; e non  per- 

mife  mai  ch’entraflero  nel  fuo  appartamen- 
to . 

Una  -vira  sì  fanta  non  poteva  non  trar- 
te  ogni  forta  di  benedizione  Sopra  il  fuo 
Popolo.  Un  Pallore  sì  Santo  ben  pretto 
ricondulle  nell’Ovile  tutte  Je  peccorelle ch‘ 
erano  erranti  : non  vi  fitfpeccatore.  tant’ 
chinato  , che  non  rettane  commoflb  , e 
convertito  dalle  irruzioni  del  Prelato;  non 

D 2 vi 
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vi  fu  Libertino,  che  potette  refiflere  alfuo 
zelo. 

Il  dono  maravigliofo  che  aveva  di  ac- 
quietare i tumulti , e di  riconcilar  gli  ani- 
mi divifi,  fpinfe  il  Papa  Urbano  V.  a man- 
darlo in  qualità  di  fuo  Legato  a Bologna, 
per  acquietare  le  fedizioni.  Quell’ Angiolo 
di  pace  appena  vi  giunfe,  tutto  fi  ridutte 
alla  tranquillità ; le  riconciliazioni  furono 
fincerei  e le  converfioni  ftupende  che  vi 
fece,  diedero  a vedere  quanto  può  un  Ve- 
icovo  fanto. 

Effendo  giunto  all'età  di  fettantun’  an- 
no , ebbe  un  fegreto  prefcntimento  di  fua 
morte  la  notte  di  Natale,  celebrando  la 
Metta  cantata  nella  fua  Chiefa.' Avendo- 
lo il  giorno  feguente  aflalito  la  febbre,  fi 
preparò  con  allegrezza  alla  morte , che 
aveva  fempre  avuta  prefente  jn  tutte  le 
azioni  della  fua  vita  dopo  la  fua  converfio-  1 
ne.  La  difolazione  fu  univerfale  nella  Cit- 
tài  la  fua  cammera  fempre  era  piena;  tut- 
ti fi  ftruggevano  in  lagrime.  Egli  folo  con 
volto  ridente,  era  tranquillo,  e faceva  ve- 
dere quanto  fia  dolce  il  morire  ad  un’ 
Uomo  eh’ è fatuo.  La  fua  morte  feguì  il 
dì  6,  di  Gcnnajo,  giorno  della  Epifania 
dell’anno  Il  fuo  Corpo  fu  portato 

in  Firenze  nella  Chiefa  de’  Padri  Carme- 
litani, com’egli  lo  aveva  defiderato.  L’op- 
pi nione  univerfale  che  avevafi  di  fu  a fan- 
tità,  fu  ben  pretto  confermata  da  un  gran 
numero  di  miracoli,  e fettantafett’anni  do- 
. po  la  fua  morte,  cioè  l’anno  1440.  il  Pa- 
pa Eugenio  Quarto  Io  dichiarò  folenne- 
mente  Beato;  e l’anno  1619.  Urbano  Ot- 
tavo lo  canonizò  con  non  ordinaria  folen- 
...  - . • 
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nità.  La  fua  Fella'  fu  (labilità  nel  di  4. 
di  Febbrajo,  e tutta  la  Chiefa  ne  fa  I’Uf- 
tìzio  • 

« ■ ' • < v - \ r • 

^ A 

La  Mefla  di  quello  giorno  e’n  onore 

di  quello  Santo.  ... 

4 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla,  . 

è la  Tegnente.: 

• / ( « . • t * 

• 1 i. 
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- * i # * » » 

DE«/,  qui  in  "Ecctefia  . r«4 , nova  femper  . 

inftauras  exempl a virtutum:  da  populo 
tuo , E.  Andrei  ConftJJortt- tui  atqut  Pontificie, 
ita  /equi  veftìgia  » #/  ajfequatur  ér  primi  a • . 
/»«•  Dominum , ÓV.  > . -, 

• * a 

* »...  « « v ? 

$ 

La  Pistola. 

► * * , . ' ; 

* ? *•  ~ » ’ * • > * 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  , , 

3 Sapienza.; Ca/'.  44.  « 4?.  . . , 

• « 

* • y-  * ‘ a # *l 

ECce  Sacerdos  magnut)  qui  in  diebu t fui* 
pi  acuì*  Deo , & inventa*  efi  jufiusx  & 
in  tempore  iracundsi  '/alias  eftì  rtconcilìatìo  • 
Non  eft  inventus  fimilis  illi  * con  fervavi* 

legem  Hxcelfi  • ideò  jurejurando  feci t illum  Do - 
minti*  crefcere  in  plebem  fuam  » Ijenedi  li  ione/n 
omnium  gentium  dodi*  illiy'  teftamentwn t 
fuum  confitmavit'  fuper  caput  ejtu  » JLgnovi*  _ 
in  • benediliionibus  fui*:  confirvavit  illi 
mifericordiam  fuam  : Ó*  invenit  gratiam  co - 
rato  <»;»//;  Domini . Magnificavi t ?um  in  con - 
fpeUu  regum  9 *//*  corénam  gloria . 

Statuì*  illi  teflamentum  aternum:  & dedi* 
illi  Sacerdotium  magnum  : & beatificavi*  il-. 
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ìum  in  gloria..  Fungi  facer dotto , & habere* 
lauderò-  in  nomine  ìpfìui  : & offerte  tilt  incen- ' 
fum  digntim > in  odorem.  fuavi-tatis .. 

Già  li  di  fife  altrove,  che  l’ Ecclefiaftico- 
fìgnifica,  Libro  che  predica  y e iftruifce  col- 
la bella  morale,  e co’  precetti  ammirabili, 
ond’è  ripieno».  Gesn  Figliuolo.  di  Sirac  n’è 
l’Autore  ..Si  crede,  che  quello  Gesù 'folle 
uno  de’  Sectantadue.famoli,1  Interpetri,  che 
Tolommeo  Filadelfo , Re  di  Egitto fece- 
andare  in  Aielfandria  per  tradurre  in  Gre- 
co i Libri  Santi ..  Quello  Libro  , che  i Gre- 
ci chiamano-  la  Sapienza  di  Gesù,  Figliuolo 
di  Sirac,  perchè-  comincia  dalle  lodi  della-. 
Sapienza ,.  fommihiftra.  regole  sì:  eccellenti 
per  acquiftarla , e per  confervarla-,  che  la- 
Chiefa  non-  gli  dà  altro  titolo  nelle  letture- 
ch’  ella  ne  fa.  nella  Meffa,fe  non  quello  di. 
Libro  della  Sapienza»,  Il  Capitolo-  dal  qua- 
le La  Pillola  della  Meflfa  di;  quello-  giorno» 
è tratta,,  contiene  l’encomio  di  Mosè,  e- 
di  Aronne,,  eh’ è-  applicato -a’  ConfcflorL 
Pontefici  della,  C-hiefa.. 

\ • t • 
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m diebut:  fui*  pi  aiuti  Deo.  E;  ricercali  dìi 
vantaggio  per  elfer  felice?  per  effer  vene- 
rabile ?-  Quella,  fola  efpreflìone  è di;  tanto- 
pefo , quanto  tutti  gli.  encomj  v Quando  lì> 
avellerò  tutte  le  belle  qualità,,  lì-  avelfe 
dello  lpirito,,  della  bellezza,  delle  gran, 
ricchezze , li  godette  di  tutte  le  dolcezze:, 
diella  vita,  lì  viene  ad  effere  infelice,,  og- 
getto di  difprezzo,.  degno  di.  effer  deplo- 
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rato , fé  difpiacefi  a Dio.  Qual  merito  può 
dare  il  favore  degli  Uomini?  Tutta  la  lo* 
ro  ftima  può  ella-  fomminiftrare  una  fola 
virtù  a chi  n'è  privo?  Iddio  folo  non  può* 
prendere  sbaglio  j la  fua  approvazione  è 
Infeparabile  dal  vero  merito;  la  fua  amici- 
zia è la  noftra  gloria,  e tutta  la  noftra  fe- 
licità- Senza  di  elfa  la  più  lunga  profperi*. 
tà , la  più  brillante  fortuna»  non  fa  al  più 
che  tanti  fepolcri  dorati»  o per  lo  meno, 
imbiancanti , . ■ 

Inventa*  eft  juftus  » Ó*'  in  tempore  iracun - 
die.  falìtis  eft  reconcilìAtio . Si  confederano* 
alle  volte  nel  Mondo  le  Perfone  dabbene» 
come  Perfone  innutili  r lì  fapranno  un  gior- 
no le  obbligazioni  che  loro  ha’l  Mondo- 
Quante  volte  l’ira  di  Dio»  in  procinto  di- 
fcaricarlì  fopra  i- Libertini»  è ftatadifarma-- 
ta  dalle  orazioni  de'  Giufti?  Quante  volte 
il  Signore  ha  aperti  i fuoi  tefori,  e fpar- 
fe  le  .fue  liberalità  in  loro  confiderazipne  ? 

S>  io  trovo  in  tutta  Sodoma  cinquanta  Giufti  ».  — • 
s io  ine  trovo  fole  venti  » diceva  Iddio  ad 
Abramo  , { Gen,  i3*  ) perdonerò  a cagione  di 
effe  a tutta  • la  Città  >•  anzi  non  la  manderò 
in  rovina  , fe  vene  fon  foli  dieci*  Iddio  ono-- 

ra  di  fua  benevolenza  i Giudi»  le  Perfone 
divote  - Sono  forfè  degni  di  compaflìone 
per  non  avere  i fuffragi e l’ amicizia  de-*' 
Libertini?  - - 

Non  eft  invent  us  fimi  li  s ìllìs , qui  conferva* 
ret  legem  Excel  fi*  Ecco  la  più  alta  idea  che 
dar  fi  polla  di  un  merito  diftinto,  e d’una 
virtù  eminente . Ecco  quello  che  folo  vale 
un  panegirico  - Temete  Dioy  dice  il  Savio  » 

offervate  i fuoi  Comandamenti y quefto  e 7 tur-  \ 

te  del f uomo  ..  ( Eccl.  1 1.)  Non  vi  è virtù  al*. 
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cuna  fenaa  J’efatta  olfervanza  della  Legge 
di  Dio.  Se  volete  giugnere  alla  vita  , dice  il 
Salvatore,  offervate  i Comandamenti . Ghe 
errore  ! e che  difavventura  per  coloro  che 
ic  ne  difpenfano  ! ..In  vano  li  fanno  dell# 
opere  di  loprabbondanza j fe  non  lì  oller- 
vano  i Comandamenti,  non  lì  fa  cofa  al- 
cuna .... 

Per  benefica  che  lìa  la  ftima  , e l’amici- 
z.ia  de’  Grandi»  i lor  benefizi  fon  mifurati 
e di  poca  durata  j al  più  qualche  Patente 
in  Garta-peccora  , qualche  titolo  faftofo 
pafian’  oltre  il  fepolcro  ; e ci  rendon  per 
quello  più  felici  ? Iddio  tratta  diverfamen- 
ts  coloro  che  Io  fervono.  Gli  colma-delia^ 
benedizione  di  tutti  i Popoli»  la  fua  ami- 
cizia, e i fuoi  doni  vanno  oltre  tutti  i Se- 
coli. Si  vedono  i maggiori  Monarchi  umil- 
mente proftrati  a’  piedi  di  un  fcmplice  Pa- 
ftorello,  di  un  povero  Artigiano,  che  Id- 
dio ha  innalzati  alla  fua  gloria  » e quella 
gloria  non  dee  finire  giammai.  E dopo  di 
ciò , poco  ci  muove  la  felicità  di  piacere 
a Dio!  E dopo  di  ciò,  poco  fi  teme  ildif- 
piacergli  !.  Dov’  è’1  noftro  buonfenno*  dov1' 
e la  noftra  fede?. 

* ^ a 
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La  continuazione  del  fanto  Vangeli» 
fecondo  San  Mattea.  Cap.  tu 

IN  ilio  temporei  Dixit  J e fns . Difeipulis  fai* 
parabolam  hanci  Homo  peregrè  proficifcens  > 
vacavi  t fervo x fuos  , & tradidit  UlU  bona, 
fua . Et  uni  dedie  quinqtie  talenta , alti  au - 
tota  duo  % alti  vero  imuroy  unicuique  fecuru- 
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dim  propriam  vìrtutem , & profeUut  efi  fiar 
tim.  Abitt  autem  qui  quinque  talenta  accepe- 
rat)  & Optra  t us  e fi  in  eis  9 & lucratus  eft  ali* 
quinque  * Simili  ter  & qui  due  acceperat  9 lucra- 
tus  efi  alia  duo  • Qui  autem  unum  acceperat  y 
abiens  fodit  in  terram  ? & abfcondit  pecuniam 
Domini  fui  * Poft  multano  vero-  temporis  , ve- 
toit  Dominus  fervorum  illorum  * Ó*  pofuit  ra- 
ti onem  cum  eis*  Et  accedens  qui  quinque  ta+ 
lenta  acceperat  ) ebtulit  alia  quinque  talenta  y 
di cen si  Domine  y quinque  talenta  tradidifiimi- 
hi)  ecce  alia  quinque  fuperlucratus  fum  . Ai* 
tlli  Dominus  e/us:  Euge  ferve  bone)  Ò* fidelis  * 
quia  fuper  panca  fuijli  fidelis  > fuper  multa  ta 
confi  imam  y intra  in  gaudium  Domini  tui . Ac- 
tejfit  autem'  & qui  duo  talenta  acceperat , & 
ait:  Domine  > duo  talenta  tradidifii  m ibi)  ec- 
ce alia  duo  lucratus  fum.  Ait  illi  Dominus 
e/us:  Euge  ferve  bone)  Ó>  fidelis ) quia  fuper 
panca  fuìfii  fidelis  y fuper  multa  te  confi ituam  * 
intra  in  gaudium  Domini  tui  * . ' * 
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C Confiderà  te  not>  efifervi  alcuno  Rcbenort 
,/  abbia  ricevuto  da. Dio  «w  certo-  ()•>■ 
urterò  di  talenti»  che  dee  nVetterè'  a gua-- 
dagno.  Doni  naturali»;  grazie  fopcairruui- 
saii>  benefuj  generali  * e.  particolari  ; tutto 

D $ è dir 


8i.  Esercizj  di  Pietà". 
è dato  per  )&  falute . Non  vi  è alcun  bene 
dato  accafo..  La  nascita,  lo  fpitito , l’edu- 
cazione ,.  le  belle  qualità  5 la  fanità.*  il  tem- 
po: in  fommì  tutto  l’ ordine,  tutta  l’eco- 
nomia. della  Provvidenza,  verfo  di-  noi  può- 
eiTère  comprefa.  fotto  la  Parabola,  de*'  ta- 
lenti. E che  dobbiamo  penfare  di.  tanti  ajutl 
foprannaturali  ? di-  tante  fante  ifpirazioni 
di- tante  grazie?  Siamo  debitori  di;  tutto  ciò. 
a i meriti;  dell’ Uomo- Dio:.- .fono-  fue  ric- 
chezze ch’egli  cr  ha.  polle  im  mane  $ non 
ve  n’-è  alcuna  che  non  Zìa-  di  gran  valore  :: 
fono,  frutti,  del  fuo- Sangue..  Che  perdita,. 
© Signore  !.  che  difavventura  per  colui  che. 
non  ne  fa  un  buon’ ufo!. 

Non  batta,  non;  aver  perduto'  il  talento> 
che  fi  ha  ricevuto..  Il  Servo  aveva  avuta- 
gran  diligenza.  nel  nafeondedoj;  è tutrav- 
via  condannato-  per  non  averlo  porto  nel 
banco  a guadagno  . Si  fa-  che  Iddio  è un. 
Padron  rigorofo:  è molto- colpevole  colui 
che  lo-  ferve  con.  negligenza,,  o.  con  difgu-» 
. . . . — . .... -,  . 

Abbiafii  ricevuto-  poco-,,  o-  molto  5:  fe  ri” 
ha  fempre  abbaftunza  per  poterne  meritar 
di-  vantaggiò  :•  ma  bifogna  affaticarli  :-  bifo— 
gna;far  valere,  quanto- fi' ha ..  Che  fi  arris- 
chia. in»  un;  negozio nel.  quale  il;  guadagno* 
dipende  fémpre  dalla,  noltra.  buona;  volon- 
tà? Non  vi  è Gorfalè,.  non- vi.  è.  fcoglio ,. 
non  vi  è naufragio  eh’ evitarnon  poflìàmo  .. 
Il’  motivo-  che  abbiamo  nell’  affaticarci , è 
df  ordinario  la  mifura.  del  guadagno Non 
trovanlì'  altri  Poveri,  in  quello  traffico.,  fe 
non  colóro  che  nulla  vogliono-  fare  per  et 
fàrr  Ricchi;.  Il;  Padrone  non-  ha  forfè  ragio- 
ne di;  nomar  iniquo-  un  Servo  sii  ingrato?- 
’■>/•■  ; J Che. 
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Che  conto  sì  fa  del  Padrone,  quando  fi  fi' 
un*  ufo  sì  catti  vo  de’  fuoi  benefizj  ? E fi  me- 
rita forfè  la  fua  benevolenza,-  quando  fi  cu- 
ra sì  poco  di'  piacergli  ? 
f Mio  Dio,,  quante  Perfone  quella  veritàf 
ben  comprefa  dee  far  piagnere!-  Voi  mi  ave- 
re colmato  dì  benefizj  j io  ho  ricevuti  de* 
ralenti Ne-  ho  io-  fatto  un  buon’  ufo?  Ah1 
Signore,  quanti  rim  proccj!  Ma  ancora  quan~ 
ài  difpiaceri y e pentimenti  t - - 

1 
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- Confidente  qual’ufo  abbiamo  fatto  fin 

cpif  de’  talènti  che  abbiamo  ricevuti.  Noni 
ve  n’e  pur  umor  che  non  fia  un  benefizio, 
Qùal  è (lata  fino  al'  prefente  la  noftra  gra- 
titudine?' Non  ve  n’è  pur  uno  che  non  ci 
flit  fiato  dato  che:  per  la  gloria  di  Dio , e: 
per  la:  noftra  fatate-  Non  gli:  abbiamo  noi 
impiegati  che  per  quello  line  & _ . 

• Il  tempo*  tanto-  preziofo,  di  cui  fon  nu-- 
merati  tutti  i momenti,  è egli  fiato  fecon- 
do in  opere;  buone,.  ed:  in  meriti?  La  bea- 
ta: eternità:  dev’  eflere  'il  frutto  del  buon*’ 
ufo-  del-  tempo:;  Non  ne  abbiamo  noi  mai 
per.duto?  Eccoci'  ai  fecondo  Mefe  del:  nuo- 
vo’ Anno*:  qual’ è iL  frutto-  di  noli  re  rifo- 
tazioni?  L’affare  delta  falute'  è egli  ben 

av-vanzato  ?'  \ r 

- I'  beni  che  poffediamo*  non  ci  fono-  fiat» 
concedi  che  pe^  fervirci  ad  aequiftarnede- 

•oji.  altri-  più  prezioff,  più-;  reali  r qual  ufo» 
ne  abbiamo  noi  fatto?  Se  ne  fi  amo*  noi  fer- 
viti folo  per  comprare:  il  Cielo  Z folo  per-' 
farci  degji  Amici  apprefloa'  Dio?.'  E noni 
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#4  Esercizi  di  Pietà*  » * 
averemo  nulla,  a rinfacciarci»  quando  ave- 
remo  a renderne  conto?- 

Lofpirito,  la  iamrà , le  befle  qualità  fo- 
no talenti:  lì  fono  fatti  valere?  Non  fer- 
virfene  che  pe  '1:  Mondo  « è molto  peggio- 
che  nafconderli  fotta  terra  * Il  Signore  farà 
egli  contento  dell’  ufo  che  ne  averem  fat- 
to? Mio  Dio,  quanti  Servi  gettati  di  fuo- 
ri;,, e alle  tenebre  condannati  l 

Ma  che  hanno»  prodotto  le.  grazie  si  ab- 
bondanti, le  ifpirazioni  sì  falutari,  gliaju- 
ti  sì.  potenti?  Ecco  talenti  in  gran  copia 
Mede,  Sacramenti,  Éfercizj' di  pietà,  Atti 
di  religione  5 tutto  dev’efier  pollo  a gua- 
dagno. Il  frutta  corrifpond’eglì  al  fondo,* 
e‘l  guadagno  al  capitale?  Per  efler  ben’ ac- 
colto bifogna  aves  raddoppiato-  il  fonda 
colla  fedel  cooperazione  alla  grazia.  Mia 
Dio,,  quanti  giudi  fondamenti,  di  errore  in 
quella:  Parabola  ! Il  Padrone  farà-  ben , pre* 
fto  di.  ritorno  3 non  abbiamo  . noi  nulla  a- 
tcmcre?  E potremo  noi  comparire  con  con* 
ódenza  avanti  ad  elfo? 

Quanto  i Santi  fono  flati  favj;  nell’eC- 
ferii  applicati  a far  valere  i;  loro  talenti^ 
Sant*  Andrea  Gorlìni  non  ne  aveva  fatto  un 
molto-  buon’ufo,  ne*  fuoi' primi  anni i.rna’t 
f iio  fervore  ha  ben  riparato  vantaggiofa- 
mente  nel  reRo  de’  giorni  fuoi,  a’  difordi* 
ni  di  fua  età  giovanile.  Ghe  afpettiamo 
noi  per  riformare  i noflti  coftumi,  per  ri- 
parare'a tante  fregol attzze  y per  comincia- 
re una  nuova  vita?  Fra  pochi  giorni-  gì. 
farà  fatto  render  conto  de’  nodri  talenti  :* 
Che  difavventura.  fe  ci  preferiamo-  colte 
mani  vuote?  Si  viene  adedere  feveramente 
punito  per  non  averli  fatò  valere >,  che  fa- 
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rà  per  averfènc  abufato  > per  averli  anche 
perduti?  .j  . . > 

- Io  non  ho  ricorfo»  o Signore  » che  all» 
volita  infinita  mrfericordia . Sono  perduto  » 
fono  caduco  dalla  volita  grazia,  fono  con* 
dannato,  fe  mi  giudicate  fecondo  il  rigore 
di  vollra  giuftizia-  Voi  mi  avete  dati  de  i 
talenti»  e qual*  ufo  , mio  Dio  » ne  ho  fattoi 
I^a  alla  fine  » . ancora  un  poco  di  tempo  > 
mio  Salvatore*  e ne  terrò  tutto  H contot 
concedetemi  folo  la  vollra  grazia»  e non 
farò  più  Servo»vile»,  e dappoco» 


• Afpirazioni  divote  nel  ctìrfo 

r " del' giorno» 
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L 8-ervus  tunm  fum  ego , da  mihi  intelle ttutrt 
ut  feiam  te  (li  monta  tua»  PfaL  i 1 8. 

- Così  è»,  o Signore  * voglio  fervìrvi  con 

fedeltà»  datemi  l’ intelligenza  perfetta  do* 
voliti  precetti  . ; . 

- Tempus  fac tendi  Domine.  Pf.  ri 8* 

E*  tqtnpo o Signore,  .di.. affaticarmi  per 
la  mia  fallite,  e di  far  valere  per  lo  Cielo. 
v beni»,  de*  quali  mi  avete  colmato»  ed  io 
ho  fatto,  fin  qui  un’ufo  tanto  cattivo*  , 
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'•Facile,  ed'  anche  affai  ordinario  if 
convenire  della  verità  di  Morale  >* 
ma  a che  ferve  quella  confezione,  a che 
fervono  anche  tutte  quelle  cognizioni  » fe 
non  fi  diventa'  migliore  ^Sovvengaci  chela 
pietà,  enfila na  è . una  feienza  pratica;  l’  In- 
terno  è-  piena  di;  qyelle  Iterili  fpeculazio- 


..  Esercizi  di  Pietà*-  1 
ni,  df  fentimcnti  anche  Criftiani  v,  ma  Infrat- 
tuofì.  A Dio  non  placca  chi’  i voftri,  lo- 
ro fien  limili.  Non  potere  negaré  di  aVer 
fatto  un  peflìm'  ufo  de1,  talenti  chelddio  vis 
ha  dati-  Che  abufo  de  i;  doni  naturali,  ■& 
ài  tante  grazie  foprapnaturalii  Che  avere-' 
He  a rifpondere,.  fe  ora  Iddio  vi' doman- 
dane conto  di  tutti  i fuoi  benefizi?  QuaF 
ufo  avete  voi  fitto- del  voftro  fpirito,,  di 
voftra finità,  divoftre  ricchezze y delvoftro- 
tempo!  Quante  belle  ore  perdute  !•'  Quanti 
beni  mal.  impiegati l -Mio-  Dio!.  Uni  finita1, 
confumata*  per  contentar  1 amor  proprio 
uno  fpirito-  avvilito  con  frivoli  interteni- 
menu,,  fono  pure  crudeli  rimproccj  !:  Ac- 
quietateli di  continuo  coll  i pronta  riforma'- 
che  dee  feguire'  quelle  riflefliom,  e celiar 
legge  feguente  che  dovete  inviolabilhiente.- 
©flfervare  irr tutto  il  corfo  di  voftra  vita. 

2v  Vietatevi’  per  fèmpre  ogni  lettura  di 
Romanzi,,  di  Storietté,  di  Avventure,  di 
Poelie  amorofe,  e di  tutti  que’  Libri:  avve- 
lenati i q ù ali  non  piacciono > nontengòno- 
a;  bada,  che  per  nuocere  con,  maggior  arte .. 

Guardatevi’  bene  di  non  fervirvi’  mai  dei 

• * • 

voftro  fpirito  per  fare  delie  allulioni  mali- 
gne,. de’-  motteggi  pungenti,,  ovver  empj’j; 
per  portare  un-  veleno  lottile,.  e preparato- 
perline  ai  cuore,,  com  allegorie ' impure , 
fiotto-  termini;  più  femplici,.  e.  più.  comuni  ,, 
Prendete'  una-  forte  rifoluzione  di  non  iftar- 
vene  mai  in  ozio  : il'  tempo,  è preziofò , e 
-la  fua  perdita:  è irriparabile:  è:  un'  perder- 
ft>,  il  non-  impiegarlo  per  là  voftra;  felute- 
E’  forfè  far  un  buon’ufo-  delia'  propria'  fi 
riitàS-  il*  non’  impiegarla’  che  neifoddisfarli?* 
ision;  vi  è diflolutezzai  che  noti!  abbrevi  lai 

vita-:: 
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vita:  e l’ infermità  è forfè  un  tempo»  pro- 
prio per  convertirli?  La  fanità  è un  dono» 
di  Dio...  Determinate  in  quello  giorno»  l’ufo» 
che  farete  per  l’ avvenire  di  qtieflo  dono.. 
I beni:  temporali'  fono  benefizi  del  Signore  r 
nón  ci  fon  eglino  dati:  che  per  noftro  pia- 
cere ?•  che  per  offènder  pia  arditamente  Dio  ?» 
che  per  aoquillare  la  noftra  perdita?  Vede- 
te qual.’ ufo  fin  qui  ne  avete  fatto  ,,  e rivi- 
vete quello  che  far  ne  dovete.  Iddio  è: Pa- 
drone de’lnoflri  beni*  noi  gliene  fiamode- 
bitorl  dell’  omaggjo»  e del  tributo .-  Regolate 
fopra  le  voftre  rendite  ; le  voflre  limofine  *. 
e Copra-  ciò»  'prendete  il  parere  del  voflro- 
Direttorie ..  Siepe  voi  abile  in»  qualche  Arte  ?' 
Quell’  è un  dono  di  . Dio  : Ma  qual  pecca- 
to,: Dio  buono!:  il  fervirfi.  di  quello- talen- 
to per  la  perdita  dell’  Anime  altrui ,.  e del- 
la propria  ! Quali’,  rifleffioni  non  debbono* 
far  qui  que’  miferabill  Autori  di  tanti  cat- 
tivi Libri,,  e tutti-  coloro»  che  conrribuifco- 
no  a renderli-  al  pubblico»  efpofii  ! Come 
pure  que’  Pittori  , e que’  Scultori  che  ren- 
dono» eterne  le  più  feducenti  occafiòni  di 
peccato-  colle  nudità,  fcandalòfe?  In  fine 
tutti:  quegli  Artefici  dell’iniquità,  che  non 
fi  fervono»  del  loro  fpirito,,  e della»  loro» 
abilità  ,,  che  per  fomminiflrare  dell’ armi  al- 
le più.  pericolofé  paflion» , c delle  trincee 
all  vizio  ? ;Quefli  fono  peccati  infiniti  : >e  qual’. 
penitenza?  E come  riparare  a un  si  gran» 
male?  Prendete  il  parere  da  un  Confefior: 
Invio  „ e illuminato ..  • 
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1 Santi  Pao&o  Miche,  Giovanne  bi  Goto», 
e Jacopo  Chisai,  Giapponi  si  , 

e Martiri  dilla  Compagnia  di  Cesò. 

• • 

SI  può  dire  che  Iddio  ha  voluto  io  que- 
lli ultimi  tempi  rinnovare  nella  Chiefa» 
del  Giappone  tutti  i miracoli  che  feguiro- 
no  ne’  primi  giorni  delh  Chiefa  s gli  • ftef» 
li  miracoli  deila  grazia  nella  pronta  con- 
verlìone  de’  Popoli  r e de  i Re;  1*  fteffo 
pietà , lo  fteffo  fervore  ne’  nuovi  Criftiani# 
gli  fteflr  prodigi  operati  da  San  Francefco 
Saverio , eh'  è ftato  l’ Apposolo  di  quella 
nuova  porzione  del  gregge  di  Gefucrifto  ; 
in  fine  la  ftefìà  perfecuzione,  che  fuperò 
per  lo  numero  delle  Perfone,  e per  l’or- 
rore de’  tormenti',  le  più'  crudeli  perfecu- 
zioni  de  i-  Re  di  Perfia,  e degl’ Impcradori 
Romani;  ma  anche  lo*  Hello  coraggio-  iiv 
que’  nuovi  Criftiani,  la  fteffa  magnanimità  * 
la  fteflà  coftanza.  •-  ■ 

Sett’  anni  dopo  che  r Pòrtoglieli’  ebbero 
per  la  prima  volta  approdato  al  Giappone* 
S.  Francefco  Saverio  vi-  entrò  per  predicari 
vi!  il  Criftianefimo , e fu  l’anno  19491  e la 
Fedfe  di  Gefucrifto  vi*  fece  sì  gran  progredì 
per  lo-'  aclo-  immenfo  r e per  ii  miracoli  ftu- 
pendi  del  nuovo  Apposolo  , e per  lo  zelo 
eroico  di'  quelli  di  fua  Compagnia,  i quali 
gli  {decedettero-  nelle  fue  Appoftoliche  fa- 
tiche, che  fi  vidde  rinnafeere,  per  dir  co- 
si, la  primitiva  Chiefa  nel  Giappone,  e’a 

pò- 


* •Fe**hajo  V.  Gioinos  R? 
pòco  tempo  lì  numerarono  in  quell’ ìfole. 
molte  migliaia  di,Criftiani. 

L’anno  if  87*  trentott’anni  dopo  che  San 
Francefco  Saverio  aveva  fparfe  in  quella 
terra  incolta  le  prime  Temenze  del  Vange- 
lo , . numeravano  più  di  duecentomila  Cri- 
ftiani  nel  Giappone;  fra  quali  vi  erano  alcuni 
Re  , molti  Principi,  de  i Generali  di  efer- 
citi  , i primi  Signori  della  Corte  , e ’1  fiore 
della  Nobiltà  Giapponefc.  il  numero  tutto 
giorno  creiceva,  per  la  Rima  che  Camba- 
cundono  Imperadore  del  Giappone»  il  qua- 
le prefe  di  poi  il  nome- di  Taycofama,  che 
lignifica.  l’alti (fimo  p fovrano  Signore  fern- 
brava>  fare  della.  Religione  Cnfùana  r Quan- 
do Tlnferno  geìofo  del  trionfo  di  Gefucri-- 
fto  > e;  irritato  per  le  are  conquifte,  eccitò 
una  perfecuzione  , che  dura  ancora  dopo, 
cento  trentadue  anni  , ed  ha  fatto  di  quel 
numero  prodigiofo  di  Crifiiani  » altrettante 
Vittime  gloriofe.  • 

Taycofama  il  più  crudele  forfè  di  tutti 
i Tiranni  che  .abbiano  mai  perfeguitata  la 
Chiefa . di  Gefucrifto  » avendo  rifoluto  di 
germinare  il  nome  Criftiano  nel  Giappone» 
cominciò  dall’ efiliarne  i Miflìonarju  1 Ge- 
fuiti  , e alcuni  altri  Religiofi  vollero  piut- 
tofto  efporre  la  loro  vita  » che  abbandona- 
re quella  difolata  Criftianità , Rimandoli  in 
fomino  felici  di  fpargere  il  loro  fangue  per 
la  .fede,  e:di  meritare  col  loro  zelo  la  pal- 
ma del  Martirio  » Benché  il  fuoco  della  per- 
fecuzi,one  folle  accefo  per  tutto  il  Giappo- 
ne ,.fcorfero  tutto  il  paefe  per  confervare* 
e per  accrefcere  il  gregge  di  Gefucrifto»  in 
tempo  di  sì  furiofa  tempefta.  Iddio  fparfe 
Unte  benedizioni  fopra  le . loro  fatiche  » 
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che  dal  principio  della  perfecuzione  finoall* 
anno  1597»  cioè  in  men  di  due  anni,  bat- 
tezzarono più  di  feflantamila  Perfone, 

Sul  fine  dell’anno  1 $96.  1* Imperadore co- 
mandò al  Governatore  di  Ofaca  di  far  ar-' 
reftare  i Religiofi  di  S.  Francefco  > e quelli  - 
della  Compagnia  che  fi  foflèro  trovasi  nel-, 
la  Città.  Non  vi  fi  trovarono- che  fei  Padrfc 
dì  S.  Francefco  , e tre  Gefuiti  , effendo  gli  aI-> 
tri  difperfi  per  la  campagna  »•  affine  di  far» 
coraggio  a*  Crtfiiani  * e prepararli  alla  per- 
fécuzione  . I Gefuiti  erano  Paolo-  Michi 
Giovanni  Soan  , e Jacopo  Chifai  : quelU 
due  ultimi  non  erano  ancora  che  Novizf  y 
ma  *1  lor  fervore  e zelo  erano  eguali  a quel- 
li .'de*  più  antichi  , ; • * • • 

Paolo  Michi  era  del  Regno  ;d*  A va  il- 

più  Orientale  ■ de  i quattro  che  contiene 
I* Ifola  di  Xicoco . Fandaidono  fuo Padre» 
uno  de’ Capitani  di  Nobunanga,  che  aveva 
maggior  parte  nella  llima,  e nella  grazia  di 
quello  Principe,,  aveva  ricevutoci!  Battefi- 
mo  nell’anno  ij68i  infieme  co- fuoi  Figliuo-? 
li  , il  minore  de*  quali  Paolo  Michi  ;nonr 
aveva  che  cinquenni  . Ma  come  in  quell# 
tenera  età  faceva  vedere  una  inclinazione? 
alla  virtù  , che  pareva  promettere  una  fan— 
tira  eminente fuo  Padre  ebbe  una  diligen^ 
za  particolare  di  fua  educazione  5 • e {co- 
prendo- in  elio  un  naturale  felice,  uno  spì- 
rito vivo  e penetrante  , e una  pietà  nafcen- 
. te  fuperiore  alla  fua  età  - non  tardò  di? 
mandarlo  nel  Seminario  dì  Anzuquiama-y 
lotto  la  direzione  de’  Padri  della  Compa- 
gnia , dove  in  poehilfimo  tempo 'fece  de*?! 
inaravigliofi  progredì,,  e nello  Àudio  della 
lettere  » e nella  Scienza  de’ Santi»  V inno- 
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renza  de^futii;  cacumi , unita  ad  una  teneb- 
ra pietà  i aecefè  ben  predo  net  giovane 
cuore  un  zelo  si-  ardente  della-  falute  dk 
quelli  di  Tua  Nazione  , che  appena  feppe 
iL  fuo  catechifmo  , che  Finfegnava  agii 
altri  j ‘ e feppe  fare  de*  Profiliti*  della  fe- 
de y in-  una  età  nella  quale  appena  fi  giu- 
gne  ad  edere  in.  i dato  di  fapcre  cofa  lia 

I*  effeT  Ctifiiano-  v 

Dna  virtù  sì  primaticcia  e sì  pura  gl’  ifpi*- 
rò  ben  predo’  iL'difgudo  del  Mondo  5 il 
filo  amore  ardente  per  Gefucrido*  non  gli 
permrfe  il  fervir  mar  ad  altro*  Padrone  *. 
Domandò-  con  iftanza  di-  entrare  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  dacch*  ebbe  conofciuti  i 
Gefuici , e la 'profeflìoné  che  fa  quefta  Com- 
pagnia di  amare,,  e di  onorare  (ingoiar men- 
te la 1 Madre  di  Dio,  verfo  la  quale.-  Paolo* 
Alichi  era  edraordinarramente  divoto , e di 
affaticarli  fenza  ripofo  nella  fallite  dell*  ani- 
me furono  i due  predanti  motivi  eh*  egli 
ebbe  di  far  quella,  elezione»  Fu  ricevuto,, 
e *1  fervore  col  quale  fece /il  fuo*  Novizia- 
to , fu.  un  vidbil  prefagiò  deir  onore-  che- 
averebBe  fitto- un  giorno,  colla  fuà  fantìtà 
alla  Compagnia  ..  Terminato»  il  lùo.  Novi- 
ziato ,.  e i fuoi  ftudj, , fu  applicato,  intera- 
mente al  miniderio  della.predicazione,  per 
cui  aveva  un  talento  sì  raro  , che  guada- 
gnava tutti  i cuori  con  incomprenlìbile  fa- 
cilità. . Non  aveva  che  a.  farli,  vedere  in: 
pulpito  j non  vi  era  peccatore,  per  oftina- 
tò*  che  fide  , di  cui  egli  non  veniflè  a ca- 
po j hon  vi  era  Pagano  che  potefle  relifte- 
re  all’ unzione- fparfa  in  tutti  L fuoi  dilcorlì ,. 
e all’-  efficacia  di  fua  ' eloquenza  : predicò» 
ae’  primi  anni  nel  Regno  di  Arima  , e nel 
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Principato  di  Omora  ,-con  un  conCórfo  sì 
prodigiofo  , e frutti  sì  fiupendi  , che  non 
avevafi  memoria  di  aver  veduto  altro  fimi- 
, le.-  Il  fucceflo  del  Giovane  Predicatore  fe-. 
ce  gettar  gli  occhi  fopra  di  eflo,  per  man-, 
darlo  in  ajuto  del  Padre  Organtino  , che . 
coltivava  con  fatiche  inaudite  i Criftiani  di 
Ofaca*:,e  di  Meaco.  Il  Michi  fece  in  quel, 
centro  dell'  imperio  ciò  che  aveva  fatto  nel  * 
Ximo  . Accorrevafi  da  tutte  le  parti  per 
udirlo  , ed  era  cofa  rara  , che  le  fue  pre- 
diche non  fodero  feguite  da  qualche  con- 
verfione  famofa  . • I Bonzi  ebbero  un  bel 
collegarfi  contro  il  nuravigliofo  Predicato- 
re : alcuno  non  combattè  contro  di  elfi  , 
nè  gli  confufe  con  (uccello  maggiore  , di 
viva  voce  ne1  fuoi.  Sermoni  , e nelle  fue 
conferenze , nè  per  ifcritto  in  belliflìmi  Trat- 
tati di  controverfia  , che  produlfero  per 
ogni  luogo  gran  frutti. 

Per  verità  , l’eminente  virtù  del  Servo 
di  Dio  , la  fua  tenera  divozione  , la  fua 
umiltà  > la  fua  manfuetudine  , la  fua  vita 
auftera  , e la  fua  modeftia  prevenivano  tan- 
to in  fuo  favore  , che  non  fi  poteva  difen- 
derli dall’  impresone  che  le  fue  parole  ' 
facevano  ne?  cuori  . Reftavali  commoffo 
folamente  nel  vederlo  in  pulpito  > ma  re- 
ftavafi  intenerito  convinto  , convertito 
dacché  avevafi  udito.  Le  conquide  ch’egli 
tutto  giorno  faceva  a Gefucrilto  > gli  ave- 
vano meritato  .il  nome  di  Appoftolo  : il 
numero  delle  converfioni  ftrepitofe  eh’  egli 
aveva  fatte , lo  facevano  confiderare  come 
Uomo  eftraordinario  j e fi  può  dire  , che 
per.  la  fua  innocenza  , perda  fua  pietà  di 
tanta  edificazione  , e per  le . fue  gran  fati- 
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che  Appoftoliche , egli  meritò  la  felicità  e 
la  gloria  di  efler  Martire. 

Giovanni  Soan  era  nato  nel  Regno  di  Got- 
to} l'anno  1518.  fotto  il  Regno  di  Lodovi- 
co I. Re  di  Gotto,  uno  de’ Principi  più  Cri- 
ftiani , e più  zelanti  di  quell’ Ifole:  nato  da 
Genitori  Criftiani,  fu  battezzato  nafcendo, 
e i fuoi  Genitori  eh’ erano  pieni  di  pietà,  non 
contenti  di  avergli  proccurato  di  buon'ora 
la  grazia  del Battelimo , lo  allevarono  duna 
maniera  molto  Criftiana,  e la  Tanta  educa- 
zione trovando  un’  anima  prevenuta  dalla 
grazia,  formò  fino  da’ Tuoi  primi  anni  un  ve- 
ro Predeftinato.  Dopo  la  morte  del  Re  Lo- 
dovico I.  il  di  cui  Fratello  ufurpò  la  Coro- 
na togliendola  al  giovane  Re  Lodovico  II. 
fuo  Nipote,  molti  Criftiani  per  evitate  la 
perfecuzione , che  feguì  fubito  l’invafione, 
fi  ritirarono  nel  Ximo,  e fra  gli  altri  il  Pa- 
dre c la  Madre  di  Soart  , il  quale  trovando- 
li trafpiantato  in  un  paefe,  nel  quale  non 
era  più  condfciuto  da  alcuno,  non  fu  più 
dinominato  che  Giovanni  di  Gotto,  e que- 
llo è’1  nome  che  gli  fu  dato  negli  Atti  del 
fùo  Martirio.  I ìuoi  Genitori  vedendolo 
- ancora  sì  giovane,  e temendo  che  la  fa- 
migliarità co’  Fanciulli  di  Tua  età  contami- 
naìfe  la  Aia  innocenza , e gli  facefle  perdere 
il  frutto  di  fua  prima  educazione,  lopofero 
nel  Seminario  de'  Padri  Gefuiti.  Come  ave- 
va l’ingegno  eccellente,  e’1  cuor  docile,  fi 
refe  ben  predo  dotto  nelle  Lettere  umane, 
ed 'anche  più  riguardevole  nella  feienza 
della  falute.  Angiolo  a cagione  de’ fuoi  co- 
fiumi,  divenne  un  modello  di  virtù,  che 
proponevafi  per  tutto  alla  Gioventù  Giap- 
poni j e dopo  aver  paflato  qualche  tem- 
po 
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;po  nell*  I fola  di  -Xequi,  i Padri  della  Com- 
pagnia lo  mandarono  ad  Ofaca  per  fcrvire 
di  Catechifta  al  Padre  di  Moreyon  che  col- 
tivava con  ■gran  fuccefl'o  quella  Vigna  -no- 
cella. Era  difficile  vedere  un  Giovane  di  un 
naturale  più  bello  -,  -d*  una  pietà  più  alla 
prova  di  tutti  i pericoli,  e di  un  coraggio 
maggiore  di  quello  Giovane  Catechifta-  . 

Ogni  fua  ambizione  conlifteva  nel  poter 
un  giorno  dar  la  fua  vita  per  la  fede  , e 
altro  non  fofpirava  che  l’ efeguire  il  Marrì- 
~ rio.  Era  gran  tempo  che  domandava  di  ef- 
fe re  ricevutomella  Compagnia i ma  com*  era 
per  anche  affai  giovane-,  c‘1  Padre  Provin- 
ciale era  aliente-,  non  aveva  potuto  ottene- 
re p ù predo  la  grazia  . Dacché  giunfe  1* 
avvilo,  che  la  perfecuzior»  era  -accefa -,  e 
•che  li  folfe  pubblicato  in  ogni  luogo  che 
l ‘Impera dorè  voleva  far  morire  tutti  i Cri- 
itiani  j -non  li  può  dire  -qual  folfe  l’ allegrez- 
za che  li  cagionarono  il  deliderio  , e la 
fperanza  eh'  egli  ebbe  di  effer  Martire  , « 
-con  qual  premura  domandale  di  edere  ri- 
cevuto ^ perfualo  che  la  pcrfecuztotie  ave- 
rebbe. •cominciato  da*  Gefuiti  - 1 fuoi  voti 
furono  elaudith  appena  fu  ricevuto , che  li 
■venne  a metter  le  guardie  alla  Cafa..  Que- 
lla è la  maniera  , onde  li  fan  prigioni  nel 
"Giappone,  coloro  che  fono  arredati.  Non 
dipendeva  che  da  eflb  il  ritirarli  j ma  fofpi- 
rava da  troppo  gran  tempo  il  Martirio,  per 
fuggir  i'occalìone  di  effer  Martire- 

II  terzo  che  fu  arreftato  fu  Jacopo  Chi- 
fai.  Egli  era  dei  Regno  di  Bigeu-,  ed  aven- 
do ricevuto  il  Battemmo  nilla'fua  gioven-. 
tù  , erali  fempre  diffinto  col  fuo  zelo  per 
ia  fède  , colla  regolarità  de’  fuoi  coltomi, 
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e con,  una  yita  affitto  efemplare  .•  £?a  Ar- 
tigiano di  meftiere  , e in  una  condizione 
•bafla  ed  ofcura  aveva  un  cuor  nobile  , e 
generofo  verfo  Dio  , non  cedendo  ad  al* 
cuno  in  fervore  , e/n  zelo  : erafi  ammo- 
gliato , e viveva  nel  fuo  flato  con  tanta 
innocenza  e probità  , che  aveva  meritato 
ili  eflèr  propofto  còme  un  Modello  « Sua 
Moglie. molto  men  regolata  di  effo,  aveva 
abbandonato  il  Criflianefimo  , non  fl  fa  in 
qual  occafìone»  egli  la  lafciò  , pofe  l’uni- 
co Figliuolo  che  aveva  , in  luogo  ficuro 
per  e fiere  allevato  con  diligenza  nella  reli- 
gione Criftiana . Avendo  regolati  i fuoi  in- 
rerefll  , fi  ritirò  appreffo  i Gefuiti  in  Ofa- 
ca  : vi  efercitava  1’  ufizio  di  Portinujo  , e 
non  lafciava  di  ajutare  Giovanni  di  Gotto 
ad  iftruire  i Catecumeni,  che  difponcvanfl 
al  Battefimo.  La  fu  a tenera  pietà  , la  fu  a 
umiltà,  e la  fua  marifuetudine,  gli  guada- 
gnavano la  ftima  di  tutti  coloro  che  1>  co- 
nofcevano . L’ amor  della  penitenza  glj  fa- 
ceva efercitare  fopra  il  fuo  corpo  le  mag- 
giori aufterità  , e la  fua  virtù  favorita  fu 
fempre  una  tenera  divozione  verfo  la  Ver- 
gine fanta  . Tutto  il  tempo  che  aveva  li- 
.bero , lo  impiegava  nell’  Orazione , e ’n  infpe- 
zieltà  nel  contemplare  la  Paffione  .di  Ge- 
fucrifto ,,  che  non  lafciava  ogni  giorno  di 
leggere  tutta  intera , e feco  portava  in  ogni 
luogo . Domandava  da  gran  tempo  di  ef- 
fere  ricevuto  per  Fratello  nella  Compagnia 
di  Gesù  ; e dacché  feppe  ch’era  venuto 
l’ordine  di  arredare  i Gefuiti  di  Ofaca  , 
replicò  le  fue  iftanze  con  tanto  fervore,  che 
ottenne  alla  fine  quanto  ddiderava  , e fu 
pollo  nel  numero  de'  Novizi.  Si  aumentò 
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la  fua  allegrezza,  quando  fi' vidde  prigio- 
ne per  Geìucriflo , e • non  ceflava  infieme 
co*  fuoi  Compagni  di  ringraziar  Dio  per 
una  grazia  sì  grande.  . 1,1  : 

Quelli  tre  Eroi  Criftiani  effendo  - flati 
trafportati  infieme  co  i fuoi  Religiofi  di 
San  Francefco,  per  ordine  del  Principe,  a 
Meaco,  vi  trovarono  quindici  altri  Crrftia- 
ni  Secolari  tutti  condannati  ad  aver  parte 
alla  ftefla  corona.  Que'  generofi  Oonfeflb- 
ri  di  Gefucrifto  erano  per  la  maggior  par- 
te Domefiici  de’  Padri  di  San  Francefcò  , 
e quali  tutti  del  Terz*  Ordine.  Fra  que* 
Crilliani  erano  tre  Fanciulli  * i quali  fece- 
ro .vedere  una  coftanza  che  recò  ftupore 
agl'infedeli,  e fece  molt’ onore  alla  Reli- 
gione 5 fi  nomavano,  Lodovico,  Antonio, 
e Tommafoj  il  primo  non  aveva  che  do- 
dici anni , e gli  altri  due  non  paffavano  i 
•quindici : eglino  fervivano  all’Altare.  ■■Lo- 
dovico non  era  flato  poflo  dapprincipio  nel- 
la lilla;  ma  efiendofene  accorto,  fi  pofein- 
confolabilmente,  a piagnere,  e gittò  grida 
così  grandi,  che  per  acquietarlo  fu  necef- 
fario  fcriverlo  infieme  cogli  altri.  Un’Uo- 
mo Nobile  eflendofi  un  giorno  ritrovato 
nel  Convento  nel  quale  il  giovane  Lodovi- 
co era  prigione , gii  dille , che  fapeva  un 
modo  di  liberarlo;  e’1  Fanciullo  gli  rifpo- 
fe  : Farelte  ben  meglio  a farvi  battezzare  ; 
fenza  quello  non  potete  non  efiere  eterna- 
mente infelice;  in  quello  mettete  tutta  la 
voltra  induftria  . ■ * 

4 Alla  fine  il  terzo  giorno  di  G.ennajo 
dell’  anno  i S97.  i ventiquattro  Confefiòri 
di  Gefucrilto  furono  condotti  a piedi,  col- 
le mani  legate  dietro  il  dqifo»  perfino  ad 

una 
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una  pazza  dell’  alto  Me  a co,  dove’  fu  ad 
elfi  tagliata  l’ eftreinità  dell’  orecchio  finir 
Uro»  I CrifUani  raccolfero  con  rifpetto  le 
preziofe  Reliquie  che  i Carnefici  gittarono 
a terra  . Il  Segretario  del  Governatore,  dì 
Ofaca,  noniato  Vittore,  prefe  quelle  de  i 
tre  Gefuiti  , e le  portò  al  Padre  Organtino 
Provinciale . Il  Venerabil  Vecchio  tenendole 
fralle  fue  mani , ; e /ftruggendofi . in  lagrime  , 
dille.*  Ecco,  o divin  Salvatore  , i primi 
frutti  della  voftra  Chiefa  del  Giappone , 
ecco  le  primizie  delle  noftre  fatiche , che 
io  ofFerifcq  a Voftra  Divina  Maeftà.  Fate 
che’l  fangue  che  bagna  la  terra,  fia  come 
la . femenza . di  un  gran  numero  di  Fedeli 
che  vi  onorano  in;  quella  eftremità  del  Mon- 
do, colle  lor  azioni,  e co’i  lor  patimenti, 
colla  lor  vita , e'  colia  loro  morte.  Dopo 
quella  prima  efecuzione,  furono  fatti  en* 
crare  i fanti  ConfelTori  a tre  a tre  in  alcu- 
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ne  carrette,  e condurre  di  . ftrada  in  istra- 
da, per  tutu  la'Città  di  Meaco.  PaoloMi- 
chi  vedendo  la  folla  correr  dietro  allo  fpet- 
tacoloy  cambiò  la  fua  carretta  in  pulpito, 
predicava  al  Popolo  con  eroico  zelo , efor- 
tando  i Fedeli  ad  una  coftanza  criftiana,e 
i Pagani  a provvedere  alla  lor  eterna  falu- 
te»  col  farfitCriftiani.  • 

. Il  giornorfèguente  furono  fatti  montar  a 
Cavallo,,  furo  fio  condotti  ad  Ofaca,  di  là  a 
Sacai,  e da  Sacai  a Nangazaqui,  facendo- 
li palare  per  tutte  le  ftrade,  come  ave-, 
vali  fatto  in  Meaco  5 il  nollro  Santo  pre- 
dicando in  tutte  le  ftrade  collo  ftefib  co- 
raggio» collo  fteftb  fuccefio,  e collo  fteflo 
zelo.  Non  fi  può  efprimere  quanto  ebberp 
a patire  per  lo  rigore  della  ftagione  nel 

,,  Croi  Jet  t ebbra;  0 , 'E  COf- 
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èorfo  di  quel  faticofiflìmo  viaggio;!.*  alle* 
grezza  fenfibile  che  faceva!»  vedere . fui  lo- 
ro volto,  móftrava  a fuflìcienza  le  dolce» 
Nfee  interioriche  accompagnavano!  loro  ter- 
memi:  avetebbefi  detto  eflerè  condotti  in 
trionfo  ì'  ilanto^  erano'-  contenti  di  dare  il 
iórò  fangué',  è la'  loro  vita  perGefùcrifto, 
Pazemburo  Governatóre  di  Nangazaqui  re- 
flq  commoflb  fino  i verfare  le  lagrime, 
vedendo  frà’/ prigióni  Paolo  Michi  fuocaro 
aortico . ‘ H;  finto  f k>  pregò  dì;  non  piagnere 
fojira  fa  fua  felidfàj  dicendogli,  che  rutta 
la  graziò  che  gli  domandava,  era  di  con- 
cedere i tutti*  il  tempo  dì  comunicarli  j • e 
foggi  unfe , che  averebbe  defiderato  di  "mo- 
ri rein- giorno  di  Venerdì.  Per  verità  non 
mancava  al  noftro  Santo  che  quell* ultima 
circòftanza  per  efler  limile-  nella  fua  mòrte 
al  Salvatore Diceva  egli  alle  %olte , Io  fo- 
no nell*  età  nella  quale  Gefucrifto  è morto 
fe  dicevalo  con  un  trafporto  d’incompren* 
libile  allegrezza  ) tono  condannato  a mo- 
rire in  croce,'  altro  fion  mi  retta' chemo- 
rìrc  nello  Hello  giorno,  -nel  qual’ è morto 
il  mio  divinò  Signore.  1 fuoi  defiderj  fu- 
rono efa uditi  ; perch’lebbero  tutti  la  confo- 
laiione  di  morire  in  croce  nel  Venerdì  ,-,'fo- 
pra  un  monte,  che  dipoi : fu  nomato, -il 
monte  de’ -Martiri,  due  o trecento  partì  in 
dillanza  dalla  Città.  I nòftrf  tré  fanti  Mar- 
tiri eflendo  giunti  ad  una  Capella,  ebbero 
la  .libertà' di  confettarli  dal  Padre  Palio, 
che  ve  li  attendeva.  Quello  Padre  aveva 
xicevuti  i voti- de  i due  Novizj  Giovanni  di 
Gotto?  * Jacopo  Chifai,  quando  fu  loro 
detto,  'Che  Fazemburo  gli  attendeva  fopra 
la  collina,  fopra  la  qualc-dovcYa  elitre  con- 
' fu* 


r 
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fuiniato  il  loro  martirio.  Vi  andarono  nel- 
•jo  fteìTo  punto-,  feguiti  da  un  Popolo  infi- 
nito,-e  vi  andavano  tanto  veloci che  ap- 
pena ;pote\ranf  effer  legulei,  ; ./■  ; . . 

v Quanto^  di  lontano  i fanti  Martiri  , pote- 
rono .vedere  le  loro  croci , cominciarono  a 
correre,,  ognuno  ad  abbracciare  la  fuaj  il 
che  fecero  con  .un’ardore,  e con  un  alle- 
■grezza,  che  trailer  molte  lagrime  a'Criftia- 
ni  eh*  eran  preferiti  > e cagionarono  un  nuo- 
vo fiupore  negl’infedeli . Dacché  vi  furo- 
no giunti,  furono  legati  per  ;le  braccia* 
per  le  cofce',  e per  mezzo  il  corpo  con 
molte  fafee  : fu  aggiunto  anche  un  col- 

lare di  ferro  attaccato  alla  croce,  che  lotr 

^ « • ì * m 

teneva  il  collo  affai  ftretto;  dopo  di  che  fu 
innalzata  là  croce.,  e fu  collocata  in  un  va- 
cuo fcavato  nel  fa  fio , e la  feoffa  lor  cagio- 
nilo acutiffìmi  dolori, 

Stavafi  'per  cominciare  1*  efecuzioné , e i 
Carnefici  avevano  già  prefe  le  loro  lance, 
per  facrificare  al  Dio  vivente  quelle  vitti- 
me innocenti , quando  Giovanni  di  Gotto 
vidde  fuo  Padre , ch'  era  venuto  per  dirgli 
1* ultimo  addio.  Voi  vedete,  t>  Padre,  gli 
dille  il  Tanto  Giovane,  non  effervi  cofa  al- 
cuna  che  non  debba  -facrificarfi  per  afiìcu- 
rare  la  propria  fa  Iute,  Io  ho  la  felicità  di 
morire  per  la  fede,  di  Gefucrifto,  fateglie- 
ne, eterni  ringraziamenti , Mio  Figliuolo , 
ripigliò  il  Padre,  voi  dite  vero  j ringrazio 
il  Signore  della  grazia  che  vi  fa,  é lo  pre- 
go di’  continuarvi  fino  al  fine  , fentimenti 
degni  del  volito  fiato.  Siate  perfuafo  che 
vofira  Madre  ed  Io  fiamo  difpofti  a fegu ir- 
vi nella  battagliai,  fe  f occalione  ne  farà  a 
noi , prefentata , Suo  Padre  ebbe  il  corag- 

£ a gio 
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glo  di  Ilare  a*  fuoi  piedi  ,-  quando  gii  fu 
immerfa  la  lancia  nel  cuore}  e fi  aggiugot' 
ancora  che  voll’efle^e  bagnato  del  langue 
di  fuo  Figliuolo)  e crédendone  tutto  có? 
perto,  0 ritirò  benedicendo  il- Signore  » c 
facendogli  mille  ringraziamenti  ,-  di  aver 
dato  un  Martire  alla  fua  Famigliai  * 
Paolo  Michi  predicò  dalla  fua  croce  con 
eloquenza  in  tutto  divina»  e terminò  con 
una  breve  Orazione  a favore  de’ fuoi  Car- 
nefici* Il  buon  Fratello : Jacopo  Chifai  in 
età  di  felTantaquattr’  anni  » - penetrato  da’ 
fentimenti  di  ammirazione»  di  divozione»  e 
di  tenerezza»  dacché  penfaya  alla  pacione 
di  Gefucrifto,  che  aveva  fempre  prefente 
al  fuo  fpirito,  ed  era’  il  foggetto  di  fu  è 
meditazioni  da  tant’  anni  ,'  brillava  di  gioja, 
e non  poteva  ritenere  i fuoi  trafporti  amo- 
ro lì,  quando  lì  vidde  attaccato- at^a  croce, 
per  morirvi* per  l’ amore,  e ad  immitazio- 
ne  del  fuo  divino  Signore*  • 

Eflendo  innalzate  le  Croci ,- furono  vedu- 
ti tutti  que*  Martiri  alzar  gli  occhi  Verfo  al 
Cielo,  offerendo  a -Dio  il*  facrifizio  della 
lor  vita,  e nel  momento  che  pronunzia- 
rono tutti  inlìeme  il  fanto  nome  di  G.esù» 
i Carnefici  loro  immerfero  le  lance  nel  cuo- 
re, e nello  flelTo  punto  confumarono  tutti 
il  lor  gloriofo  martirio. 

Diceli  per  cofa  certa , che  ’l  piccolo  Lo- 
dovico non  celfalfe  di  dire  ad  alta  voce  il 
Pater  e 1‘  Ave  Maria1  in  tutto  il  tempo  che 
flette  legato  alla  croce,  e’1  Giovane  An- 
tonio invitò  tutti  gli  Affilienti  a cantare 
con  elfo  lui  il  Salmo}'  Laudate  puerì  Do- 
„'minum  i mentre  tuttodì  Popolo  llr  ugge  vali 
in  pianto,  Nel  di  Febbraio  deli’ari- 
*-  d . - ’ no 


Feirrajo  V.  GioRNòt  lor 
no'  i Ì97*  quella  beata  Schiera , primizie  de! 
Sangue  Crilliano  ne!  Giappone , aumentò  il 
numero,  quali  infinito,  de*  martiri  della 
Chiefa., : 

Il  Cielo  fece  conofcere  ben.  prefio  , 
con  quantità  di  legni  fonfibili,  la  gloria 
onde  aveva  ricompenfato  il  coraggio  di 
quegl*  invincibili  Soldati  di . Gefucrifto  : 
I loro  corpi  conservarono  per  lo  fpazio 
di  quaranta  giorni  tutta  la  lor  frefchezza, 
rispettati  dagli  Uccelli  di  rapina  che  nòti 
Se  ne  . accodarono  ,.  Spiravano  un’  odor 
foave , fontito  dagli  fteffi  Pagani . Molti 
altri  miracoli  pubblicarono Ja  gloria,  on- 
de godeva n nel  -Cielo  i fanti  Martin  , 
tutti  autorizzati  da  giuridiche,  teftimonian- 
ze.  Due  Crifiiani  zelanti,  e ferventi,  e£- 
fendofi  polli  fra  i Confederi  per  aflìftere 
ad  efiì  per  tutta  la  firada,  ebbero  la  fe- 
licità di  avér  parte  «alla  1 fteffa  corona* 
in  ricompenfa  della  lor;  carità  . Il  Papa 
Urbano  Ottavo  dopo,  aver  fatte  fare  le 
informazioni  necefiarie , trent*  anni  do-1 
po,  decretò  a*  ventifoi  Confeflori  di  Ge- 
fucrifto  gli  onori  .dovuti  a’  fanti  Martiri, 
permettendo  il  dirne  la  Meda , e *1  farne 
! Uffizio  in  tutte  le  Chiefe  delia  Compa- 
gnia di  Gesù,  per  li  tre  Gefuiti,  da 
chiunque  vi  voleffe  andare  ad  onorare 
la  loro  memoria;  e per  gli  altri  ven- 
titré in  tutto  1*  Ordine  di  San  France- 
sco ; il  tutto  per  modo  di  provyifio- 
ne,..  finché  fi  .abbia  proceduto  ad-mna. 
Canonizzazione  più  Solenne  ; . il  . che 
non  impedifee , che  *1  Sommo  Pontefi- 
ce attribuisca  a i Martiri  il  nome  . di 
Santi . Si  conforvano  nel  Colleggio  di 
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Macao  le  facre  olla  de  i tre  Martiri  Ge- 
limi * ' ' r "*  ’ ‘ 

La  Mefla  di  quefU  Santi  è quella  che 
d’ordinario  fi  dice  ia  onore  de?  1 

Santi  Martiri ..  ■«  . H“' 

» 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia  > è 

, la  feguente  .. 

' . . * 

• - > 

DJEus  y qui  primi  ti  as  fide»  apud  J Aponi  tic 
gentes  Beatorum  Mar  ty rum  tuorttm  Pau- 
li  ) j Joannis.  Ó* Jacobi  fànguine  confrmajli  con— 

. cede  prefìttos  i ut  ad  tui  nomimi,  confejjìonem  >, 
quorum  excìtamur  exemplìt,  eorum  precibus.  adr- 

juvemur  i Per  Dominum  , &c*. 

* m * * 
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Lezione  -tratta  dalla  Pillola  del:  Beato  Paolo*  * 
Appoftola  agli  Ebrei  Cap.  io. 

f ;*  - 1 mj  l ~ * % 

• • * ! 

FRatres  y Remsm  orami  ni  prìjlinos.  dies  > int 
quibus  illuminati  magnum  certamen  fufto.^ 
nuiftis  pajjtonum:.  & in  -altero  qui d*m  o^pra- 
briis  & tribulatienibus  fpe&aculum  faUt  : in 
altero  autem  fotti  tali  ter  ctnverfAntìdm  effetti  .. 
i Jdam  Ó*  vintìis,  compaffi'  eftts  , Ó*  rapinam  lo — 
iiorum  i/eftrorum  tum  gaudio  fufeepi/tis  cogno- 
feentes  vos  habere  meliorem  & manentem  fub-  i 
fanti  am «,  Noli  te  itaque  amittere.  confdentiam. 
veftrum  y qui  magnam  habet  remunerationem  ». 
Pati  enti  a enìm  vobis  necejfaritt  eft  ut  votone 
tatem  Dei  facientes reportetit  promìjjìontm 
jìdhuc  enim  modicum  aliquwntulum , qui.  ve» -• 
turus  efly  veniet , & non  tardabit Juftus  du- 
tem  meus  ex  fide  vivit • •••  •'  ' 
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Molti  •' Santi  :Padri  credopo  che'  San  Paqfa 
fcrivendo  ad  Ebrei , loro  feri veffe  nel  lor 
proprio  linguaggio  >.  e San  Luca  o San  Clc- 
. mente  * traducete  la  fua  Pillola  in  Greco. 
.E' più  probabile  che  1*  originale  foffe  ioGre» 
coi.  ch’era  : allora  la  Lingua  più  ordinaria 
agli  Ebrei -flefli  difperfi  in  tute©  le, Provin- 
cie dell’Imperio.  Il- Greco ^erà  il  Linguagt 
gio  naturale  del  fanto  Appoftoloj  poiché 
in  Tarfo  parlavafi  Greco.  * 

• a 1 
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•'  Adhuc  mo  dietim  . aliquantulum  * Ciò  che 
refta  di  tempo  è breve , ’ ed  ■ anche  brevil- 
fimo.  Che  falutare,  ima  che  viva  impref? 
iìone  non  «leverebbe  r fare  in  un  cuor  Cri» 
iliano  una  verità  sì  predante?  Quella  bre- 
vità di  vita,  il  piccol  numero  di  giorni 
che  ci  reftano  , ha  ifpirato  tanto  difgu- 
flo  di  quanto  lulinga  fopra  la  terra , a tut- 
ti coloro  che  hanno  pollo  in  paragone  la 
durata -di  quella  vita  coll’eternità  i Quelle 
riflelTiom  hanno  dato  tanto  coraggio  a tan- 
ti Martiri  generoli  di.  deprezzare  non  folo 
je  dolcezze  della  vita,  ma  la  vita  fìeffa  * 
nel  ricordarli  di  quella  felicità  infinita,  di 
quella  eternità  beata,  che-  ci 'attende  nel 
Cielo,  e ben  merita  il  facrifizio  che  lì  fa 
di  pochi  giorni  melli , poco  fereni , fem- 
pre  fallidiolì , e di  continuo  accompagnati 
da  perturbazioni , da  difpiaceri,  da  timo- 
ri , da  pentimenti  : 'Il  tempo  è breve.  Quan- 
ti- di  coloro  che  oggi  leggono  quelle  riflel- 
Eoui,  non  vederanno  il  fine  di  quell’  an- 
no? il  tempo  è breve  : c vi  è una  lunga  car- 
riera da  terminarli,  un  grand' affare  ad  e£- 
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{ex  trattato:  vi  è un  gran  numero,  di  Ob- 
bligazioni da  «fière  èfeguite;  molti  fono  i 
conti  che  debbon’ edere  regolati  > una  gran 
fortuna  è da  condurli  a fine:  .ri  tempori  . 
Inve.  Dunque  non  fi  ha  tempo  da • perde** 
rei  dunque  bifogna  affrettarli j dunque  rii 
dee  fere  tutta  la  diligenza  per  fare : un 
buon"  ufo  di  quello  tempo.  Quella  coi»' 
feguenza  è naturale:  Un'Uomo  Criftiano, 
un’Uomo  favio  può  egli . concludere  d’ al? 
tra  maniera?  Pure  d’altra  maniera  fi  con- 
clude. Il  tempo  è breve  : dunqup  bifogna 
fervirfene  , bifogna  «perdere  quelli . pochi  - 
giorni , quella  brevità  di  tempo  in  piaceri 
pocoJZrilliaiii , in  palfatempi  frivoli»  in  co- 
le che  fono  un  nulla  . Il  tempo  è breve  > 
e molti  lo  pafiàno  in  una  molle  oaiofità, 
e non  fanno  in  che  impiegar  quello  tempo? 
Gli  llelfi  che  fono  i.men  oziofi»  non  ne 
fanno  un’ufo  migliore..  Si.  mette  tutto  que- 
llo tempo  nel  correr  dietro  ad  un  fumo  » 
ad  un’  ombra,  ad. un  fantafma.  S’impiega 
nell*  adunar  gran  ricchezze  fenza  Capere  per 
chi,  nel  fabbricare  un’alta-  fortuna  che  de- 
ve opprimerci,  nell’  acquillarfi  un  nome, 
il  quale  non  dee  reilare  che  in  qualche  vec- 
chia.Pergamena,  e’n  qualche  Regillro.  Il 
tempo  è breve , dice  P Appoftolo  : Coloro 
che  vivono  nell’  abbondanza  , non  fieno 
dunque  ricchi  fe  non  per  far  del  bene.a’ 
poveri:  coloro  che  fono  nati  nella  porpo- 
ra, non  fofpirino  .che  per  lo  Cielo:  co- 
loro che  vivono  nell*  afflizione  e nelle  av- 
vertita, abbiano  di  continuo  gli -occhi  at- 
taccati fopra  la  ricotnpenfa:  coloro  a’ qua- 
li il  tutto  arride,  ti.contiderino  coiti* etilia- 
-ti,  e rispondano  a’  Mondani  come  i veri 
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Israeliti  a- quei  di  Babbiionia»  Come  un1 
ivero  Criftiano  può  divertirli  in  una  terra 
iiraniera?  Fatti  per  lo  Cielo»  che  può  pia- 
cere a noi  nel  noffro  efilio?  I frutti  che'l 
Mondo  preferita,  non  poffbno  effere  di  no> 
itrogufto.  Quando  fi  giugne  ad  effer  per» 
fuafo  che’n  pochi  meli,  forfè  anche  in  po- 
che ore  fi  dev’ effere  affatto  fpogliatodi  tut- 
te le.  ricchezze  che  fi  poffedono,  di  tutti  i 
beni,  di  tutte,  le  dignità  che  fi  godono, 
non.  è pofiibile  attaccarvi  il  cuore.  Effer 
- jricco , ed  effer  feropre  nell*  incertezza , fe 
-tale  fi  farà  per  gran, -.tempo,  è un  non  et 
fer  ricco.  . Quante  ragioni  fi  hanno  di  fer- 
viti! delle  cole  di  quello  Mondo» .come  s* 
elleno- nonferviffero  a noi!  perchè  la  figu- 
ra di  quello  Mondo  paffa . Quello  Mondo 
fflon  è propriamente  che  una  figura,  la  qua- 
le nuli’ ha  di  fodo;  un  fogno  che  trattie- 
ne; un’ombra  che  inganna;  un  fantafma 
che -delude»  "C  fa  gemere,  il  Mondo  nuli*, 
ha  di  reale.,  per  dir  cosi,  che  le  amarezze^ 
che  le  afflizioni.  Si  'può  dire,  che. gli  or- 
namenti brillanti,  gli  sonori  feducenti,  i 
piaceri  tumulinoli»  non  fono  che  in  pittu- 
ra: belli  efferiori,  ridenti  apparenze,  fcene. 
che  fi  cambiano  ad  ogni  ora,  ed  ecco  tut- 
to. Che  follia  rappigliarli  ad  un’ombra, 

. a- una  figura  che  palla  ! r .. 
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la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  C»p.  zi. 
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te  terteri  : «porte»  primum  hec  fieri  y'feà  norb- 
dttm  fintini  finis . Tutte  dicebat  tlli*  : Sarge* 
gene  contri  gentem ,,  & regnane  adverfn*  re- 
gnum  ► Et  terremota*  magni-  erunt  per  loca, 
& pefti lentie , éfr- fame*  yt  errore fqUe  de  coelo 
-/tgna  magna-  erunt  Sed  anta- he*  omnia  in - 
ficient  vobis.  mannsfita* , Ó* perfiquentar*y  tri- 
dente* in  Syn  Agogni  & cufiodia*,  trahintesadl 
reges  & pr afide*  propter-  nomea  tneum  contiti - 
get-  aurei»  vobis  in  tefiimonìum-,  Poni  te  ergo  in 
cor  di  bus  vefiris  non  premeditar i quemadmo - 
thtm  refendenti* ..  Ego  enitn  dabo  voti*  os  & 
f apienti aw  ,.  /«*  »o»  pot erunt  refifiere  & contri-  • 
'dicere  emnes  adverfarii  vefiris . Trademini  ah- 
rem  h par.entibus , & fratribus  y & cognati*  r 
& amici*,  & morte  afficient  ex  vobi'sr  & etiti*, 
odio  omnibus:  'propter-  nome»  meurn  : Ó*  captila *• 
capite  vefire  non  peribit  Ili  pati  enfia  ve  fi  ra- 
pcjfidebitis,  anima*  vefiras *. 
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£ rrc  Martiri  Paolo  Miehiy  Giovanni 

• ' - -dxGottO  y eJacopo  Chrfat*.  ' 

- 

f,  • / i - 1 % 

p w i»  x o r. 


T ' . 


% o g,  + W 

GOnfid’erate  con  qual  fedeltar  quelli  tre 
. Santi  Martiri:  hanno  cornfpofto  all» 
grazi»  cheGefucrifto  lòr  aveva  fatta',  fa- 
cendoli: nafeere  da’  Genitori  Griftiani  irrmez— 
zo*  agl- Idolatri  . Che  purità  di  coftumi:  ia 
un  paefè  sì  corrotto  £ Che  vigilanza,,  che 
fiudta  per  difenderli  contro  T hnpreffione 
©he  poteva  fare  ih*  éfliil  mal  efempio  , che 

davano  iere  & continua  i Paganti  Che 
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attenzione  per  effer  liberi  da  tante  infidie! 
Confervano  la  loro  innocenza  in  un*,  età, 
nella  quale  le  paffionr  fanno  dr  ordinario 
tante  ftragi  ; in  un  clima , nel  quale  l’amor 
del  piacere,  o l’inclinazione  ai  vizio  pre- 
viene  d’ordinario  l'erà^  della  ragione;  -in 
un  paefe  in  cui  il  Paganefimo  ha  ‘l  fuo  re- 
gno. Una  tenerezza  di  divozione  fi  fparge 
nel  loro  cuore  quali  fin  dall#  cuna;  meri' 
tano  perciò  colla  loro-  coftanre  perfeveran- 
za  nella  pratica  della  virtù,  la  gloria,  eia 
felicità  del  Martirio . Noi  nafeiamo , per 
dir  cosi,  Crifirani;  in  un  paefe  nel  quale 
la  Religione  Criftiana  fiorifcej.iu  un  renv 
po  nel  quale  gji  efemp ; di  tante  Perfone 
dabbene,  l’efercizio  pubblico,  e pompofo 
delta  Religione,  la  pietà 'refa  dominante  e 
fenfibile,  canto  ci  (limolano,  e colla  paro- 
la de’  più  zelanti  Predicatori,  e col-foc- 
corfo  de’  Sacramenti,.  e col  numero  di  Li- 
bri divoti,  e colla  forza,  e coll’ eloquenza 
muta  di’  tanti  buoni  efeirrpj ; e pure  l’in- 
nocenza fa  un  naufragio  funefto  nel  tempo* 
di  maggior  calma,  e più  fereno ; • fovvente 
ancora  prima  di  ufeire  dal  porto!  E la  cor- 
ruttela de’  collumi , la  licenza  e la  diflò- 


lutezza,  e Tempietà  ancora  fono  oggidì 
di  tutte  l’età!  Pare  che  per  confonderci 
di  vanteggio,  Iddio  ci  fomminrftri  tre  mo- 
delli della  più  brillante  virtù  in  quelli'  tre 
Santi,  tutti  e tre  d’una  nafeita,  e di  una 
età  differente-  San  Paolo  Michi  rtafee  da’ 
Genitori  diftinti  per  la  nobiltà,  e per  gl*" 
impieghi.  San  Giovanni  dì  Gotto  è d’una 
ricca  Famiglia,  e San  Jacopo  Chi  far  na- 
fte umile,  e povero  Artigiano-  Giovanni 
<1  Gotto  è nel  fiore  di  fua  Gioventù,  Michi 

Js.  6 non 


io8  Esercizj  oi  Pietà** 
ìion  ha  che  trentatrè  anni,  e Chifai  ne  ha 
più  di  fefifanta . Tutti  e tre  tutta vvia  menano 
una  vita  Criftiana,  una  vita  fervente»  una 
vita  fanta  nella  lor  età»  nella  Ior condizio- 
ne, nel  loro  flato  : l’età»  la  nobiltà  o l’of- 
.curità  della  , nafcita  » e della  condizione  » 
faranno  un  pretefto  f ufficiente  per  ifcufare 
avanti  a Dio  le  nofire  {regolatezze , la  no- 
Ura.  viltà  » i noftri  di  {ordini?  Mio  Dio» 
quanti  Criftiani  dappoco  faranno  condanna- 
ti» e refi  inefcufabili  dall’innocenza»  dal 

coraggio»  e dalla  pietà  di  quelli  Santi! 

% • 
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( ■ Confidente  che  nulla  confonde»  e con- 
danna di  vantaggio  la  noftra  viltà  » e la  no- 
Ura  dilicatezza»  quanto  la  mortificazione» 
-e  la*  magnanimità  de’  Santi  Martiri.  Que- 
lli Eroi  Criftiani  erano  Vomirli  come  noi.» 
/oggetti  alle,  ftefie  paffioni,  e {polli  agliftef- 
£ pericoli»  ed  anche  a’  maggiori»  {ottopodi 
•alle  ftefie  infermità»  e trovando  per  ogni 
luogo  gli  fteffi  oftacoli»  non  avevano  un’  al- 
tro Vangelo»  noi  non  fiamo  d’un’  altra  Reli- 
gione. Non  ifeufiamo  la  noftra  viltà  {ul  man- 
carci le  grazie  » molti  di  noi  ne  hanno  forfè 
più  di  effij  tutti  noi  ne  abbiamo  avute  a 
Sufficienza  per  farci  Santi.  Se  hanno  avute ù» 
preferenza  di  noi  di  quelle  grazie  ftr aordi- 
narie che  fanno  i Martiri,  le  hanno  avute 
perchè  fono  fiati  fedeli  alle  più  ordinarie» 
alle  più  comuni . Sta  a noi  il  corrifpondervi 
com’  eglino  vi  han  cortifpofio.  Se  non  ah* 
bramo  la  felicità  di  morir  per  la  fede , fta  a 
noi  il  viverefecondo  le  leggi  » e le  inanime 
. del  Vangelo.  Eglino  fono  fiati  Religiofi  j s» 

Gio- 
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Giovanni  di  Gotto,  c San  Jacopo  Chifai 
non  erano  che  Novizj;  ma  ' la  regolarità, 
l’umiltà,  e la. divozione , ei  fervore  fono 
di  tutte  l’età,  di  tutte  le  condizioni.  San 
Paolo  Michi  ha  annunziata  la  fede  con  elo- 
quenza., con  (uccello»  il  fuo  zelo  ha  pro- 
dotte delle  maravigliofe  convezioni,  noi 
polliamo  efler  tutti  Appoftoli . . Il  noftro 
cuore  ila  pieno  di  Dio,  le  noftre  parole, 
i noftri  difcorfi  faranno  delle  conquide  a 
Gefucriftoj  e fe  non  abbiamo  nè  ’l  talento 
di  parlare,  nè  l’occafion  di.  efortare,  non 
vi  è alcuno  che  non  polla  predicare,  effi- 
cacemente co’fuoi  efemp  f.  Siali  in  una  Co- 
munità » fiali  in  una  Famiglia,  qual  bene 
non  produce  fra  tutti  coloro  che  vivono 
fotto  la  medefima  Regola,  la  vita  efem pia- 
re, e regolata  de’  ferventi,  e de*  perfetti? 
Qual  bene  non  producono  un  Padre , una 
Madre  di  famiglia  ,*  la  pietà , e-  la  vita  uni* 
forme,  e criftiana  de*  quali  è una  efou%> 
zion  permanente?  L’arte  di  effer  Santo  sr 
impara  più  facilmente  per  gli  occhi,  che 
per  1’  orecchie.  Gli  avvili  più  {abitari  per- 
dono tutta  la  loro  forza , quando  nulla  fi 
fa  di  quanto  agli  altri  far  li  configlia.  Una 
pietà  efemplare,  quand’anche  muta,  non.  è 
mai  fenza  frutto.  La  Croce  non  era.men 
Croce  a’  noferi  Santi  Martiri  Giapponeli, 
di  quello  è a tutti  i Fedeli.  Èglino  la -de» 
fiderano,  la  vedono  con  gioja  , ,-la  faluta- 
no,  l’abbracciano  con  piacere,  benché  Ira 
la  Croce  fopra  ja  .quale  hanno  a termina- 
re la  vita.  Siamo  della  {Iella-  Religione  che 
quelli  Eroi  Crilliani  , crediamo  le  ftelle 
verità  > .abbino  lo  ftelfo  Vangelo. che 
B)ofUuola  differenza  fralfe  fero , e la  n olirà. 

" vi- r 


ir©  • Esercizi-  m Pista*. 
vita ! AvererriO' noi  la  fletta  forte?  aver ernia 
nei  la  ftefla  ricompenfa  ? • , 

••  Non  permettete,  o Signore ? Voi  che  flètè 
il  Salvatore  di  elfi,  e noftro,  non  permet- 
tete che  quelle  {abitari  rifleflìoni  ci  fieno 
«inutili  > ve  ne- applichiamo  per  li  meriti 
di  quelli  Martiri'  Santi.-  Aumentate  la  no- 
{Ira  fede , accendete  il  noftro  cuore  della- 
(leffa  carità,  illuminare  la  noftra  mente  co*' 
medefìmr  lumi , c fate  per  .voftra  mifericor- 
dia,  che  fedeli  per  l'avvenire  alla  voflra 
grazia ci  affatichiamo  efficacemente  per  lai 
noftra  fatate..  • - - 


Aerazioni  divote  ne!  corfo» 


die!  giorno 


fretto  fu  in  con/petite  Domini  mort  SanEit^ 
rum  ejut . Pfalm.  1 1 f..  ' \J 

Quanto  la  morte  de’’  Santi  r o Signore  r 
è prezrofa  agli  occhi  voftri  !‘ 

Quis  thè  feparabit  à eh  irritate  Chrifli }'  trt- 
bulcuioy  an  anguria  , ah  fame r-,  un  nudi ’»• 
tat  i a,n  periculunV)  an  perfecutioy  an  gladìus  ì' 
:RomJ  8*  • - 

Che  cofa:  mi  Separerà  mar  dall’amore  dii 
Gefucrifto?  Forfè  la  tribolazione  , o 1’ang.o- 
'{cià,.  o la  fame,-  o-  la  nudità-,-  o i pericoli,, 
©»  la  perfecuzione , o la  morte  ftefla?  • 

•'  ' * , T ' • 
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r„  i ' ’Efempro  de*’  Santi  confónde  la  no-- 
.>  lira  viltà-,  e;  rende  frivole  tutte  le 
noflre  feufe..  Non;  alleghiamo-  la  noftra  de- 
bolezza per  ifeufare  la  noftra  viltà  r quefto> 
c un  titolo  miserabile  ..  3U  noftra  vera  de- 

I - 
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Teserà' jo  V.\  Gì  <wt  no*.  ,rts 
bofezza  y è la  noftra  cattiva,  volontà:.-  No» 
vì  fona  che  i foli  Eretici}  i quali  p^r  au- 
torizzare le  loro  frcgolatezze , attribuifco- 
. no-  tutti  i loro  difordior  ad  una  pretefa  im- 
potenza a caglon,  della*  debolézza.»  li’  ve- 
ro , , che  noi  fiamo-  in»  noi  (ledi  la  fletta  de- 
bolezza}! ma  la  grazia  che  no»  manca»  mai 
.ad  alcuno  per  fare  il  bene  comandato1}  fup- 
-plifce  eminentemente  alla  naturalo  irnpo- 
• potenza..  Non  vi  è Santo  alcuno? che  non 
ila  .debitore  di  fua  falute  r dì  fua-  eterna  fe- 
licità alla  grazia  del  Redentore  2»  non'  vi  è 
alcun  dannato»,  che  non  ha  perfuafo  per 
tutta  l’eternità,  ch’égli  è flato  l’unico  Ar- 
tefice di  fua  eterna  riprovazione.  I Santi 
hanno  a vincere  oftacoli  tanto  grandi  > han- 
no a domare  tanto  forti  paflìoni , hanno  a 
fupérare  non  minor  debolezza.  Noi  anche 
abbiamo  ciò  ch’èglino  non  avevano,  vo- 
glio dire,  l’ajuto»  de’  lor.  buoni  efempf. 
Eglino  fi  fono  fatti  Santi  colla  grazia  del 
. Signore,  noi  polliamo  farci  Santi  avendo 
l’ ajuto  della  mèdefimà  grazia  ...  Pervadete- 
vi bene  in  quello  giorno  di  quella  impor- 
tante verità,  fate  quelle  riflelfloni.  confola- 
tìve  in  tutte  le  Felle  de’ Santi.  Non  ve  n’  è 
alcuno  che  non  ci  rimproveri  la  noftra  vo- 
lontaria debolezza . Approfittatevi,  dell* 
pfempio  che  ci  fommrniftrano  » e della  fe- 
zion»  che  ci  fanno- 

2.  Amate  fa  Croce,,  e poco  fentirete  fa 
voftra  debolezza»  fiate  mortificato,  e fare- 
te*'fedele»  e generofo-..  I noftri  fenlì  fono» 
fpaventrati  alla  foia  rimembranza  de*  pre- 
cetti, e delle  malfime  del  Vangelo  - Lepaf- 
fioni  fi  ribellano  al  folo  nome  di  mortili- 
-cazione  » e 1’  amor  proprio  fempre  d’ intct 


1 


Digitized  by  Google 


i fi  B s br  eì  z j » r 1*1  z ta** 

ligenza  con  quelli  nemici  di  noftra  falutej 
fi  lagna  della  Morale  Criftiana.  Non  afcoJ- 
late  Te  loro  grida»  deprezzate  i loro  sfor- 
zi» e le  loro  minacce.  Amate  la  croce» 
praticate  la  mortificazione,  'non  pallate  al- 
cun giorno  lenza  onorare  il  Crocidilo , • ba- 
rdatelo fovventej  domandate  ogni  giorno  a 
-Qefucrifio  kfopra  la.  Croce,  lo  fpirito  di 
mortificazione.  Quella  divozione  particola- 
re alla  Croce  è di  un  grand’ ajutoj  e con- 
•trifiuifce  molto  a renderci  mortificati»  meta 

dilicati,  e men  fende  ivi. 
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Vergine , « Martire. 


...  » 


» 


SAnt;  Agata  , Ja  prima  delie  quattro 
Vergini,  e Martiri  principali  dell'Oc-^ 
cidente,.  tanto  celebre  in  tutta  la  Chiefa» 
nàcque  in  Sicilia  verlb  l’anno  di  Noftro 
Signore  vGefucrifto^  a jo.  la  Città  di  Ca- 
tania fi  gloria  di  e Aere  fiata  il  luogo  di 
fua  nafcita  > quella  di  Palermo  pretende 
aver  queft*  onore.*  Quello  eh' è certo,  è 
eh’  ella  dimorava  in  Palermo  nel  tempo 
della  perfecuzione , .e  foftrì  il  martirio  in 
Catania. 

Era- d’ una  delle  più  nobili  Famiglie  della 
Sicilia  i i fuoi  Genitori  erano  Criftiani  i ral- 
levarono nella  pietà , e le  diedero  una  edife 
cazione  degna  della  fua  nafcita  * « ^ . 

• Agata  aveva  dello  fpirito,  era  ricca»  fti- 
mavafi  la  più  bella  perfona.  del  fuo  tempo-, 
c la  fua  virtù  difiinguevala  ancor  di  van- 
taggio . Vi  fece  progredì  sì  grandi  » che  rir 
folvette  fino  dalla  fua  infanzia  di  non  ave- 
re mai  altro  Spofo  che  6efucriftp  > fece  vo- 
to di  Verginità,  e divenne  fino  in  quella 
tenera  età  il  modello , e 1*  ammirazione  del- 
le Vergini  più  fante.  ~ 

Il  nemico  della  falute  non  potè  vedere 
una  virtù  sì  eminente  fenzafdegno.  Eccita 
furiofe  tempefie  per  ifcuotere  la  fua  cifoli*? 
zione.  Agata  fu  domandata  in,  matrimonio 

da  quante  vivevano  in  quel  ternpp  Perfine  » 
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114  ESETlCifcj  'O  IoPitTVi 'f 
diftinte  per  la  lor  nobiltà}  ebbe  a fottene- 
re  molti-combattimenti,  jrìportò  Tempre 
una  piena  vittoria.. 

Dimoravi inPalefmo , quando  Quinziafto 
Governatore  di  Sicilia  intefe  parlare  in  Ca- 
tania debmerito  tfraordinarioi*  e di  tutte  le 
belle  qualità  dellaTerva  di Qefucrifto.  Vol- 
le vederla,  e fu5!  fempiice  racconto  che  gli 
fu  fatto  di  fue  gran  ricchezze,  e. di  fuara- 
_ ra  bellezza , formò  la  rilòlùzione  di  averla 
in  Ifpofa,  e mandò  a domandarla. 

• S.  Agata  avendo  notizia  dell'ordine  del 
Governatores  non-  dubitò  che  Iddio  non 
a vette  accettato  il  facrifizio  ch'ella  gli  aveva 
facto  di; Tua  vita,  e’1  tempo  di  condurlo  a 
line  non  folfe  giunto.  Entra  nella  fua  cam- 
mera,  e colma  di  gioja  per  la  fperanza  di 
unire  ben  pretto  la  gloria  del  Martirio  all* 
onore  della  Verginità,  fi  mette  ginocchio* 
ni,  e fa  quella  orazione:  Gefucritto,  mio 
•Signore,  mio  Dio,  e mio  divino  Spofo } 
Voi  fapete  quali  fono:  i miei  fentimenti. 
Voi  vedete  ll  mio  cuore,  Voi  folo  lo  pof- 
fedete , e lo  poflederete  fenza  divifione  in 
eterno . Confervatemi  contro  il  Tiranno . So- 
no voftra  Peccorella,  difendetemi  dal  Lu- 
po, e concedetemi  la  grazia  di  eflervi  fa- 
crificata  come  vittima,  che  vi  è da  gran 
tempo  confacrata  : l'ora  dei  facrifizio  fi  av- 
vicina} degnatevi  di  efaudirc  i miei  voti. 
Terminata  T orazione^  fi  al^a,  e parte  per- 
Catania . Nei  tempo  -del  fuo  viaggio  non 
penfa  che  alla  felicità  di  fpargere  il  proprio 
fangue  per  Gefucritto}  il  fuo  cammino  non 
fu  che  un'  orazione  continua } ed  animata 
da  nuova  confidenza  , andava  verfo  la  mor- 
te come  à iun  trionfo  » . ; ..  . 

L‘Ira- 
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• r E * fmperador,  Uccio:  aveva  f*t4  pubblica- 
re degli  Editti; terribili  contro  i Criftiani., 
Quinziano  credette  quelL’occafione  favorc- 
voie  per  venire*  a capo  d$l«  duo  difegno, 
obbligando  Ja  Santa  ad  abbandonare  la  Il£- 
ligione  Criftiana ..  : /•-.  \ ; A ( mr  T; K. 

I . Avendola;  veduta  „ nereftò  prefp  4 e;  no» 
potendo  rifolverli  a parlarle  da  Giudice,  li 
contentò  di  metterla  dòtto:  la  direzione  di 
una  mala  Ferirminai,  nomata  A&odifia  ^ che 
faceva  profeflione  di  proftituije  le/Eantiuk 
le  y e ne  aveva  molte  in*  fua  cafà.  ehe^vive? 
vano  ftalle  diflblutezze  • ; . '• 

Il  Tiranno  non  poteva  condannatela  no- 
ftra  Santa  ad  un  fupplizfo  che  più  tefacek 
fe  orrore ..  Non  è po (libile  la  efprimere 
quanti  (limoli , quante  afpre  maniere  » quanti 
oltraggi  eli’ ebbe  a foftrire  .da  quelle  rnifc- 
' rubili  creature ,,  ’ per  Io-  fpazia  di  un  mefe 
che  dimorò'  nella  cafà,  infame..  Ella  altro- 
nonfaceva  che  piagnere  avanti  a Dio  j pre- 
gandolo di  continuasi  non  abbandonarla  iti 
una;  sì  ambii  tempefìa . La  fua  co(lai?za  fui 
inalterabile , e pofe  in  difperazione  quelle 
infelici^  Afrodifia^  andò  a,  manifeftare  a 
Quinziano  v che  le  farebbe  (lato  più.  facile 
rammollire'  un;  diamante  % che  vincere  la 
coftanza.  della  gióvane  Agata j ch’ella  erat 
Criftiana  j,  e.  che  non.  vi  era  fperanza  dì 
concaminaré -la.  fua  virtù*  ->i 

1 A quelle  parole  Quinziano  'entra  in  fùf 
ria»  e giura  per  gli  Dei,,  che  (e  ne  farebbe 
vendicato  co*  piùjorribili  fupplizj;  Lafà  ve? 
nire  avanti  a sè,.  e con  tuono  minacciofo* 
le  domanda  il  fuo  nome,  e la  fua  condizio- 
ne..Io  mi  chiamo  Agata ,.  rifponde  laSanr 
ta»,  e la  mia  Famiglia  . vi  è • troppa  nota  * 

* ' *:  per-  . 


tté  lii'tèizy  bi  Pietà*." 

perchè  votinoti  Tappiate  chi  mi  fìav  E*C<S 
fa  ftupenda,  Tipiglia-il  Governatore  > ch’ef- 
fendo  libera,  e di  una  Nobiltà  sì  diftinta  * 


vi  abballiate ‘perfino  nel  numero  degli,  fchia- 
vi*  Se  d*efler  ferva  di  Gefucrifto,  rifponde 
Agata,  è un’ edere  fchiava,  mi  glorio  di 
effèrla  , e^non  trovo  vera  nobiltà  che  nel 
fervirlo . Il  Governatore  la  dimoiò  a facri<* 
ficare  a i Dei  dell'Imperio,  e la  minacciò 
di  forzarvela  col  rigore  de'  più  crudeli  fup- 
plizi  , Voi  volete  che-io  faerifichi  a’  Dei 
dèli'Imperio-,  replicò  la  Santa,  e quali  fon 
quelli  Dei  ? Statue  di  bronzo , o di  mar- 
mò / uri  Giove  j che  fecondo  le  voftre  Sto- 
rie è uno  fcelleratoj  una  Venere  alla  qua- 
le Voftra  moglie  averebbe  roffore  di  aftb- 
migliarfi.  * » 

* Il  Governatore  irritato  da  una  rifpofta 
sì  fpiritofa , e sì  ardita , la  fece  fchiaffeg- 
giare  , e non  ofando  avvanzarfi  nelle  in- 
terrogazioni, fece  chiuder  Agata  in-  un’of- 
tura  prigione , ' per  disporla , o ad  abban- 
donare la -fede  , o a foffrire  i più  orribili 
tormenti.  - 

Il  giorno  feguente  Quinziano  -fi  fece 
condurre  la  Santa,  e le  domandò  fe  avef- 
fe  penfato  feriofamente  a falvar  la  fu»  vi- 
ta» Ella  rifpòfe,  di  si.  Rinnegate  dunque 
Gefucrifto , ripigliò  Quinziano Gefucrifto  ? 
replicò  ella:  Ab:  Egli  è la  mia'falute,  e 
ia  mia  vita  : non  penfate  Spaventarmi  col- 
le voftre  minacce,  e co'  voftri  tormenti  ; 
i)  Cervo  accefo  di  ardente  fete  nón  cerca 
con  premura,  maggiore  una  fonte  d’acqua 
viva , di  quello  io  defideri  dare  la  mia  vi- 
ta per  1*  amor  di  -un  Salvatore  che  mi  ha 
redenta  col  prezzo  del  proprio  fangue  . 
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Febbraio  VL  Giorno?  Vxjr 
Impiegate  il  ferro , e *1  fuoco  j nulla  potrà 
fepararmi  da  quello  che  io  amo  più  di  me- 
fteffa . Potete  togliermi  la  vita  v ina. non 'mi 
farete  mai  pèrderla  fede.iv’j  -- "> 

• XJnà  rifpofta  sì  gènerofa  irritò : Xitónf- 

no.  ^Ordinò  foffe  profta  fopra ' il  cavalieri 
to , foffe  crudelmente  'bàttuta  , ftracciata 
ton  unghie  ali  ferrod  e le  follerò  arfi  '^fian- 
chi con  lame  ardenti  i;  La-  moltiplicttà  ’di 
tormenti  tutti  de  i più  -crudeli , foprà  uty 
corpo  sì  dilioatoi,  faceva  ìorroretagli.  aftattf» 
ti  t e -la  fanti  Fanciulla  gli.  Soffriva  non’  fa-» 
lo  :con  coftanza  > c ma  anche  con  allegrez- 
za.:- • 'IO:';  ontv  l\'  jfr.  . ’tjO  , •.  •**  "JWSft  *"t 

■ Quinziano  ne  divenni’  più  furiofo  ,-;e  coti 
una  crudeltà  fino - a quél  tèmpo  inaudita  ? 
dopo  averle  -fatte  lacerare  colle- tanaglie 
le  mammelle,^ giupfe  perfino  all’c'cceflb  di 
farle  {frappare  ad  ella  dal  petto  » La  Satf> 
ta  non  cedette  ad  un  sì  vivo.,  e sì  crtider 
le  dolore  } e'Sì  contentò  eli  rapprefencare 
al  Tiranno,  che  per  quant1  orribile  foffe  la 
fua;  inumanità  , non  averebbe  mai- potuto 
fcuotere  la  fua  coftanza.  * t.  f4t 

Quinziano  refi  ò tanto  cònfufo  in  veder* 
fi  vinto  dalla  coftanza  di  quella  Fanciulla, 
che  la  rimandò  in  prigione  , con  ordine  di 
lafciarh  morire  di  lue  ferite.  • -t  • 

- Appena  la  Santa  fu  nel  Carcere- , che 
un- lume  foprannaturale  n*  efiliò  tutto  l’or- 
rore} San  Pietro  gli  comparve  , - e con  un 
miracolosa  rifanò.  Quinziano  di  ciò  infor- 
mato, la  fece  ritornare  avanti  al  fuo  tribu- 
nale, e Senza  voler  cercare  la  caufa  di  fua 
mangione  tanto  miracolofa,  che  i'  Pagani 
dolevano . attribuire  a<  magia , e ad  incanti^ 
Bifogn*  ó^lveffi:»;.kt  Jdifle  t>:di  adorare  i 
■hJ  " no- 
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noftri  Dei  in  quefto.puntoy  o di  abbando^ 
narvi  a muovi  Supplizi  più  orribili  de’,  pre- 
cedenti.. Come  «non  vi  c altro  Dio.  chc 
quello  cui  fervo,  iifporide  la  Santa  * io  non 
poffo  adorarne  alcun’  altro.  Aquefte  jpa- 
role  H Tiranno  irritato*  ordina  che  dìa  dra- 
fcinata  Sopra  -carboni  accefi,  e Sopra  punte 
di  vali  -infranti;;,  nò  a.  quello  «fu  ancora  un 
nuovo-  fondamento  di  trionfopcr . la  Santa  j 
perchè  nel, momento  di  «quel  lacru  del  ese- 
cuzione ,;rScgtrì.  ma  /terremoto  ;in  ‘tutta  : Ja 
Cittàoche  fparféìg>et..tDtcót  lo -Spavento  ;3 
molti  edifizj  recarono  abbattuti , % un  mu- 
ro scadendo , -oppreffc  Silvano  configliere»;  c 
Falcone  carnuto  ^i  t^nzianof»  eh’ èrano  rgli 
autori pwnei pali  di  fae  «crudeltà , Sopra  di 
che  cutto-dl  Popolo  eflèndofi.  Sollevato  # co-? 
ftrinfe Quinzianoi  alla  fuga  >,  ed  Àgata  fu 
ricondotta  4n -prigione  * -.-.è  giuntavi  fece 
quella  Orazione. v i 

« Dio  onnipotènti  ed  eterno  « che  :per  pa- 
to  effetto  di  voUra  mifericoidia  infinita  aver 
re.  voluto  prender  cura  -particolare -di  q.ue* 
ila  Fanciulla  fin  dalla  cuna , e prefervarU 
dall’ amor  contagioso  del  Mondo,  per  non 
accendere  il  cuor  mio  che  del  fuoco  del 
puro*  vodro  amore:  Mìo  Salvator  .Gefucri- 
Ilo,  che  mi  avete  confervata  in  illezio  a 
tanti  tormenti  per  gloria  del  Vodro  nome , 
e « per  confondere  tutte  le  Potenze  delle 
tenebre  * degnatevi  di  ricevere  l’anima  mia 
nell’ eterno  Soggiorno  de’  Beati  : quella  èia 
jrazia  che  attendo  dalla  vodra  infinita  mi* 
fericordia;  e’n  terminare  qued’  orazione  » 
Spirò . Quella . preziofa  morte-  Seguili  dì  f, 
di  Febbraio  dell’  anno ^ fi.  Il  fanto  Corpo 

& lutato  colto  dS£lÌAÌ3fli>-9  Seppellitoli 
•««  * .Ca* . 
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Catania  con  tutta la- venerazione»  e pietà  * 
che  nn  Martino  tanto  gloriofo  :efiggeva  da 
tutti  i Fedeli 3 c u>:  kh.ùb 

• - Quirfziano  avendo  intefa  ila  morte» .della 
Santa  , è1  temendo  una  ^edizione  , ritiroffì 
cón  tutta  celerità;  j Ma  appéna -era -in  -vi agw 
gió,  eh*  effendo;  entrato  in  una -barca  per» 
pattare  il  Fiume  Simetto  v ora  nomato  Ja-' 
retta  » uno  de’  fuoi  Cavalli  lo  afferrò  nel 
collo,  e l'altro  con;  un  calciò  *le;  gettò  nei 
fiume»  fenza  poter  efler  falvato » non  po- 
tendoli nemmeno  più  trovare  il  fuo  Cor- 
po, - - !>'  in  t-vir-  Fi  ' b r'.  iU’U. 

Sant’Agata  fu-celebre  ih  tutto  il  Mondo 
Criltiano,  fino  dai  giorno  della  Tua  morte. 
I miracoli  fatti  da  Dio  'fin  da  quei  putito 
per  fua  • interceffione , fecero-  ben  pretta 
conofcere  quanto  ella  fotte  potente  appref* 
fo  Dio  » e di  qtlal  foccorfoella.  fotte  ali» 
Città-  di  Catania  j perchè  prima  del  fine 
dell’  anno  avendo  il-;:  Mone’  Etna  vomitati 
torrenti  di  fuoco  che  parevano  dover  con- 
fumare tutta  la  Città*  fuvprefo.il  velo  che 
copriva  il  fuo  fepolcro,  ed  oppónendolo 
alle  fiamme,  fi  vidde  il  fuoco  fubito  arre? 
itarfij  di  modo  che ‘avendo  cominciato  l’in- 
cendio il  primo  di  Febbrajo,  cefsò  il  dì 
cinque  , di’  era  il  giorno. della  morte,  é 
della  folennità  della- Santa.  Lo  fieffo  mirar, 
colo  è feguito  mole’  gltre  volte  » e fi  fperi* 
mentano  tutto  - giorno  gli  effetti  della  po* 
tente  protezione  di  Sant'  Agata .•'* . 

Il  fuo  Uffizio  è molto  antico  nella  Li* 
turgia  della.  Chiefa  * ha  quello  di  fingola* 
re*  come  pure- quello  di  Sant’  Agnefa,  che 
i Salmi  che  vi  fono  impiegati  , fono  <prefi 
dal  comune  di. un  Martire #,per  ridurre  alU 

me- 
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memoria  de' Fedeli,  il  coraggio  eroico»  e fa 
virtù. mafebile  -eh* eli’  ha  fatto  vedere  nell* 
difefa  della  fua  fede»  e di  Ina  Verginità* 
Il  Aio  : nome  è i flato  inferito  nel  Canone 
della  Metta  i<  ed  oflef  vali,  che  gl'Ingle/ì  Kart* 
no  conferito,  di  £uo  nome  nel  lor  Calen-j 
dario,  come  «n  contrattegnó  di  lor  antica 
venerazione  per  quella  Santa.  , t* 

l < 4 » * ■ V . 4 


. La  Metta  *di  quello  giornó  è , in  onore  . j 
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L’Orazione  che  lì  dice  nella  Metta,  . - 

< i.:  « la  feguente.v  ?.-•  : A . f.< 
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D£*r , 3«*  /»«>■  citerà  fotentìi  ttn-mirx-i 
culai  - edam  in  fextt  fragili 'vittoriani 
martjriì  contulìfiì  : concede  fropitiut , ut  qui 
£eatf  Agatbi  Vérgini  s » ,&■  Martyrit  tute  nata-- 
iitìa  colimu-jy  perejut  ad,  te  extmplagradia- 
tnur»  Per  Dominum-,  &c.  ■ ■ •: 
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Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  delI’Ap- 

. pollalo  San  Paolo  a’*Corintj.  Cap.q.. 

/ • » 

» • *.  - ’ ' : ' i - i.  . . Il  ") 

F. Ratree , Videi*  vocationem  vefiram , quia 
•non  multi  fapientet  fecunium  carnem , nona 
multi .potente/ , non  fruiti  nobìlety  /ed  qui  flui- 
ta font  -mundi,  elegie  Deut  »■  ut  confitndut  fa-< 
pientet  : & infirma,  mundi  elegie  Detti  y ut 
confundat  fonia  : & ignobiltà  mundi , & con- 
tempi  ibi  li  a elegìe  Deuty  & ea  qua  non  fune »: 
ut  ea  qui  fune  y defletterete  ut  non  glorie  tur 
cmnit  cara  in  confpef\ujejue  * Ex  ipfo  autem  voti 
afiit  in  Chriflo  Jcfu , : qui  fattiti  tft  nobit  fapiin - 
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ti  a 'a  Deo  , Ò'  inflitta  & fattili ficat  io  , Ó”  re-, 
detnptìo  : ut  quemadmodum  fcriptum  tft  : Qui 
gloriatur  , in  Domino  glorietur  » 

San  Paolo  effendo  in  Efefo,  intefe  da 
alcuni  Coriiitj  della  Cafa  di  Cloe  ciò  che 
feguiva  nella  lor  Chiefa,  le  divilìoni  che 
regnavano  fra’  Fedeli»  dicendo  gli  uni:  Io 
fon  difcepolo  di  Paolo , gli  altri  ; Io  fon 
difcepolo  di  Pietro.  Vi  ricevette  nello  ftef- 
£o  tempo  delle  Lettere  che.i  Corintj  gli 
fcrivevano  per  prendere  il  filo  parere  lo- 
pra  molti  punti  di  Morale,  e fingolarmen- 
te  fopra  il  matrimonio,  e fopra  la. conti- 
nenza. Quello  l'obbligò  a fcrjver  loro  la 
prima  Lettera  l’anno  $6>  di  noftro  Signor 

Gcfucrifto. 

/ \ 

RIFLESSIONI. 


Videte  vocxtìonem  ve  (Ir  am , Noi  non  penfia- 
mó  affai  fovvente  al  benefizio  di  noffra  vo- 
cazione al  Criftianefìmo.  Potevamo,  nafce- 
re  da  Genitori  Eretici , o Pagani . Che  gra- 
zia-effer  nati  nel  fen  della  Chiefa!  Che  fe- 
licità l’cffere  Itati  rigenerati  nell*  acque  fa- 
lutari  del  Battellmoi  Che  favore  eller  del 
piccol  gregge  di  cui  Gcfucrifto  è Paliorei 
Non  vi  è effetto  del  cafo,  tutto  è opera 
della  Provvidenza.  Comprendiamo  noi  il 
valore  di  quello  benefìzio?  Non  vi  è alcu- 
no che  polla  effer  falvo  fuori  della  Chiefa  : 
Noi  abbiamo  il  vantaggio  di  effer  fuoi  Fi- 
gliuoli Ch’errore  far  poca  ftima  di  benefi- 
zio si  fegnalatop  Che  indignità  mancare  di 
riconolcimento  ? Iddio  prende  piacere  di 
eleggere  ciò  che  fpeffo  è più  abbietto  ne.l 
Mondo  v per  operare  i fuoi  miracoli  maggia- 
Croifet  febbraio*  E fi , “ 


iti  Esercir  di  Pietà*. 
ri  » e per  confondere  il  ncrftro  orgoglio  v 
Quando  faremo  noi  guariti  da  una  pallio* 
ne  che  canto  fi  avvicina  alla  follìa?  Quan- 
do fentiraffi  il  ridicolo  della  fuperbia?  Ma 
quando  fi  comprenderanno  il  merito,  la 
nobiltà,  e i vantaggi,  dell'umiltà  criftiana-? 
Chi  fi  amo  noi?  Noi  che  per  tutta  l’eterni- 
tà  fiamo  flati  un  nulla,  cdor  ancora,  qua- 
lunque pollo  eminente  occupiamo,  qualun- 
que gran  nome  fia  il  noflro,  di  qualunque 
pretclo  merito  ci  lufinghiamo,  fe  fiamo  in 
peccato  mortale,  fiamo  meno  del  niente 
agli  occhi  di  Dio,  che  folo  penfa  giudo 
di  tutte  le  co  fe.  Per  verità,  fiamo  infenfa- 
ti,  muoviamo  a compaffione  quando  abbia- 
mo buona  oppiniorie  di  noi.  Che  fi  penfa 
di  quegli  fpìriti  infermi,  che  in  una  condi- 
zione vile,  ed  abbietta,  penfarto  di  eder 
Principi,  e parlano  con  aria  d'alterigia,  e 
in  tuono  da  Sovrani?  Che  dobbiamo  peri-  i 
fare  di  nodr*  arie  di  alterigia,  di  ncftra  paz- 
za vanità?  di  nodra  prefunzione,  di  nodra 
albagia?  Non  vi  è vero  merito  fenza  vir- 
tù. La  religione,  la  vera  pietà,  la  fedeltà 
nel  fervizio  di  Dio  rendono  gli  Uòmini 
venerabili  agli  Angioli  defiì  . Non  vi  è 
buon'intelletto,  fe  non  quello  che  giudica 
fanamente  di  tutte  le  cole.  Non  vi  è fa- 
viezza  fe  non.  la  faviezza  Criftiana . Ogni 
V omo  che  fi  burla  delle  verità  della  Reli- 
gione , o le  difprezza , è degno  di  rifo , e 
di  difprezzo.  E’  un  talento  dappoco,  che 
non  avendo  fe  non  una  sfera  molto  riftret- 
ra,  e non  perdendo  mai  di  vifta  là  terTa, 
penfa,  e parla  delle  cofe  fpirituali  come 
un  Cieco  giudica  della  diverfità  degli  og- 
getti , Un?  perfon?  che  non  fa  maggior 

con- 
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Tonto  de' più  ricchi  diamanti  che  delle  pie- 
tre comuni , ha  molto  poco  intelletto  » e 
colui  che  fi  di  vernice  -in  mezzo  a' maggiori 
pericoli  fenza  conofcerti  > è molto  deplora- 
bile. Un  Libertino  fa  tutto  ciò.  Gefucrifto 
c noftra  fapienza.  Tutto  ciò  che  non  è 
conforme  alia  fua  dottrina , e a'  fuoi  fenti- 
mcnti  > non  è eh’  errore , e follia . Tutta  la 
noftra  -gloria  dee  confiftere  nel  fervirlo,  e 
tutta  la  noftra  fapienza  nel  vivere  fecondo 
le  fue  maflìme  : non  vt  n'è  altra . Di  che 
-•ci  glorieremo  ? Tutta  la  noftra  gloria  è 
■in  Gefucrifto»  non  dobbiamo  gloriarci  che 
in  eflò^ 

» 

Il  Vangelo. 

Xa  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo^  C*p.  15. 

IN  ilio  tempore:  Jlccejferunt  ad  Jefum Phari- 
fti  tentantes  eum  , <&  dicentesz  Si  iìcet  Uo- 
mini dimittere  uxotem  Juam , quacumque  ex 
caufaì  Qui  rtfpondens , ait  eis:  No n tegìfiii  > 
quia  qui  feeit  hominem  ab  initio » mafculum  , 

Ó*  feeminam  fecit  eoj  ? & dixitz  Propter  htc 
dimi tt et  homo  Patrem  , & Matrem , & adibì- 
rebit  hxotì  fuA , Ó*  crune  duo  in  carne  una  » 
I/aque  jam  non  fune  duo  , fed  una  curo » Quoti 
*rgo  Deus  conjunxit  y homo  non  fitpttret.  Dicune 
illi • Quid  ergo  Moyfes  mandavi t dare  libellnm 
repudisi  Ó*  dimittere?  Attillisi  Quo  ni  am  Moy-  % 
fes  ad  durisi  am  cordi*  vefiri  fermi fit  vobij  di- 
mietere  uxores  ve  (ira*:  ab  initio  autem  non 
fuit  fic.  Dico  autem  vobts  , quìa  quicumque  di- 
j . miferit  uxorem  fuam  ? nifi  ob  fornica tionem  , Ó* 
j ali  am  duxerit , mote  batteri  & qui  di  mijf tuffi 

F a ‘ da-  “ 
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duxerif , moèchatur . Dicunt  ei  Difcipuli  ejus  i 
Si  ita  efi  c (tuffi  hominit  cum  uxore , non  expe- 
dii  nu  bere . Qui  dixit  illit  : Non  omnes  ca- 
pitine verbum  ifiud , fed  qui  bus  datutn  efi  . 
Sunt  enim  Eunuchi  , qui  de  matrìs  utero  fìc 
nati  fumi  & fune  Eunuchi  , qui  fatti  fune  ' 
ab  hotninibut > & funi  Eunuchi  y qui  feipfos  cefr 
ftraverunt  prepter  regnutn  coelorum . Qui  potefi 
capere , capiate  ! 

v 

MEDITAZIONE. 

Delle  verità  di  nofira  Religione . 
Punto  ■ I. 

Confidènte  che  le  verità  di  nofira  Re- 
ligione fono  verità  eterne,  invariabi- 
li,  permanenti,  che  non  poffono  edere  in- 
debolite dalle  fottigliezze  dell’  intelletto, 
nè  alterate  dalla  corruttela  della  volontà, 
c anche  meno  dalle  rivoluzioni  de’  tempi , 
e da’  coftumi  de’  Popoli  : Per  parlare  con 
proprietà,  fono  quelle  che  fi  dee  dinomi- 
nar  verità , » 

’ Gli  Uomini  decorrano  come  lor  piace, 
i Libertini  fofiftichino  co  i loro  concetti 
quanto  vogliono  j l’amor  proprio  impieghi 
le  fue  aftuzie,  e le  fu  e fottigliezze , il  cuo- 
re' umano  efclami , i fenfi  fi  ribellino , farà 
fempre  vero,  che  non  fiamo  in  quefio mon- 
do che  per  fervir  Dio,  per  amarlo,  per 

{ tacergli  j che’l  nofiro  unico  affare  è quel- 
o della  fallite j che  la  flrada  la  quale  con- 
duce all’Inferno  è ampia,  e' frequentata , 
che  la  via  del  Ciclo  è angtifta  , die  ’l  Mon- 

- ' . do.  \ 
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do  è nemico  di  Gefucrido,  che  nulla  è pii 
perniziofo  che'lfeguire  le  maflìme  del  Mon- 
do . Sarà  Tempre  vero  che  una  vita  molle , 
e deliziofa  non  può  edere  una  vita  cridia- 
na  j che  non  polliamo'  edere  difcepoli  di 
Gefucrifto,  fe  non  meniamo  una  vita  cro- 
cifida: che  la  carità)  l’ umiltà,  la  mortili-  . 
cazione,  la  regolarità  de'  codumi,  la  mo- 
dedia debbon' edere  caratteri  del  Cridianoj 
che’l  peccato  è’1  fommo  de’  mali»  e per 
parlare  con  proprietà,  l'unico  male:  che  . 
le  avverfità,  e le  croci  fono  tefori  a eh* 
sà  fcrvirfenej  che  tutta  la  nodra  felicità 
confide  nell’ edere  in  grazia  di  Dio,  e che 
la  fomma  difavventura  è'1  morire  infua 
difgrazia  : che  vi  è un’  inferno , nel  quale 
l'onnipotenza  di  Dio  accende  de  i fuochi 
eterni  per  punire  eternamente  i peccatori* 
e che  non  vi  è altra  drada  per  andare  al 
Cielo  che  quella  dell'innocenza,  o della 
‘ penitenza.  - •<  - - . * 

, Sarà  Tempre  vero  che  nè  coloro  i quali 
fanno  ingiudizia>  nè  gl'impudichi,  nè  i 
fornicatori,  nè  gii  adulteri,  nè  coloro  che 
fi  abbandonano  al  peccato  di  moliizie , o 
ad  altri  peccati  infami , nè  coloro  che  ri- 
tengono l'altrui,  nè  gli  avari,  nè  gli  ebbri-,  - 
nè  i maldicenti,  nè  coloro  che  vivono  dL 
rapina,  nè  coloro  che  non  perdonano  dì 
tutto  cuore  le  ingiurie,  nè  glf Idolatri,  nè 
gli  Eretici,  nè  coloro  che  fono  fuori  della 
Chiefa  Cattolica  * Appodolica,  Romana,  o 
non  fi  fottomettono  alle  decifioni  di  que- 
da  Chiefa,  podederanno  il  Regno  di  Dio. 
Ecco  la  morale  di'  nodra  Religione,  ecco 
le  verità  eterne  che  la  Chiefa  ha  ftnpara- 
tc  da  Gefucrido.  Ecco  la  legge  j eccp  . 

F 3 l’og- 
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f oggetto  di  noftra  credenza . Secondo  tjuC- 
Ai  principi  incontra  (labili , i Santi  hanno- 
eperato  j fopra  quefte  verità  pratiche  fare- 
mo giudicati»  viviamo  come  ci  piace,  di 
qualunque  flato,  di  qualunque  condizione 
che  fi  amo  ».  ecco  qual  dev1  edere  la  regola- 
dc*  noftri  coflumi,  di  noflra  vita-  . , 

Oh  mio  Dio  ! che  fondo  immenfo  di  ri» 
fleflìoni  non  mi  viene  aperto  da  quefte  ve- 
rità L E qual  fonte  inefaufta  di  difpiaceri  », 
e di  giufti  fpaventi  in  quefte  medefime  ri** 
fleflìoni  !. 


P u-  n t.  - o»  II- 

« 

Confiderate  fé  quelle  grandi ,,  e impor- 
tanti verità  faranno  • un  giorno  a.  voi  dis 
confolazione , o fé  piuteofto  vi  faranno  un 
fondamento  di  difperazione , col  fervir  di 
motivo  alla  fentenza  decifiva  di  voflra  for- 
te eterna , e al  più  terribile  di  tutti  i giu- 
dizi - 

Avete  voi.  fin  qui  regolata  la  voflra  vi-  i 
ta  fopra  quefti  modelli?.  Quefte  verità  di- 
vine fono  elleno  ftate  la  regola  de'  voftrl 
coflumi  ? Quefta  morale  di  Gefucrifto  è el- 
la ftata  la  voflra  ? Potete  voi  dire  lineerà- 
mente:-  Htc  orniti*  cu/iodivi  à j un  emù  te  me  a,  ?- 
(Matth.  19.),  Dopo  la  mia  era  di  ragione,.  , 
dopo  la  mia  prima  gioventù,  io  ho  fegui- 
ta  quefta,  ftrada»  io  ho.  offervati  quefti  co- 
mandamenti  i.  io  non;  ho;  conofciute  altre.- 
roaflìme 

Penetrato  da  quefte  gran»  verità,,  hófem- 
pre  amato  il  mio  Dio ,.  1*  ho  lervito  con  fe- 
deltà »,  nulla  mi  ha  tanto  occupato,  quanto 
T affare  di  mia  falute»,  non  Ita  mai  perduto. 

di  ' , 
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Fe’ibrajo  Vi.  Giorno*  ri7 
di  villa  il  mio  ultimo  fine:  e i miei  giorni 
fono  pailati  nell'  innocenza . . 

Se  fono  fiato  tanto  infelice  per  perdere 
quefi' innocenza  a cagion  del  peccato*  ne 
ho  facto  un’ affai  lunga  penitenza.  Nemico 
del  Mondo,  e delle  lue  vanità  qual  orrore 
Don  ho  io  avuto  delle  fue  maflime?  La 
nofira  cofcienza  ci  fa  ella  quella  teftimo- 
nianza  ? II  Vangelo  è egli  ia  regola  de’no- 
Uri  cofiumi  ? La  nofira  vita  è ella  limile  a 
quella  de’  Santi?  S>amo  noi  veramente  J>i- 
fcepoli  di  Gefucrifio?  I noftri  defider/,  le 
noftre  parole,  i nofiri  fentimenti  non  ci 
proverebbono  l’oppófto? 

Il  dubitare  de’  donami  di  nofira  Religio- 
ne è infedeltà.  Saremmo  noi  più  fedeli,  fe 
dubitammo  di  fpa  ; Morale?  Le  verità  fpe- 
culattve  debbono  regolare  la  mente  , e 
quelle  di  Morale  il  cuore ? Quelle  m’infe- 
gnano  ciò  che  debbo  crederò»  e quelle 
come  debbo  vivere.  L’ opere  * fono  come 
l’anima  della  fede.  Una  fede  lenza  l’ ope- 
re è una  fede  morta  , Unt  Criftiano  che 
non  vive  fecondo  le  verità,  che  fa  profef- 
fione  di  credere»  non  è che  un  fantasma 
di  Crifiiano- 

Mio  Dio!  La  Scurezza  nella  quale  vi- 
viamo non  è ella  una  llupidezza?  Credia- 
mo si  grandi,  e si  importanti  verità,  feo*. 
za  eflèr  migliorie  Che  «i  aflìcura  ? Qual 
violenza  non  fi  dee  fare  a feltcffo  per  Tal- 
varfi?  Qual  vittoria  fi  dee  riportare  contro 
le  pallio  ni?  Qual  mortificazione  non  fi  dee 
avere  per  tutto  il  corfo  della  vita?  Qual 
purità»  quai  rettitudine qual  umiltà.*  A 
quelli  lineamenti  fi  conoscono  gli  Eletti  di 
Pio-  Servirebbono  quelli  lineamenti  a fa- 

F 4 re 

w • 


iiX  E's er e i z j di  Pietà*. 

re  il  noftro  ritratto?  c nel  vederci,  fì  rì~ 
ducono  a memoria  le  verità  pratiche  del 
Vangelo.  \ 

Ah,  Signore!  che  non  ho  io  a rinfac- 
darmi  ? Ah  ! Ho  tutto  a temere  fui  rifleffo 
delle  verità  pratiche  di  mia  Religione  . El- 
le fanno  il  mio  procedo > 'ma  mio  dolce 
Gesù,  mi  appello  al  tribunale  di  voftra  mi- 
fericordia  ; e poiché  Voi  vi  contentate  di 
farmi  la  grazia  di  conofcere,  e di  detefta- 
re  i miei  errori,  vi  fupplico  di  darmi  il 
tempore  la  grazia  di  ripararvi,  regolando 
per  1*  avvenire  la  mia  vita  fopra  le  verità 

che  io  credo. 

• • 

Afprrazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Betti  qui  fcrutamur  tifi  moni*  ejttt , in  tet- 
to corde  exquirunt  enm . Pfal.ir8. 

Felici  coloro,  o mio  Dio,  che  iftruiti 
nella  voftra  . fanta  Legge , la  mettono  ire 
pratica,  e vi  cercano  con  tutto  il  lor  cuo- 
re  • * * — ^ ■ 

Greffus  meos  dirìge  ftcHndum  elcquH^ntuumy 
f£\  non  dominetur  mei  omnis  injuftitin . • Pfal. 
118. 

# 

Regolate  il  mio  vivere , o Signore , fe- 
condo i voftri  precetti , e non  permettete 
che  io  mi  lafci  mai  dominare  dall*  iniqui- 

là  • • * - ~ J 
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PRAT ICBE  &1  PIETÀ".  ' 

- *’  . * • -* 

té  C Ovvengavr  che  la  Morale - di  noftr* 

• ' «3  Religione  è tanto  di  fede  quanto  lo 
"è  il  Domma  . Gefucrifto  ci  ha  infegnato 
e l’uno,  e l’altra*  ed  è tanto  veroche  per 
eflfer  falvo,  bifogna  vivere  fecondo  il  Van- 
gelo, quanto  jè  vero  che  Gefucrifto  è no- 
ftro  Salvatore.  Prendete  oggi -qualche,  mo- 
mento per  efaminare  <?on  ■ lerietà , e fenza 
lufmgarvi,  fe  vivete  fecondo  il  Vangelo. 
La  purità,  la  rettitudine,  la  carità  , e l’umil- 
tà di-  cuore,  la  mortificazione,  la  mode- 
•ftia-,  e tutte  le  virtù  Criftiane,  fanno  elle- 
no il  voftro  ritratto?  Qual  premura  avete 
voi  per  l’affare  di  v offra  falute,  e qual 
tempo  impiegate  voi  in  *quefto  j»rand’  affa- 
re?’ Non  vi  contentate  di  un’  occhiata  fu- 
perfizialej  offervate  qual  virtù  vi  manca. 
Non  balla  aver  fatto  quello  fcopri mento  i 
Quando  anche  vi  trovafle  fproyveduto  di 
tutte  le  virtù,  non  vi  arreftate  in  quefto, 
e non  perdete  il  coraggio.  Notate  due,  o . 
ffe  virtù  in  particolare,  delle  quali  avete 
maggior  bifogno*  e dopo  aver  pregato  *1 
Signore  con  fervore,  e con  zelo  di  conce- 
dervi le  grazie  necefiàrie  per  metterle  in 
pratica,  prendete  la  rifoluzione  di-  giugne- 
re  all’  elercizio,  e di  farne  degli  atti  in 
tutte  le  occafìoni.  Mettete  queffa  piccola» 
memoria,  o nel  voftro  libro  •d’orazioni,  & 

• a piedi  dei  voftro  Crocififld,  o fopra  il 
voftro  inginocchiatojo.,  affine  di  perdei 
meno  di  villa  l’opera,  nella  quale  vi  affa- 
ticate. Quella  pratica,  ferma,  per  dir  co~ 
i noliri  buoni  defi derj,  e ferve  z ma»- 
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Esercizi.. di  P'iet.a’v 
caviglia  per  rendere  le  noltre  rifoluzioni* 

meno  inefficaci ..  * . 1 

z.  Sovvengavi  di  quanto  dice  Sàn  Jaco- 
po: Chiunque- averà.  offervata  la  legge  in- 
tera», fc  vien  a mancare  in  un  foL  punto  ». 
lì-  rende  colpevole  di  tutto  il-  relio.  Cioè;: 
difprezza  l’autorità  del  Legislatore  tanto- 
violando  la  Legge  in-  un  fol  punto-,  quan- 
to fe  la,  violafle  in  tutti  gli.  articoli  ~ Que- 
lla. è la  ragione  che  ne  adegna  l’AppoftoIo- 
flefio,  perchè»  dice  egli,  che  Colui  il  quale: 
ha  detto:  Non  commetterete  adulterio,  hz 
detto,  parimente  5 Non  farete  omicidio,,  non. 
accontenti  rete  a cattivi  delìderj-,  non.  fare- 
to  nè  collerico,  nè  lafcivo,  ne  avaro »,  ec„ 
Per  quello,  guardatevi  bene  dall-’ acquietar- 
vi' fopra  certe  virtà  „ che  talvolta:  avere  et 
lufinghiamo-,  fenz-a  metterfi,  molto-  in-  pena: 
di:  acquiftar  quelle  che  ben-  Tappiamo  man- 
carci.. Siate  caritativo,  e-diuna  rettitudine: 
ad  ogni  prova  :-  nulla  e di  maggior  edifica- 
zione^ Ma  Colui  che  dice:  Non  farete  tor-r 
to.  ad  alcuno,,  ha  detto*  Amerete,  i voflrr 
nemici  5,  farete  manfueto,  ed  umile  di  cuoi* 
re:  non  farete  nè  co  1 letico > no  violènto.- 
L»  minor  libertà  vi  fa  orrore».  avete  un*- 
modeflia  ch’edifica};  ciò’  è molto  lodevole  r 
ma  Colui  che  ha-  detto  : Non  defiderate  }<  ha,  , 
detto-  ancora,  che  ’l  Mondo-  è fuo  nemico  ». 
c che  non  ff  può-  fervirlo , e nello  ftefiì> 
tempo-  fervire  il  Mondo  Ha  detto,  che 
non*  fi:  può-  edere  fuo  Difcepolo  »>  fe  non  & 
tinnunzia  a fefteffo,  fe  non-  fi.  porca  la  pro- 
pria, croce . Ha  detto  ».  che  bifogna  reftitui- 
re  l’altrui}  e che  bifogna-  affiderò  colle 
proprie  facoltà,  i poveri ..  Sopra,  quefii  prin- 
cipi deducete  delie  confeguenze  pratiche», 

e ogni: 
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Fi?  R A JO  VI.  G I o R M or.  t$% 
e’  ogni  giorno  in  udire  h Meda,  dice  aGe- 
fucrifto  che  fiere  fuo  Discepolo  > e volete 
provarglielo  in  quei  giorno  Hello  colla  pra* 
cica  di'  tal,  e cale  virtù  » che  non  avere 
avuto  fino  a quel  punto,  ma  che  voi  fpe- 
rate  coll'  afuto  della  fua  grazia  avere  per 
l’ avvenire . Cominciate  da  quelle  che  fo- 
no indifpenfabili , La  carità,-  la  purità la 
religione ec.  E non  vi  fcordace  mai , che 
rutta  la  Legge  ? e i:  Profeti-  fi  riducono-  a 
quelli  due  Comandamenti  t Amerete  Dio 
«on  tutto-  il  vollro1  cuore  ? e'1  volito-  Profi- 
lano' come  voi-  ftefibv 
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G I O R N O VII. 

S-A  N R O-N  IT  A L OO  A S A T E ,. 

• • ' » i » • • • t 

1 Fondatore  dell * Ordine-  de  Camaldolenfi  *• 


/ 


SAn  Romualdo  nacque  m Ravenna  vei=> 

• fo  l’anno  $$=&  d’una  Famiglia  Ducale* 
che  teneva’  àncora  a’  fuo  tempo  urr  pollo- 
eorìlìderabile  Italia  Nobiltà  deH' Italia.  Nu4- 
drito  fralle  delizie  d’una  Cafa  opulenta  , 
urtò-  facilmente  negli  fcoglj;  della  Gioven- 
tù. Il  libertinaggio  fegw  davvicino  alladi- 
licatezza,  ed  all* ozio*  Romualdo  ftrafci- 
nato  dall’ amor  deb  piacere,  e dal  corrente' 
del  mal  efempio,  correva  alla  ftia  perdi* 
ta , quando  Ja  Provvidenza  che  ne  voleva» 
fare  un  modèllo  di  fantitày  fi"  fervi  di  un^ 
avvenimento  funefto  per  efeguire;  i fuoi  di- 
fegni.  • / . 

/ Sergio  fuo  Padre,  TTomo  ambinolo,  & 
violento  , avendo  avuto  unacontefa  con  uno 
de*  fuoi  Parenti»-  volle  terminarla  con  ut» 
duello . Chiamo  il  fuo  Parente  al-  combatti- 
mento , e volle  che  il  fuo  Figliuolo  folle  il 
fuo  Softituto.  Il  Parénte  reflò  uccifo  dall» 
mano  di  Sergio  fotto  gli  occhi  di  Romual- 
do, il  quale  ne  reftcv  tarìto  commollo,  che 
quantunque  non  avelie  avuta  parte  nell’ac- 
cidente, che  contro  fua  voglia  , rifolvetce 
. di  farne  penitenza. 

Si  ritirò  nel  Monifterìo  di  Sant*  Apolli- 
nare di  dalle,  una  lega  dittante  da  Ra- 
venna, per  elpiare  il  fuo  errore  con  una; 
»'  v*  > * r~  pe.- 
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Fe ERRATO  VII.  GioRWoI  T$f- 
penitenza  di , quaranta  giorni . Non  ~ aveva 
intenzione  di  rare  un  più  lungo  miramen- 
te , ma  diverfarocnte  fu  dal  Signore  ordi- 
nato. . * • 1» 

Un  Fratello  Converfo  d una  gran  virtù»» 

con  cui  Roifiualdo  famigliarmente  difebrre- 
va  , gli  rapprefentò  un  giorno  il  perieoi® 
evidente  di  fua  fa  Iute  , fe  folle  ritornato  nel 
Secolo;  ma  nulla  potendo  guadagnare. io- 
pra  un  cuore  che  ancora  era  tutto  occupa- 
to dal  Mondo  t Che  mi  darefte.  voi  , gu  di»- 
-fe  il  buon  Fratello  colla  fua  ordinaria  fe  tri- 
plicità* fe  vi  faceflì . vedere  fenfibilmente 
il  noftro  buon  fanto  Apollinare?  Romual- 
do mollo  da  una  propofla  » poco  attefar 
Vi  giuro , rifponde , che  fe  voi  fate  qpatv 
to  mi  dite*  mi  farò.Religiofo  ► Vegliate 
dunque  tutta  quella  notte  meco  nella  Cnie- 
fa,  rifponde  il  Fratello  . Romualdo- vi  ao-  . 
cpnfente.  Sulla  mezza  notte  eflendo  amen- 
due  in  Orazione*  Sant’ Apollinare  «.fa  ve- 
dere'vellito  Pontificalmente,  tutto  brillan- 
te-di luce  tenendo  in- mano  un’  incenuere  ». 
col  quale  incensò  tutti  gli  Altari  della  Chie<- 
fa  , e dopo  difparve.  E nello  ftdio  punto» 

, Romualdo  trovandoli  tutto  cambiato , n-pro 
flra  avanti  all’Altare  della  fanta Vergine»-  ^ 

fir  uggendoli in  lagrime,  promette,?  piotai; 
farli  Religiofo . Quella  Storia  è riferita  dai» 

Beato  Pier  pamianov  • , 

Appena  fu  giorno  che  Romualdo  domanda1 

con.  iftanza , in  .pien  Capitolo 1 abito  Mo- 
nadico: come  i Religiofi  temevano  .luo  Par 
dre,.  non  ofarono  fubito  concederglielo  * ma* 
la  fua  perfeyeranza  l’ottenne.  • v 

. Aveva  vent’  anni , quando  abbraccio  la 
Regola  di-  San  Benedetto.  Mai  Uomo^a^ 
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cono  cammtoò*  più;  veloce  nelle  vie'  <$e!ia* 
perfezione.  La  fua  umiltà)  la  Tua  ubbidien^ 
za  > la  fua  mortificazione  , e la  fua  pietà* 
furono  tanto  eftraordinarie  > che  fecero  fttì- 
pire  i piu  vecchi  . Non*  erano  fe  non  tre 
anni  eh’  egli  era  Religioso  r e fa  ce  va  fi  ve- 
dere confumato  nella  vita  fpirituaie;  ma  il 
fuo  zelo*  per  l’ oflèrvanza*  di  molte  regole  r 
che  la>  rilafTatezza  aveva  annullate  « lo  re- 
fe benr  prefto  odiofo  agl'  imperfètti  . Fu1 
confìderato-  come  uno  feomodo  Riformato* 
re  > e tanto  avvanw>fl»  là!  gelofia  che  fot 
coftretto  andar  a’  cereare  alirovc’  un*  alilo* 
al  fuo  fervore  y e al  fuo'  zelo’.- 


Romualdo  fi  ritirò)  colla  permiffione  de* 
fuqf  Superiori  ,•  negli  Stati  di  Venezia  ap-* 
predo  un  Tanto  Romito  , nomato  Marino  p 
e-  trovò  nella  Templi ciré  ,•  e nella  Teveri  tè- 
de 1 nuovo  Direttore  ,<  con;  elir  foddisfare 
abbondantemente  a-Jla  Tua*  umiltà)  e al  de-* 


fiderio*  che  aveva  di'  far  penitenza  .•  - 

Recitava  ogni  giorno  con  effo  lui  il  Sai-- 
rerio  )-  e come  Romualdo  dapprincìpio  fa- 
ceva gli;  errori;  quali'  in'  tutti  i verfetti  v 
Marino  per  correggerlo  gli5  dava  un  colpo» 
di  bacchetta  fopra  l’  orecchio1  finiftro  . Il 
noftro  Santo  dopo  averlo  foffèrto  gran  tem- 
po- fenza  dir  parola  Io  prego'  un  giorno* 
di;  contentarli.  di  batterlo  fopra  l’altro  orec-* 
chib  y perchè  da  quellài.partp  egli  perdeva 
udito' . Marino  ammiro  Fa'  pazienza  dell 
fuo  Difcepolo  ) e lo:  trattò*  di  poi  con:  fe- 
verità;  minore.. 

Pietro  Urfeolo  >*  Doge*  di  Venezia  )■  ef~ 
fendo1  andato  a vifitàre  il*  noftro  Santo y ri* 
folvette  per-  fuo1  configlio  , di  lafciare  1* 
Dignità,  chi  egli  aveva . mai  acqpiftata  ,>  colli' 


aver; 
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aver  avuto  parte  nell'  uccirtone  di  Candra- 
no-  fuo  Pcedecelforc.  Ertendo  dunque  ufei- 
to  con;  fegretezza*  da  Venezia»  col  Grade- 
ndo fuo  Amico»  andò  ad  unirli,  a Romuat- 
do  e Marino»  e tutti  inlìeme,  coni*  erano* 
convenuti  » s-  imbaccarono-  per  palliare  in* 
Catalogna,  e giunfero  alMonirterio  diSam 
Michele  di.  Cufano  ...  Romualdo-  e Marino* 
vi.  lafciarono  Gfrfeolo  e ’l  Gradcnigp».  fot- 
Co*  la  direzione  di  Guerino».  che  n’  era  Aba- 
te», e fr  ritirarono*  in  un  deferto-  vicino  al- 
la Badia  ».  dove  andarono*  molti  àd;  unirli; 
ad  elfi  per  fervire  a Dio  nella’  folitudine  j 
e Romualdo  ch’era  conlideraco  da  Marino- 
come  fuo  Màeftro»,  fu-  colteetto-  di  prende- 
te la  lor  direzione qualùnque  fòlle  la  fua* 
ripugnanza  al  comando  » Non  li  fervi  di 
fua-  fuperioricà»  che  per  foddisfare  al*  deli- 
derio  chi  egli  aveva  di.  menare  una*  vita  an- 
cora- più*  a urterà ’j?  unfad  un  ritiramenrocon- 
tinuo-  un*  rigorolilfiino  digiuno  }:  dormiva 
poco , e impiegava*  nella  lettura  , e nella' 
fatica  corporale  r tutto*  1 tempo»  che  non* 
impiegava;  nell.*  Orazione .. 

La  fua.  applicazione  nel  moderare-  negli; 
altri  i tigoni  della,  penitenza , fa  ben  vede;- 
re  ch’egli  non  era.  aurtero  che  per.  felfelìb .. 
U*  fuo*  zelo-  per  la  difciplina;  rdigiofa  fu* 
tempre  accompagnato  da  molta  prudenza  e 
diferezione,..  e mentre  rtudiava  d-’  immi  tare, 
le  maggiori  aurtfcrità.  degli,  antichi’  folitarp 
dìOxiente».  de’ quali  leggeva  le  Vite»;  aveva* 
gran*  diligenza  d-’impcdire^che  i.  fuoù  efenv* 
pji  portalfero  i.  fuoi  Difcepoti  agli-  ecce  Un. 
Tutte  quelle  aurterità  non*  lo  fecero»  tuttav- 
via;  efonte  da  molte  tentazioni;  violente», 
chi  ebbe  a Offrire  nella  Aia  folitudine»  II* 


i)' è Esercizi  di  Piby a*.  . 
Demonio  gli  diede  molto  efercizio,;matll?- 
te  le  prove  furono  Tempre  per  eflo  lui  nuovi 
foggetti  di -vittoria,  e no»  fervirono  che  » 
purificare  e perfezionare  la  fua  virtù  r 

Intanto  San  Romualdo1  intefe  che  fuo  Pa- 
dre, cui  Iddio  aveva  fatta  h grazia  di  la- 
fciare  il  Mondo»  e di  entrare  nella  Religio- 
ne, foggraceva  aUa  tentazione  di  ufcirne-, 
per  ritornare  nel  Mondo.  lafciò  la  fua  fo- 
iittrdine,  venne  in  Italia,  e feppe  così  bei* 
maneggiare  quell'  ammo  difficile  ed  inquie- 
to , che  dopo  averlo  ftabrlit©  nella  fua  vo- 
cazione, ebbe  la  confolazione  di  vederlo 
morire  Tantamente  nell' efiercizio  della  peni- 
tenza. 

Dacché  fi  feppe  che  ' San  Romualdo  efo 
in  Italia,  fi  venne  da  tutte  le  parti  per 
metterli  fotto  la  fua  direzione.-  Il  numero 
de'  nuovi  Dificepoli  fu  sì  grande , che  fa 
neceffario  fabbricare  più  Monifterj . Fu  co*- 
flretto  a governare  quello  de' Bagni  vicino 
a Saffina . L’ efatta  olfervanza  della  dificipli- 
na  che  vi  fiabilì,  refe  la  fua  direzione  du- 
ra a molti  Monaci  imperfetti  ; la  lor  rifalla- 
rezza  tanto  avvanzoffi,  che  non  potendo 
più  fopportare  i-  rimproccp  che  lor  facevat- 
«o  gli  eficmpj  tutti  edificazione  del  lor  Abo- 
re, lo  di  (cacciarono  dal  Monifterio  . Una 
maniera'  sì  indegna;  commoffe  dì  modo  tale 
il  Santo,- che  rifolvctte  di  più  non  applica- 
re all'altrui  fallite,.  e>di  non  pen fare  per  », 
l' avvenire  fe  non  alla  propria  >•  ma  Iddio 
gli  fece  ’ conoficere  che  quel  difgufto  era 
«na  tentazione  y e che  quello  era  appuntcì 
quanto-  intendeva  il  Demonio  coi  mezzo 
di  limili  ribellioni»  - *.* 


Si  ritirò  tuttavvia  neHe  Valli  di  Gommar» 
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ctòor;  di  là  andò  Sopra  un  poggio  del  Monte 
Appennino,  e poi  nell’Ifoletta  di  Perea» 
ma  in  vano  tentava  nasconderli,  veni  vali  a 
ritrovarlo  in  folla  ; fu  neceffaria  tutta  l’ai>- 
torità  dell’  Imperadore  Ottone  III.  con  un 
comandaménto  efprelfo  dell’ Arcivefcovo  di 
Ravenffa,  perchè  fi  rendefle  alle  Suppliche 
de*  Religi  olì  diClafle,  che  lo  avevano  elet- 
to per  Abate.  Ma  appena  vi  ebbe  riftabi- 
lita  l*efatta  difciplina,  che  fi  pentirono  di 
lor  elezione,  e lo  coftrinfero  ad  abbando- 
nare l’uffizio. 

- Mentre  i fuoi  proprj  Discepoli  ricufava- 
no  di  approfittarli  di  fue  ifiruzioni,  egli  fa- 
ceva in  altro  luogo  delle  converfioni  ma- 
ravigliofe.  Il  Conte  Olibano  modo  dalle 
parole  di  San  , Romualdo , lafciò  il-  Mon- 
do, e andò  a farli  Religiofo  a Monte  Caf- 
fino  . Tham  , Signore  Alemanno  , Seguì 
quell*'  efempio . Il*  noftro  Santo  riconciliò 
gli  Abitanti  di  Tivoli  coll’ Imperadore,  c 
obbligò  quello  Principe  andare  a piedi  Scal- 
zi per  penitenza,  da  Roma  a San  Miche- 
le del  Monte  Gargano*,  per  aver  fatto  mo- 
rire contro  la  Sua  parola  il  Senatore  Ore-  . 
Scenzio.  * • - <ri. 

• San  Romualdo  ’ effendofi  ritirato  i n Pa- 
renzo  nell’Iftria,  vi  fondò  un  Monifterioj 
e dopo  avervi  pollo  un’Abate,  vi  dimorò 
rinchiufo  quali  tre  anni.  In  quel ritiramen-  , 
to  Iddio  lo  colmò  di  nuove'- grazie  j vi.  ri- 
cevette il  dono  . di  Profezia , ed  una  per- 
fetta intelligenza  della . Sacra  • Scrittura  , 
con  un  dono  di  lagrime  sì  abbondante, 
che  fu  cofiretto  non  dire  piu  in  pubblico 
la  Metta. 

Accefo  d’amor  di  Dio  , udiva  fi  efcla- 

• , ma» 
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mare  cento  volte  il  giorno:  Oh  mio  dolce 
Gesù!  Oh  Dio  del  mio  cuore  1 Mio  amabile 
Salvatore  , dolcezza  ineffàbile  de*  Santi  f 
Delizie  deir  Anime  pure!  Dolce  Gesù! 
Oggetto  e Fine  di  tutti  i miei  defiderj. 

Tuttavvia  gli  fu  d’uopo  hfciìte  la  fua 
dolce  fo'Uitdine  per  andare  a fondar  pi? 
Monifterio  in  Orvieto  } dove  avendo  intefo 
il  Martirio  di  San  Bonifazio  fuo  D.fee po- 
lo , Apposolo  di  Ruflra»  fentì  un  desiderio 
sì  grande  di  fpargere  il  fuo  fangue  per  Ge- 
fucriilo  » che  rifolvette  di  andare  in  UQt 
gheria  . Ne  aveva  già  ricevuta  la  miflìone 
dal  Sommo  Pontefice , quando  il  Cielo  che 
gli  preparava  altre  Croci»  e Io  deffinava  a 
fondare  un  nuov’  Ordine  Kcligjofo  nella 
Chieia  ». . pernii fe  eh*  egli  cadelfe  infermo 
nel  viaggio}  di  modo  che  fu  corretto  ri- 
. lornarfene  ad  Orvieto . Ma  trovandovi# 
oppreflò  dalle  Perfone  che  venivano  in  fol- 
la a vilitarlo  > lì  ritirò  fegreraroente  in  unf 
Monifterio  fui  Monte  di  Sitria  : Vi  f offrì» 
fenza  dir  parola  , la  piu  orribil  calunnia» 
che  Io  fece  paffare  fei  meli  in  una  rigoro- 
fa  penitenza  y e ’n  quel  penofo  efercizio  df 
pazienza  e di  umiltà»  compofe  una  efpo* 
fizione  de’  Salmi che  fi  conferva  ancora 
in  Camaldoli,  feruta  di  fua  ma  rio  .- 
E’  cofa  ftupenda  che  un  Uomo  .folio  ab- 
bia potuto  fare  tante  Fondazioni  . Ma  la 
più:  celebre  di  tutte  le  fante  Cafe  da  elio 
fondate»  fu  quella  di  Camaldoli  in  Tòfca- 
na».  nelle  Valli  dell’ Appennino.  L’affetto 
ch’egli  aveva  fempre  avuto  per  la  vita  fo- 
litaria , fece  ch’  egli  fcegliefle  quel  Difetto.. 
Effèndoft  addormentato  vicino  ad  una  Fon- 
tei»»  vidde  in  fogno  una  Scala  , il  piede 
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alfa  gal  era  appoggiato  in  terra,  e l’eftrc- 
mità-  fuperiore  fi  alzava  fino  al  Cielo  ,,  e 
feoprì  i fuoi  Religinfi  vediti  di-  bianco,  che 
accendevano  per  efia  ..  Il  Santo  tlfendolì 
fvegliato , non  credette  il  fogno  fenza  mi* 
fterio  ..  Adunò-  alcuni  de*  fuoi  più  ferventi 
Difcepoli ,.  diede  loro  P abito  bianco  cor* 
nuove  Colli  tu  zio  ni  e di  codetta  maniera» 

comìncio  il  nuov*  Ordine  Religiofo,  che  da 
piu  di  feicent*  anni  fiorifee  nel  campo  del 
Signore  » e fi  conferva  ancora  in  tutto  il 
fervore  dello  fpirito  primitivo-  che  ricevet- 
te dai  Santo  fuo  Fondatore  r e ha  dati 
tanti  Santi  alla  Chiefa- 

San  Romualdo  fentendo- avvicinarli  il  fuo> 
fine?  fi  ritirò- nel  fuo  Moniiierio  di.  Va!  di 
Caftto  * dove  vene  anni  avanti  predifle  che. 
averebbe  terminata  la  vita  : fi  fece  fabbri- 
care una  Celletta  con  un’  Oratorip  , per 
chiudervi!!  ed  o/fervarvi  il  filenzio  perfi- 
no alla  morte.  Benché  le  fue  infermità  an- 
dallero  ogni  giorno-  ctefeeudo*  non  volle 
nè  coricarli  Copra  un  letto  » nè  feernare  in 
conto  akurraTik  fuo  digiuno  y e le  fue  or- 
dinarie auflerità  - Sapendo-  alla  fine  che 
giorno  felice  era  giunto  , nel  quale  il  Si- 
gnore doveva  ricompenfarlo  di  tante  fati- 
che fece  ufeire  verfo  la  fera  i due  Fratel- 
li-che lo  afliilevano  ».  e lor  ordinò-  di  non 
ritornare  fe  non  nel  giorno  figliente,  co- 
me ufeivano  con  dìfpiàcere,  in  vece  di  ri- 
tirarli „ fletterò  vicini'  aJlafGtlla--  Il  Santo- 
li ette  per  qualche  tempo-  in  Orazione,  ma 
i Fratelli,  non  fintendolo  più  fare  i fuoi 
atti,  di  amore , nè  fofpirare entrarono , e 
lo  ritrovarono  eflere  in  quel  punto-  {pira- 
to..  Il  Beato  Pier  Damiano  che  dopo  quin- 
. . • dicii 

è 
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' dici  anni  ha  fcritca  la  fua  Vita,  dice  chi 
aveva  cento  vent*  anni . Il  gran  numero  de* 
miracoli  che  aveva  fatti  nel  corfo  di  fua 
vita  , e fece  dopo  la  fua  morte,  refe  la  fua 
fantità  si  patente , che  i fuoi  Difcepoli  ot- 
tennero dal  Papa  la  permiffìone  di. fabbri- 
care un’Altare  fopra  il  fuo  fepolcro,  cin- 
que anni  dopo  la  fua  morte.  Ne  fu  tratto 
il  corpo,  che  fu  trovato  quali  tanto  fano, 
e intero,  quanto  lo  era  nel  giorno  di  fua 
fepoltura.  L’anno  iojé.  fi  celebrò  folcn- 
nemente,  coll’autorità  della  Santa  Sederla 
fua  Fefta-  nel  dì  ip.  di  Giugno,  ch’era’! 
giorno  di  fua  morte.  L’anno  14^6.  cioè 
434»  anni  dopo  la  prima  traslazione  del 
fanto  Corpo,  fu  trovato  ancora  del  tutto 
intero.  Come  la  fua  Fefta  concorreva  cpri' 
quella  de’  Santi  Gervaiio  e Protafio,  Cle- 
mente Vili,  la  pofe  nel  dì  7.  di  Febbraio, 
ch’era  il  giorno  della  principal  Traslazio- 
ne  del  fuo  Corpo.  ? 

. •’  1 ; \ - .. 

• ♦ t 

4 La  Meda  di  queftò  giorno  è ’n  onore  - 

, ' ' di  San  Romualdo.  - . 

• • < ^ • » 

• » • * 

' 'L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melia, 

è la  feguente . . . 

» " « t 

INterceJjJo  no* , qut/umut  Domine , Beati  Ra- 
mualAì  Abbati*  commendeti  ut  quoti  noftris 
meriti*  non  valemu* , eju*  patrocinio -ajfeqaa- 
mur»  Ber  Dominar»  > &c. 
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La  Pistola. 

. * ■ * • 

« 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
. Sapienza.  Gap.  4?. 

, c* 

L . I 

DlìeUus  Deo  (fi  Homìnìbus , chjhs  memoria, 
in  benedizione  efl . Similem  illum  fecit 
in  gloria  San  II  or um , (fi  magnificavi t eum  ènti - 
more  inimicorum  y & in  ver  bis  fuìs  monjtra  pla- 
cavi t . Glorificavie  eum  in  confpeZu  regum , (fi 
jujfit  UH  coram  populo  fuo  , & ofiendit  illi  glo- 
riano fu  am . In  fide  (fi  leni  tate  ipfius  fanZum 
fecit  illum , (fi  elegie  eum  ex  omni  carne . Au- 
divit  enim  eum  (fi  vocem  ipfius  , (fi  ìnduxìt 
illum  in  njubem . Et  dedit  illi  coram  prie  opta , 
(fi  legem  viti  (fi  di f cìpl ini. 

Gesù  Figliuolo  di  Sirac  Autore  di  que- 
llo Libro,  come  abbiamo  detto,  fa  in  que- 
llo capitolo  l’encomio  di  Mosè,  di  Aron- 
ne, e di  Finees.  Comincia  da  quello  di 
Mosè,  ch’egli  loda  principalmente  di  effe- 
re  (lato  amato  da  Dio,  e dagli  Uomini,  e 
di  aver  fempre  confervaca  una  manfuecudi- 
. ne  ammirabile  in  mezzo  alle  vittorie  che 
ha  riportate,  e i miracoli  che  ha  prodot-. 

. ti..  La  Chiefa  applica  1, encomio  al  Santo 
Abate,  di  cui  celebra  in  quello  giorno  la 
memoria. 
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« 

Nel  Mondo  non  lì  parla  fe  non  di  quan- 
■ r-  - * ***  : nudrifce  l'amor  prò. 

la  mondanità . Effere 


todulìnga.,  brilla,  e nudrilce  l'amor  prò 
prio,  l’orgoglio  e la  mondanità.  Effere 
(limato  da’  Grandi  > avere  degli  Amici  po- 

^ * /V  « f 1 • f /*> 


VA  «4  V^ailVAAJ  A V Wl  W V4V.-IÌ  ***M»V«  rv- 

sentii  effere  il  ben  venuto  in  tutte  le  Con-, 

ver:  v 
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•verfazioni  mondane:  ecco  quanto  fi  filma-» 
guanto  fi  ammara  » quanto  piace.  La  virtù 
•è  nell’ oScurità.  Elia  fa  troppo  poco  Cre- 
pito , ha  troppo  poco  fplenidore,  per  etier 
iodata  da  Perfone  del  Secolo»  ri*  è poco 
conofciuta.  Pure  que’  modelli  di  felicità 
mondana  fi  ni  Scorto  i loro  giorni  3 la  morte 
come  piccolo  favolino  viene  a rovesciare 
quegli  orgog’iofi  Colóflì--;  la  loro  pretda 
felicità  « la  -loro  fletta  memoria,  tutto  li 
-eftingue  -colla  vita,  Ri  Spetto,  onore,  fil- 
ma , lodi , tutto  è feppellito  con  etto  loro 
nel  Sepolcro.  Per  lo  contrario,  P Anime 
• pure  e innocenti,  tanto  amate  da  Dio,  gli 
Amici  dello  Spofo  Divino,  le  Perfone  umi- 
li e mortificate,  le  Perfone  dabbene,  del- 
le quali  il  Mondo  non  era  degno,  che  fo- 
no vrffute  nell*  ofeurità , nell’  indigenza  , 
nell’oppre/fione,  perfegurtate,  difprezzate, 
-confiderate  con  compaflìome  dal  Mondo , 
non  finifeono  i loro  giorni  che  per  vivere 
nella  gloria.  La  lor  memoria  c in  benedi- 
zione j fi  venerano  perfino  le  loro  ceneri-; 
tanto  è vero,  che  alla  fine  fi  fa  giudizi  a 
, agli  Uomini  dabbene,  e fi  paga  pretto  o 
tardi  il  tributa  che  fi  dee  alla  virtù.  Ita 
egli  negato  alle  Perfone  virruofe  in  vita? 
è lor  pagato  al  centuplo  dopola  loro  mor- 
te. Chi  fi  loda  dopo  morte,  cioè  quando 
l’adulazione,  il  timore,  o finterete  non 
Ranno  parte-  alle  lodi  : quando  fi  parla  co- 
me fi  penfa  ? Si  loda  un  San  Lodovico,  -un 
Sant’Edoardo,  un  Sant’ Arrigo^  Si  onora 
un  Santo  Agricoltore,  ima  povera  Patto- 
rella , che  hanno  amato  Dio , e ne  fono 
Ilari  amati  : Ecco  coloro , la  memoria  de* 
ali  è’n  benedizione  , Averemo  noi  U 

" ttetta  . . 
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fìefla  forte  ? La  noftra  memoria  farà  ella  in 
benedizione?  Domandiamo  alla  noflra  co- 
fcienza.  Non  fi  acquilta  fortuna,  fe  non 
quando  fi  va  a farli  tanto.  Lo  ha  fatto  fan- 
to  per  la  fuarfede,  e per  la  fua  manfue- 
tudine  : In  fide  Ò'  lenì  tute  ipfius  fanUum  fc~ 
cìt  Silum.  Il  Giulio  vive  della  fede,  e fi 
può  dire  che  la  manfuetudine  è’n  parte  il 
carattere  della  vita  del  Giulio.  La  manfue- 
tudine è infeparabile  dalia  mortificazione, 
e dalla  umiltà j e fi  può  anche  aggiugne- 
re,  dall’innocenza.  Non  dee  recare  llupo- 
re,  s' ella  è uno  de'  lineamenti  più  efprelfi 
del  ritratto  de'  Santi* 

Il  Vangelo, 

La  Continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  19. 

> 

* 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Petrus  ad  Jefum  : 
Ette , Kos  rtliquimus  omnia  , & fectui  fu - 
mus  te:  quid  ergo  erit  nobis  ? Jefus  autem 
dixit  illis  : Amen  dico  vobis  , quoti  vos  qui 
fecutì  eftis  me  , in  regeneratìone  cum  federit 
Filius  hominis  in  fede  ma/efiatis  fui. , fedebi* 
tis  & vos  fuper  fedes  duodecim  , j tedi  cantei 
duodecim  Tribus  ifrael  . Et  omnis  qui  reli - 
querit  domum  , vel  fratres  , aut  forores , aut 
patrem , aut  ma t rem , aut  uxorem  , aut  filiosy 
aut  agros  , propter  nomen  meum , centuplum 
accipiet , & vitam  aternam  pojfìdebit . 
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MEDITAZIONE. 

» . 

Della  front*  ubbidienza  alla  voce  del 

Signore . 

Punto  L 

• • * « 

COnfiderate  quanto  importi  1’  efTer  fe- 
dele alla  grazia:  la  fallite  dipende  da 
quella  fedeltà.  Vi  fono  de  i giorni  fortu- 
nati , de  i momenti  felici , ne*  quali  la  gra- 
zia iì  fa  fenrire,  ne’  quali  la  voce  di  Dio 
lì  fa  intendere,-  Che  difavventura  il-  fare 
allora  il  fordo,  il  non  élfer  d’umore,  l’ef^ 
fere  infenfibile  1 Ecco  che  abbiamo  tutto 
lafciatoj  cioè  alla  prima  voftra  parola,  nel 
momento  dell’ ifpi razione,  al  primo  raggio 
della  grazia,  abbiamo  lafciato  vi  tutto. 
Chi  dice  tutto,  non  eccettua  cofa  alcuna. 
Barca,'  reti,  parenti,  amici,  quanto  ave- 
vamo di  più  caro  nel  Mondo.  Quella  ge- 
nerofa  fedeltà,  quella  prontezza  guadagna, 
il  cuor  di  Dio . Quando  lì  dubita  in  mate- 
ria di  fede , non  lì  crede  in  alcuna  manie- 
ra: quando  lì  Ha  in  forfè  in  materia  di 
converlìone,  non  & giugne  a convertirli. 
Quella  univerfalità  di  donazione  nel  facri- 
fizio  fa  l’ oiocaullo  j e quello  veramente  pia-  • 
Ce  al  Signore. 

Guai  a chi  non  ubbidisce  con  prontez- 
za alla,  voce  del  Signore  j guai"  a chi  divi- 
de il  fuo  cuore  fra  Dio  e le  Creature.  Id- 
dio chiamai  e lì  Ha  rifolvendo,  « li  do- 
manda alla  propria  inclinazione,  alle  pro- 
prie paflìoni,  alla  carne,  e al  fangue,  all’ 

amoi  proprio  , per  fapere  elfi  > per  dir 
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così . fe  debbafì  accettare  il  partito  che  Id- 
dio ci  offerifce^  fe  .abbiali  ad  entrare  nel 
fuo  facrifizios  perchè’ le  mezze  volontà»  i 
defiderj  inefficaci  » le  indeterminazioni  odio- 
fehann*  elleno  altra  lignificazione?  Iddio  mi 
parla  nell’ intimo  del  cuore  ; ;Iddio.mi  chia- 
ma , ed  io  non  fo  fe  gli  ubbidirò»  ed  io 
dubito  fe  mi  abbia  a rendere  allafuavoce» 
E’  di  già  un  mefe  » fon  forfè  fei  meli , for- 
fè anche  molt’anni  » che  Iddio  vi  doman- 
da il  facrifizio,  non  delle  voflre  facoltà»  o 
della  voflra  propria  vita:  Ah!  Doverefle 
voi  negarglielo  fe  lo  donundaflè?  Ma  vi 
domanda  il  facrifizio  di  un  piacere»  di  un 
paflatempo*  di  un’ attacco  frivolo,  e vano» 
d’un  niente:  e voi  glielo  negate,  e non  vi 
piace  per  anche  avere  quella  ubbidienza 
agli  ordini  del  voltro  Dio  ! e non  liete,  di 
umor  di  piacergli  ! Comprendete  la  malizia 
di  quella  negativa?  Comprendete  la  gra- 
vezza di  quella  ingiuria?  .Pure  quello  Dio 
cui  negate  quella  riforma , quello  piccolo 
facrifizio,  quello  niente,  è’iDio  da  cui  at- 
tendete continue  grazie,  il  perdono  di  mol- 
ti peccati,  e della  negativa  (lefTa  che  Voi 
gli  date  tutto  giorno  de’  fuoi  proprj  beni» 
Confeffiamo  che  la  nollra  maniera  di  ope- 
rare è piena. di  contraddizioni,  d’empietà, 
e d’ingiuflizia. 

Qpando  mai,  o Signore,  aprirò  gli  oc- 
chi per  vedere  i miei  errori,  e per  reflare 
fpaventato  quanto  debbo  dalla  mia.mifera- 
bile , ed  empia  maniera  di  operare,  fenon 
lo  faccio  al  prefence  « . 


« t • 
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Confidente  non  edere  fufficiente  lo  fpez- 
sare  i propri  legami,  lo  fiaccare  i'1  cuore» 
il  iafciar  tutto  , il  vincer  tutto.  Innutilmen- 
te  farebbe  fi  in  iftato  di  camminare,  fenon 
fi  feguide  una  buona  guida.  Abbiamo  fa- 
lciato tutto  , dicono  gli  Apposoli  al  Salva- 
tore del  Mondo,  « vi  abbiamo  feguito  : ec- 
co propriamente  in  che  confifie  il  lor  me- 
rito: Sopra  quella  immitazione  pare  che  Gc- 
fucrilto  fondi  tutta  la  ragione  della  ricom- 
penfa.  Voi  che  mi  avete  feguito,  rifpon- 
de,  giudicherete  tutto  Ifdraefe.  Ed  in  fat- 
ti, a che  fervirebbe  l'aver  lafciato  tutto, 
e non  feguirlo?  Quello  fpogliamento  toglie 
gli  oflacoli,  ma  folo  feguendo  .il  divino 
modello  fi  acquilla  la  virtù. 

Qual  lezione  più  importante  per  le  per- 
fone  Religiofe!  Ma  qual  difavvencura  per 
effe,  fe  dopo  avere  fpezzati  tanti  legami, 
dopo  aver  anche  fatti  si  gran  facrifizj,  fi 
trovaflero  nel  fine  della  carriera,  fenz'aver  , 
feguito  Gefucri  Ito?  Tutte  potranno  forfè  di- 
re con  confidenza  al  divin  Salvatore , alfu- 
premo  Giudice:  Abbiamo  lafciato  tutto,  e 
- vi  abbiamo  feguito?  £ che  farà  di  coloro 
che  non  averanno  ragione  di  dirlo? 

Poche  fono  le  Perfone  anche  nel  Mondo  , 
le  quali  non  fieno  obbligate  a Iafciar  molte 
cofe  per  Gefucrillo:  Non  vi  è alcuno  che 
non  debba  indifpenfabilmente  di  laccare  il 
fuo  cuore  dall’affetto  di  quanto  pofiede,  fe 
vuol  edere  difcepolo  di  Gefucrillo.  Non  vi 
è alcuno  che  non  debba  rinnunziare  a Te- 

ftelfo  : 
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fieflo  : Ma  tutti  potranno  dire  che  hanno 
legnilo  Gefuctifto? 

Seguir Gefucrifto,  è l’eflcr  umile  di  cyo* 
Te » c Tcffer  puro,  innocente,  manfueto, 
mortificato,  caritativo,  è. il  portare  ogni 

giorno  la  fu  a croce,  e 1 far  tutto  giorno 
violenza  a felle  fio,  c 1 domare  il  fuo  amor 
proprio  ogni  giorno , e.  tutte  le  proprie  paf. 
iioni , « ’l  feguire  le  mattiate , e ì configli 
di  Gefucrifto,  è l’avere  in  orrore  le  maflì- 
me  del  Mondo. 

Quella  Perfona  Reli«iofa , ai  poco  mortifi- 
cata, si  poco  efatta , si  poco  regolare,  averà 
ella  feguito  Gefucrifto?  Quell’uomo?!  va- 
no, sì  ambiziofp , sì  carnale,  sì  fenfuale, 
?ì  collerico,  avetà  egli  feguito  Gefucrifto » 
Quella  femmina  'mondana  Ja  quale  non  è 
occupata  che  de’  fuoi  ornamenti  , e delle 
fue  vanità,  e palla  i giorni  nell' ozio,  ne* 
piaceri,  nella  diiicatezza  : Quella  femmina 
si  indi  vota,  si  poco  Criftiana , fegue  ella 
Gefucrifto?  Lo  feguo  io  fteflb? 

• "Cola  ftupendal  Ognuno  attende  la  ri- 
compenfa , benché  « pochi  ne  foddisfajo 
ciano  alle  condizioni.  Ognuno  vuol  dire  - 
cogli  Apposoli  : Che  vi  farà  per  noi?  e 
quanto  fono  pochi  coloro  che  poffiwo  dire 
con  elfi  : Noi  vi  abbiamo  fegliito,  e abbia- 
mo lafriato  il  tutto  per  amor  voftro  ! Per- 
chè chi  è colui  che  non  pretende  avere  U 
Cielo?  Chi  è colui  che  nòn  pretende  clfe- 
xe  un  giorno  nella  gloria  de’ Reati,  ed  aver 
parte  alla  fletta  ricompenfa?  Sopra  cheti 
fondiamo  ? Sopra  che  mettiamo  la  noftra 
confidenza? 

lì  fonda,  o Signore , fopra  1 voftri 
meriti  infiniti  9 fopra  fe  voftr  1 mi  ferirò  rdi  a, 
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fopra  la  voftrabontà:  ma:  so  ancora  ch’el- 
la dee  fondarli  fopra  le  voftre parole,  e fo- 
pra i voftri  efempj . Sin  qui  la  mia  prefim- 
tuofa  confidenza  è ftatafalfa;  ma»  mio  dol- 
ce Gesù,  eli’ è per  diventare  reale,  e per- 
fetta, diventando  ragionevole,  e criftiana. 

Bifogna  indifpenfabilmente  immitarvi,  e 
feojjirvi,  per  aver  ragione  fopra  la  voftra 
ricompenfa  t Tanto  ho  rifoluto  di  fare  per 
l’avvenire  mediante  la  voftra  grazia,  - alla 
quale  non  voglio  piu  far  refiftenza.  - 

* ' * * t 

’ . . Afpirazioni  divote  nel  corfo 

••  •'  del  giorno.  •'  • 

« 4 » • 

Trabe  me  : poft  te  turremus  ih  odorem  un- 
guen forum  tuorum . Cant.  1 . 

Tiratemi,  Signore,  dietro  a Voi,  affin- 
chè io  vi  fegua  a gran  palli,  feguendo  i 

voftri  efempj.  . ' ' . ' 

jiodie  fi  vocem  ejuj  diedi  eritis , noììte  .obdu - 

rare  corda  ve/lra.  Pfal.^4.  , 

Se  o°gi  è da  noi  fentita  la  voce  del  Si- 
gnore , namole  ubbidienti  fenza  indugio . 
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I Defide  r;  uccidono  il  pigro , dice  il  Savio  , 
perchè  fono  piuttofto  delìderj  imma- 
ginar; che  veri  : ligiug'ne  ad  immaginarfìdi 
Volere  ciò  che  lì  cónofce  efter  buono  , e 
neceflarioj;  .ma  per  verità  ' non  lì  vuole, 
poiché  non  il  vuol  far1  cofa  alcuna  per  ac- 
quetarlo. Guardatevi  che  ciò'non  lì  avve- 
ri de’  delìdorj  infruttuolì,  che  avete  nelle 
voftre  Meditazioni,  e nelle  voftre  letture. 

-I  delìderj  re?|ji>  e4  efficaci  nudrifcono  l’ani- 

> ma, 
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ma»  perchè  fono  l’origine  dell‘opere;  buo? 
ne 5 ma  i deliderj  immaginar;')  e tranfitorj 
la  uccidono)  perchè  tenendola  a bada  con 
mille  progetti  di  converfione,  tutti  i più 
innutili,  fono  cagione)  per  dir  così»  ch’élla 
muore  di  fame.  In  quello,  fenfo  fi  dice)  che 
l’Inferno  è pieno  di  buoni  deliderj . Non  vi/ 
contentate  di  dire:  Quello  è vero,  nulla  di 
più  convincente,  nulla  di  più  ordinario^ 
Efaminate  feriofamente  a che  ila  attaccato 
ilvollro  cuore;  e fe  avete  con  verità  rinnun- 
ziato  a tutto  ciò  che  pofledete,  nel  fenfo 
che  Gefucrifto  l’intende,  e lo  elìgge  indif- 
penfabilmente  da.  tutti  coloro,  che  vogliono 
edere  faci  difcepoli } cioè  fe-  liete  nella  dif- 
polìzione  di  facrificare  tutto-  ciò.  che  avete 
di  più .preziofo , odi  più<  caro  -nel  Mondo, 
piuttofto  che  .difpiacere  a Dio,  La  mente 
in  quello,; come  in  molte  altre  cofe,  allo 
fpeffo  è.  ingannata  .dal  .cuore:  li  giugne  a 
lulìngarlì  di  non  aver  attacco  ad  alcun  be- 
ne, creato,  e fe  ne  vive  già  fchiavo.  La 
difficoltà  che  li  trova  nel  pagare  quegl’ Ar- 
tefici, o que’  Domeflici,  di  far  quelle  re- 
ftituzioni,  o di  foddisfare  a que’  pii  legati , 
di  fare  delle  limoline,  non  fono  prove  di 
gran  diflaccamento.  Non-v’. ingannate . Fa- 
te oggi  fenza  dilazione , ciò  che  doverefte 
aver  fatto  da  lungo  tempo . Le  perfone  re- 
ligiofe  fon  obbligate  a un  , grande  fpoglia- 
mento:  Non  balli: che  fia  fedamente  d’af- 
fetto, dev’eller  reale.  Levate  da  voi  in 
quefìo  giorno  anche  tutto  ciò  che  dee  una 
volta  mettere  in  Scompiglio  la  vollra  co- 
fcienza  e fare  a voi  il  procedo. 

2.  Le  cofe  ridotte  al  particolare  debbon 
fempre  accompagnare  le  pratiche  morali. 
MD  G x Non 
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Non  è pofllbile  che  non  fi  trovi  molto  Su- 
perfluo in  tutta  quella  mofira  di  ornamenti  * 
Levate  da  voi  in  quello  giorno  qualche  co- 
fa  eh' è innutile»  o per  lo  meno  poco  ne- 
cettaria  fra  tanti  abbigliamenti  : La  modeftia. 
criftiana  ne  troverà  molti  che  /fon  Super*  \ 
fluì Non  afpettate  che  un  colpo,  di  a vve»- 
fa  fortuna»  1 età  * o U motte  fletta,  ve  ne 
Spoglino  > fate  quello  piccolo  Sacrifizio  di: 
buona  Voglia.  Poche  Sono  le  PerSone  che 
non  trovin  oggi  qualche  cofa  a diminuire», 
0 a riformare»  Se  veglino  renderle  docili  alr 
la  grazia.  Se  dunque  Sentite  oggi  la  vóce  di» 
Dio»  ubbiditele  fedelmente  » e non  indura» 
te  i voliti  cuori»  riattando,  di  fare,  t>  ri- 
mettendo) a un'altro  giorno»  ciò  che  Iddio, 
v’  ispira  di  fare  in  quella  punto  t.  .a>die  fi: 

voce/h  ejut  ttudierìtis  » t, lolite  obdttuMte:  tarda  ve - 

fira . (PSal;  pA  ) Che  dispiacere  per  coloro  », 
che  avendo,  letto  tutto  ciò  » non  ne  averan* 
tratto  ak  ulh  frutto  !.  • . > 
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GIORNO  Vili 


San  Giovanni  di  Mata» 

Fondatori  dell*  Ordine  dell a SnntiJJtmn  Trinità 
per  lo  rifinito  degli  Schiavi « 

A n Giovanni  di  Mata  y era  Francefe,  na- 


tivo di  Falcone  in  Provenza#  Venne  al 


Mondo  F anno  ntfo,  I Tuoi  Genitori  ancora 
più  riguardevoli  per  la  loro  virtù»  che  di- 
ttimi nella  Provincia  dalia  Ior  nobiltà,  pre- 
fero tanto  maggior  cura  di  educarlo  nella 
pietà  » quanto  Ara  Madre  Io  aveva  confa- 
crato  a Dio  nel  partorirlo,  e Io  aveva  ro- 
tto fot  to  la  protezione  particolare  della  lan- 
ca Vergine,  con  un  voto  efpreffo- 

Com'  egli  aveva  molto  fpirito,  un  na- 
turale felice,  un* umor  dolce,  un  cuor  do- 
cile, ben  pretto  riufcì  nella  virtù.  Non  lì 
viddero  mai  in  etto  fe  non  inclinazioni  no- 
bili , e crittiane  ; e fi  può  dire  che  I patta- 
tempi  della  gioventù  gli  furono  ignoti  # 
Non  trovava  divertimento  che  negli  eferci- 
zj;  di  pietà.  La  fua  aria  dolce,  e modella» 
la  fua  ritemltezza  » e il  fuo  candore  ino- 
ltravano la  fua  innocenza-  Fu  poco  tem- 
po Fanciullo,  ed  anche  per  minor  tempo 
Gióvane.  Il  fuo  amore  verfo  Dio,  la  lua 
compadrone  verfo  gfinfelicr,  la  fua  tene- 
ra divozione  verfo  la  fama  Vergine  lino  da 
quella  tenera  età , furono  prefagj  Acuti 
de  11J  eminente  fantità,.  alla  quale  giugnec 
doveva  - 
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Suo  Padre  Bufemio  di  Mata  perfuafo 
che  Jl  fuo  intelletto  non  avelie  minor  di£- 
porzione  per  le  fcienze,  di  quello  aveva 
il  fuo  cuore  inclinazione  per  la  virtù,  lo 
mandò  a fare  i fuoi  ftudj  in  Ais,  e volle 
che  nello  fteflb  tempo  vi  apprendeffe  tutti 
gli  efercizj  ordinar;  alla  Nobiltà.  Giovan- 
ni vi  li  applicò1,  e vi  riufcìj  ma  la  molte- 
plicità degli  efercizj  di  Scuola , e di  Acca- 
demia, non  apportarono  nocumento  alcu- 
no alla  fua  virtù.  Fece  à fefteflò  una  re- 
gola di  vita  , che  impiegando  nello  Audio 
il  tempo  neceflario,  lanciava  anche  al  fer- 
vore , e al  fuo  zelo  tutto:  il  comodo  di  fa- 
re ogni  giorno  nuovi  progreflV  nella  pietà v 
Diftrìbuiva  ;a’  poveri,  il  danajo  che  i fuoi 
Genitori  gli  mandavano  per  li  fuoi  piace- 
ri, e andava  a follevarfi  negli  Spedali,  dal- 
la fatica  de*  fuoi  efercizj-,  e de*  fuoi  ftudj  j - 
e fin  da  quel  tempo  cominciò  ad  aver  in 
ufo  l’andarvi  ogni  Venerdì  a fervire  agl’ 
infermi.  r 

. Avendo  terminati1  i fuor  ftudj  in  Ais, 
ritornò  alla  cafa  paterna,  dove  trovò  ab- 
bondantemente nella  vita  efemplare  de’  fuoi 
Genitori  , con  che  alimentare  la  fua  pie-  j 
tà.  Non  potendo  più  dilfimulare  il  difgu- 
fto  che  aveva  del  Monda,  domandò  a fua 
Padre  la  permilfione  di  ritirarli  in  un  pic- 
colo Romitorio  poco  lontano  dal  Cartello 
di  Falcone.  Vi  pafsò  qualche  tempo  nella 
contemplazione  delle  cofe  divine  * ma*  le 
vjlìte  frequenti  di  molte  Perfone  che  vi 
erano  tratte  dal  fuo  credito,  interrompen- 
do il  fuo  ripofo,  e turbando  il  fuo  ritira- 
• mento  $ rifolvette  di  allontanarli  dal  fuo 
paefe.  I fuoi  Genitori  acconfentirono  : che 
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- àndafle  ai  Parigi  per. illudiamola  Teologia^ 

- Si  fece  vedere’  ben  predo  .co»rdiftinzione  in 

fucila  ceiebreiUniverlitàj , Vi  prete.  4 -gradi » 
ed  in  fine  la  Laurea  Dottorale  it>  Teologia  , 
La  fua  virtù,  e '1  fuo  ingegno  fi  fecero 
egualmente  oggetti  di  ammirazione.  Furo- 
no fcoperti  in  mezzo . alla  fua  profonda 
umiltà  i fuo  rari  talenti,  e fu  corretto  ad 
edere  Sacerdote#  t.  . '<• 

«La^  fubblimé  dignità  del  Sacerdozio  ve- 
nerabile agli  Angioli  fieffi  , lo  Spaventò, 
ma- fu  d’uopo  ubbidire . Iddio  volle accotó- 
-pagnare  con  grazie  eftraordinarie  non*  fo- 
lo  la  fua  ordinazione , con-  .una  colonna  di 
fuoco  che  Avveduta  fopra  il. fuo  capo, 
mentre  il  Vefcovo  gl’  imponeva  le  mani  » 
ma  anche-  la  celebrazione  -della  fua  - prima 

• Meda  9i  eh’  egli  dille  nella  Cappella  del  Ve- 
tfeovado  di  Parigi,  cui  vollero  alfiltere  il 
'Vefcovo -Maurizio  A Sully,  gli  Abati  di 
San  Vittore,  e di  Santa Ginovefc , . e ’l  Ret- 
tore dell*  Univerfità, 

Nel  tempo  della  celebrazione  de'  divini 

- Mifterj  ebbe  la  famofa  vifione  che  racchiu- 

- deva  come  il  modello  del  ..nuov’  Ordine 

• Religiofo,  di  cui  doveva  elfer  illuftre  Fon- 
datore , e Padre  j perchè  all’  elevazione 
della  fant’Oftia,  vidde  un’  Angiolo  tettala  * 

sfigura  di  un  Giovane,  d’ una  rara  bellez- 
za, vellico  di  bianco  , che  portava,  fopr* 
il  fuo  abito  una  Croce  roda,  ed  azzurra» 
e teneva  a’  funi  fianchi  due  Schiavi  di  Re- 
ligione diverfa,  carichi  di  catene eh’ egli- 
pareva  voler  togliere  ad  elfi#  Quell’ oggefc-  - 
to  arredò  tanto  gli  occhi  del  Santo»  che 
fu-  veduto  immobile  per  qualche  ipazio  di> 
tempo.  L'eftafi  e»  data  troppo  patente* 
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per  non  farne  un:  Millerio  a’  Prelati  ..  Egli 
manifeftò  loro  la  fua  vilìòne,.  e tutti  con- 
vennero^ che  Iddio-  aveva  qualche  gran  di- 
segno- fopra  dii  erto  : Egli  perciò»  per  pre- 
pararvifi.  rifolvette  di.  ritirarli  nella,  fua  fo- 

litudine,.  - ■ 7 

Avendo  udito  parlare  di  un  fanto  Romi- 
to,. nomato-  ÉeJice  Valelìo,.  che  viveva  rin- 
chiufo  in  un-  bofco»  vicino-  al  Cartello  di 
Gatidelu  „ nella  Diocefi:  di.  Meauxy  andò  a; 
vifitarlo  >.  e la  fìnta.  unione  che  fobico  ft 
formò  fra  l due  grand-’ Uomini,  per  là.  con- 
formità. delle  loro-  intenzioni ».  della,  loro- 
virtù,  e de*'  lor.  (entimemi,  fece  ben  pretto- 
■vedere  chei  Cielo-  gli  aveva  eletti  per  af- 
faticarli amendue  nell’  Opera,  ftcfla .. 

Non  IT  può.  efprimere  con  qual  fervore 
lt  applieaflero  alla  pratica  di.  tutte  le  virtù  - 
te  loro-  atìfterità.  erano  eccelfive,  le  loro- 
vigìlie,  e i lóro»  digiuni  erano.'  continui  , e 
Lor  azioni»  era  la  loc  occupazione  ordinaria 
Un  giorno  che  decorrevano  appreflo.  una: 
fontana:  fopra  la  bontà  di  Dio ,-  viddéro  ve- 
nire un  Cèrvo,  che  portava*  fratte  fue-  cor- 
na. una  Croce  limile  a quella,,  che  L’An- 
giolo- comparfo»  a San  Giovanni  di  Mata  „ 
mentre  diceva  la  fua  prima  Metta,  porta- 
va fopra  la.  fua  verte..  Quello  miracolo-ob- 
bligò-  il  nortro  Santo  a maniftftare  al  fuo< 
caro»  Compagno»  la  vilìone  che  aveva,  avu- 
ta s:  ed.  amendue  prefero  da  quel  punto  la 
TÌfolu2Ìone  di  confacrarlì  alla  liberazione 
•dèT Criftiani.,  eh*  erano  in-  il'chiavitudinefot- 
te  i Maomettani ..  . 

Intanto  la  riputazione  de-  L due  Solitarp 
tratte  lóro-  ben  pretto  un  gran  numero  di 
Difcepoll,  che  fotto-  la.  direzione . di  que° 

due 


j 
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«lue  gran  Mjedri  della  Vita  fpirituale  , fa- 
cevano maravigtiofr  progredì  nella  virtù» 
Vi  fi  formò1  in  poco  tempo  una  piccola 
Comunità,  della  quale  S»  Giovanni  di  Ma- 
ta fu  corretto  a-  prender  la  direzione  ; e' 
fu  come  la  cuna  di  quell’  Ordine  famofo  * 
che  avendo  per  carattere  di  diftinzione  la 
più*  perfetta  carità  Criftina,-  produce  anco- 
ra tutto  giorno  sii  grand*  Uomini,,  e sì  graia 
Santi. 

San  Giovanni  r c Sin  Felice  più  non  du- 
bitando che  Iddio  non*  gli  avelie  deftinaci 
ad  affaticarli:  nella  liberazione  de’  Fedeli  v 
che  gemevano  lotto  la  crudele  fchiavitudi-. 
ne  de'  Maomettani  ,,  rifolvettero-  di  andare 
a Roma  per  inani  fidare  al  Papa  i loro  di- 
fegni , e fapere  da  edo  ciò  che  avevano  a 
fare»  lnnocenzio  HI.  foddisfatto-  di  lor  ca- 
rità, e di  loro  zelo,.  fbdÒ  la  lor  genero- 
si rifoluzione»  Ma  mentre  penfa  fé  debba 
approvare  il  nuovo  lilituto,.  una  vilìonece- 
lelìe  fa  ch’egli  rifolva  l’approvazione.  Di- 
cendo la  Melfa  in  San-  Giovanni  di  Latera-  • 
no,  ili  dì.  a 8»  diGennajp,.  viddè  un’ Angio- 
lo veftito  di  bianco,  cogli  fteflìlxmboli  che 
aveva  veduti  San'  Giovanni  di  Mata  * dicen- 
do la  fua  prima  Meda»  Il  Papa  approvò 
con  encomio  ili  nuovo  lilituto , e volle  che 
tutti  coloro , i quali  Io*  avellerò-  abbraccia- 
to,. portalTero  l’abito  bianco,-  didimo-  da 
una  piccola  Croce  rolfay  ed*  azzurra  fui 
petto;'  e a cagione  della  mifteriofa  molti- 
plicità  di  colori,  fodero  dinominati  i Frati 
d’eli’  Ordine  della-  Santiflima  Trinità  della 
Redenzione  degli  Schiavi»  Ne  II  abili  Sani 
Giovanni  di  Mata  Mi  mitro,-  o>  Superiore  Ge- 
nerale,, c dopo  averli. colmati  di  grazie»  e 
„ G>  6>  , d& 


/ 


/ 
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di  benefizi , e tutto  l'Ordine  di  favorir  & 
di  privilegi»  gli  rimandò. in  Francia,  efor- 
tandoii  ad  affaticarli  di  continua  nella  Re- 
denzione degli  Schiavi  Fedeli,  fecondo  il 
fine  del  loro  Iftituto. 

Non  lì  può  dire  con  quanto  applaufo  il 
buov’ Ordine  fu  ricevute  in  tutto  il  Moró- 
do  Criftiano  . Cora’  egli  era  chiaramente 
l'  Opera  di  Dio,  fece  ben  predo  maravi- 
glio» progredì.  Confideravanli  in  ogniluo»- 
go  quelli  Eroi  della-  carità  criftiana  ,..  co- 
me Angioli  viftbili  che  Iddio  aveva  maro- 
dati  per  liberare  dalla  ferviti*  degl’ Infede- 
li tanti  Griftiani  Schiavi.,  Il  Re  di  Fran- 
cia , Filippo  Augufto ,.  gli  colmò  di  bene- 
fizi Gaucljerio  di  Cattigliene  lor  diede  il’ 
luogo  ftelfo,  net  quale  quell’ Ordine  era 
nato  , nomato  Cervo- freddo , dov’è  anche 
oggi  la  prima  Cala  dell  Ordine-  II-  nottro» 
Santo  ne  fabbricò  rnelt’ altre,  e avendone 
lafciata  la  direzione  a- San  Felice,:  andò- a 
Roma,  dove  il  Papa  gli  diede  la  Ghiefa,, 
e la  Cafa  di  San  Tommafo  de'  Formis>> 
detta  la  Navicella.  La  Comunità  divenne 
ben  pretto  numerosa,  e'1  Santo  vi  formò 
degli  Operai  eccellenti-  Tutto  il  fuo  delt- 
derio  era  di  pattare  io!  Africa  r e fuo  uni- 
co piacere  farebbe  flato,  com’egli  lo  dice- 
va, di  darli  in  cambio  per  qualche  Schia- 
ro Criftiano.-  Avendo  ritenuto  il  Sommo- 
Pontefice  appretto  di  sè,  per  fervidi  de’ 
fuor  favjì  configli  ne’  più.  importanti  affari- 
delia  Chiefa,  il  noftro  Santo  mandò  due 
de’  fuoi  Religiofi  a Marocco , che  . fubito 
lilcattarono  cent'  ottantafei  Schiavi  Cri- 
ftiani  . Un  si  pronto  fucceflo  accefe  an- 
«he  più  il. fuo  zelo.  Si  preparava  a parti-  j. 

• • re 
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Febbraio;  Vili.  Giorno^  'nf 
YC  per  l’ Africa,  quando  il  Papa  Io  mandò 
al  Re  di  Dalmazia  in  qualità  di  Legata  del>- 
ia  Santa  Sede,  col  titolo-  di  fuo  GappeS- 


Jano.  ... 

Lo  riftabilimento  della  di'fciplina  Ecclc- 
fiaftica,  la- riforma  de’  coftumi,  la  conver- 
fione  di-  tutta  la  Corte  - non  furono  i foli 
frutti  di  fua  Legazione  ; confermò  que*  Po- 
poli nella  fede r e gli  fqttomclfe  all’ubbi- 
dienza della  Santa  Sede  5 e fece  vedere  core 
moki  miracoli  quanto  può  un ‘Legato  eh’ è 
Santo  r ••••'■ 


Il  Papa  non  potè  mai  al  fuo  ritorno 
obbligarlo  ad  accettare  la  Porpora  che  gli 
aveva  deftinata:  fu  necelfario  renderli' alla' 
fua  umiltà,  non  meno  che  al  fuo  zelo  , e 


il  perméttergli  l'andare  in  Àfrica-,  ch’era 
l’ oggetto  de’,  fuoi'  voti . Appena  vi  ègiure- 
*0,  che  ■ riaccende  la  fede  quali  eftinta  ire 
un  gran  numero  di  Criftiani  Schiavigli  de- 
letèrio- del  Martirio  faceva  ch’egli  difprez- 
zalfe  la  morte,  fi  fuo  zelo  infaticabile  tan- 


to lo  impegnò  negli  uffizj  di  carità,  che 
fi  vidde  fui  punto  di  eflèr  uccifo  da’  Bar- 
bari, Fu  trovato  nella  Città  di  Tunili  tut- 
to acciaccato  da  battiture,  e natante  nel 
fangue  j {limandoli  troppo  felice  - di  aver 
• fofferto  qualche  cofa  per  Gefuctiftor  dicen* 
do  altamente  che  fe  non  poteva  effer  Mar- 
tire, tutto  H fuo  deliderio  era  per  lo  me- 
co di  re  11  a re  Schiavo. 

Ma’l  Signore  aveva  altri  difegniv  Dopo» 
molte  fatiche,  il  noftro  Santo'  parte  diTu- 
nifi  con  tutti  gli  Schiavi  .-  Appena  fi  era  im- 
barcato, che  i Barbari  rifoluri  di  farlo  pe- 
rire, entrano  come  furie  nel  Vàfcello-,  le- 
vano il  timone  >•  fpezzano  gli  alberi ,-  fquar- 

ci.> 
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«Fano  le  Vele,,  e più  non1  dubitando  non  ve- 
derli far  naufragio,-  gli  falciano  andare  iir 
balia  de’’ venti’  e.d’ell’onde.  .<• 

Ma*’l  nodro  Santo  metteva  la  fua  confi- 
denza in  altro-  che  negli  (frumenti  marina- 
refchi  - Pieno-  della  viva  fede  che  lo  anima- 
va* mette  la  fua  cappa y o mantello,  e 
quelli  de’  Fratelli  in  vece  di  vele,-  prega  il* 
Signore  di  voler  effere  il  Piloto-  del  Vafcel- 
Jó,.  e mettendoli  ginocchioni  fopra  la  co- 
perta del-  Vafcello  col  C'rocififlo  alla  mano 
fi  abbandona  all'acura  della  Provvidenza . Id- 
dio prefe  la  direzione  del  fuo  Servo,  e del- 
la fua  Compagnia,,  e in-  pochi  giorni  giun- 
fero-  al-  porto-  d*  Odia  - 

Intanto*  l'Erefia  degli  Albtgefi  avendo* 
pallate  PAlpi»  cominciava  diffonderli  per 
1-’  Italia ..  Ma  avendo-  il  Papa  fatto  Inquifito- 
re  San;  Giovanni  di  Mata  egli  ne  arredò* 
ben’predo  il  corfo^  > - 

Benché  il  viaggio  d?  Africa , e i mali trat- 
tamenti che’l  noftro- Santo  aveva  fofferti 
dà’ Turchi  , unici  all’ eccelfive  aufferità,  che 
dà:  elfo  non*  furono  mai*  diminuite,-  avelle- 
rò adatto*  diftputta-  la  fua*  fanità*  fu  coftret-- 
co per  lo- bene  delfuo  Ordine,.  e dellaChie- 
fcorrere  l’  Italia  , la1  Francia  , e là  Spa- 
gna, fabbricando  in;  ogni*  luogo  de’  Mòna- 
fierj*  e portando  per  tutto-  la  rifórma  de*' 
eoftumi.-  Stabilì  l’adorazione  perpetua  dell" 
adorabile  Trinità  , affine  di  predare  alle  tre* 
Pferfone  Divine  la  gloria,  che  togliere  ad; 
-effe  volevano-  PErefie..  Libera  in- Ifpagna 
un  gran  numero-di  Fedeli,,  che  da'  gran  tem- 
po gemevano*  fotto  la  tirannia  de’ Saraceni .. 
Il  Re  di  Francia  Filippo*  Augudo  gli  dà  lai 
- -qualità*  di.  fuo-  Teologo  „ di  Configliele y c 
...  • du 
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Feebé'a  jo-  VUL  G r o r n o i-  tfp» 
iK’CippeIJanoj;  titoli  d’onore  che  i Ke  con- 
cedono anche  oggidì  al  Generale  dell’Or- 
dine >;  e dopo-  - aver,  ottenuto-  in:  Parigli  la. 
Cappella  di  San  Maturino  , e gittate  lefon- 
: dementa  di.  un:  celebre  Monafierio,  il  no- 
-Uro  Santo  ritorna  a Roma,-  dove  il  Papa 
- lo  chiamava  ,,  e dove  ben  predo-  aveva  a 
terminare  la  fua:  gloriofa  carriera.. 

Falsò  i due  ultimi  annidi  Tua  vita  nel  vie- 


tare i prigioni-,,  nelconfolare , e nell’aflìftere:  • 
:gl.’ infermi,:  nel  foccorrere  i poveri  nelle  lo- 
ro- neceflìtà , e nell’ annunziare  con  frutto- 
infinito  al  Popolo-  la  parola  di;  Dio.. 

• Predicò  la  neceflìtà  della  penitenza  con» 
tanta  forza  e fucceffo,.  che  & vidderodelle- 
.converfioni»  ftupende  ..  Sarebbe  flato-  difficile 
-il:  refiftere  alla  virtù,,  e all'unzione  che  ac- 
compagnavano- tutti  i fuoi  difeorfi,,  ed' era- 
no l' e fletto  di  fua-  pietà:  eminente-. 

Non  fi  può*  più*  avvanzare  là  mortifica- 
zione di  quello  egli  ha  fatto.  Non  ft  ali- 
mento nel’  corfo'di  molti  anni  quali*  che- 
di»  pane  ed  acqua ..  Il  fuo-  digiuno-  era  con- 
tìnuo,- e la  fua  Orazione  fenza  intertompi- 
mento-  . 

CJonfacrato  alla-  fanta  Vérgine  anche  priirtai 
della  fua  ntfeita da’  fuoi  Genitori  ,-  la- con- 
fiderò per  tutto  il  corfo*  di;  fua-  vita  come 
fua  cara*  Madre,,  e volle  che  tutto*  l'Ordi- 
ne foflè  fotto*  la*  fua-  particolare  protezione .. 
Alla  fine-  confumato-  dalle  fatiche,  e dalle- 
auflerità , colmo  di-  meriti:,  dotato-  del-  do- 
no- di’:  profezia , e de’  miracoli confumato* 
dalle  pià  pure  fiamme  della  caritacriftiana , 
circondato  da’  fuoi*  cari  Figliuoli-  che  fiftrug- 
gevano-  in  lagrime,,  e a’  quali  lafciava  il1, 
iuo*  vero»  fpirito  , quello  gran  Santo  refe  a* 

Dio* 


rèo  , E s E R crz  f ~D  r P I E T X*«  •r 
Dio  là  fua  anima  Innocente  il  dì  2t.  d?  Di- 
cembre deiranno  1213.  in  età  difelfantunf 
anno,  o circa,  « l’anno  iò  dopo  la  con- 
•fermazion  del  fuo  Ordine,-.'  • <-  » 

Il  fuo  Corpo  redo  colla  permiflrone  del 
Papa  Innocenzio  III,  efpofto  nella -fua Chi e- 
.fa  di  San  Tommafo  per  lo  fpazio  di  tre  o 
quattro  meli,,  a cagione  del  concorfo  de* 
Popoli,  e del  gran- numero  de’  miracoli  eh* 
'.erano .fatti  alla  fua  bara».  - • 

La  Fella  di  San  Giovanni  di. Mata- nòti 
potendo,  elle  re  celebrata-  il  dì  21.  di  Di- 
cembre, eh' è un  giorno  desinato  a -quella 
dell  Appodo-lo  San  Tommafo»  era  fiata  an- 
ticipata, e- porta  nel  giorno  17»  del  mede- 
fimo  Mefe  ? alla  fine  il  Papa  Innocenzio  XI# 
con  un  Breve  del  dì  3 ov  di  Luglio  dell’an- 
no'1679.  ha  rtabilita  la  Fefta  di  quell» 

gran  Santo  nel  di  8.  di  Febbraio»  « • 

• « 

, ' * * . / » 

/ • • 

La  MeflTa  di  quello  giorno  è’n  onore  . 
di  quello  gran  Santo. 

4 

* X 

. L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa,  ■ 

è la  feguente, 

* * . . , - 

t * 

DHhs , qui  per  SanRum  Jotmnem  de  Mo- 
iha  « Qràinem  SmnUìffimi  Trìnitmtis  md 
redimendum  de  potevate  Smrmcenorum  empiivo? 

• ccelitus  infi i mere  digrumi?  tff  prtfia  qtufumus-y 
ut  ejus  fuffragantibus  meritisi  à empi  ivi  tette' 
torpori t & anime,  te  mdjuvmnte  Uh t rimar  » Per 
itomi num,  - 
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Febbraio  Vili.  Giorno,  tèi 

è 

La  Pistola. 

• • 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap. 


BEatus  vir * qui  inventus  e fi  fine  macula: 
& qui  pojt  aurum  ne»  ab  Ut , nec  J fera • 
vie  in  pecunia  & thefauris . Quis  efi  hic  & 
laudabìmus  eum  ? Feci:  enìm  mirabilia  in  vh 


tu  fua . Qui  prtbatus  efi  in  ilio , Ó*  perfetta* 
efi  y erit  itti  gloria  aterna.  Qui  potuit  tran  fi 
gredi  y & non  efi  tranfgrejfus  j factre  mala  y 
é?  non  ftcit  : idee  fi  abilita  funt  bona  illius 
in  Domino  , & eleemofynus  illius  enarrabit 
e-tnnìs  Ecclefia  fanttorum  . . . 

La  Chiefa  applica  a’fantiConfeffori  quan- 
to lo  Spirito  Santo  dice  in  quello  capitolo 
del  ricco-*  eh'  effendo  il  Padrone  » e non  lo 
Schiavo  del  fuo  danajo,-  ha  confervato  la 
fua  innocenza  in  mezzo  alle  fue  ricchezze  , 
e non  lì  è fervilo  del  potere  che  gli  dan- 
no le  fue  facoltà*  fe  non  per  ferire  a Dio 
con  fedeltà  maggiore  > e per  fare  limoline 
più  copiofe.  . v 


-RIFLESSIONI. 

- • . * 

% 

In  qualunque  Rato  fi  ila , l’innocenza  e 
la  purità  de'  cofiumi  fono  come  la  bafe  del 
vero  merito*  e rendono  un’Uomo  felice i 
Giudichiamone  dalle  perturbazioni*  e dalle 
inquietudini  del  peccatore.  L' Empio  ha 
un  bel  dire  -eh.’  è felice  * eh’  è tranquillo  : 
Et  non  erat  pax . La  pace  non  fu  mai  la  por- 
zione d'una  cattiva  cofcienza,  la  fola 'virtù 
può  rendere  un’Uomo  felice.  Non  èpoS? 


t gt.  Esercizi  bi  Pietà*'; 

bile  amare  appalfionatamente  Je  ricchezze  ^ 
e l'amar  Dio.  Il  cuor  è Tempre  dov'è  il 
teforo . Efler  ricco,  e non  far  fondamento 
Sopra  le  fue  ricchezze  $ efler  ricco,  ed  ef- 
fer  mortificato  ; efler  ricco  , ed  efler  umile  > 
e (Ter  ricco,  ed  efler  dolce,  afta  bile,  gra- 
ziofo,  liberale  verfo  i poveri  r Vivere  nello 
Splendore,  e nella  magnificenza,  efler.no- 
drito  nell'abbondanza,  e nella  di licitezza, 
in  mezzo  una  Schiera  di  Cortigiani,  e di 
Adulatori,  e credere  felici  coloro  che  vi- 
vono nell'indigenza,  coloro  che  fono  de- 
prezzati, perseguitati,  carichi  di  obbrobri  r 
non  è quello  il  maggiore,  e’I  più  raro  di 
tutti  t miracoli  ? Chi  è quelli , e lo  lodere- 
mo , perchè  in  fatti  la  fua  vita  è un  pro- 
digio di  fede,  di  religione,  d'innocenza» 
Cola  flrana  f Ognuno  conviene  della  rarità 
di  quello  prodigio,  perchè  ognuno  convie- 
ne dell’  incompoflìbilità  eh' è fralla  virtù,  e 
Pamore  delie  ricchezze,  e pure  chi  noi» 
defidera  di  efler  ricco  ? Qual  pafllone  più 
viva,  e più  univerfale?  Non  ve  n’è  alcuna 
che  tanto  Sappia  mafeherarfi.  Non  è fola 
la  facilità  di  far  il  male  impunitamente, 
che  mette  la  falute  de’  ricchi  in  un  peri- 
colo cosi  grande?  la  difficoltà  di  trovare 
rimedi  efficaci  al  loro  male , non  è un’olla- 
colo  minore»  Si  dellreggia  colla  loro  deli- 
catezza, fi  lufinga  il  lor  umore,  fi  fa  ap- 
plaufo  fino  a i loro  difetti  ? e quanti  Di  ret- 
tori vili  e prevaricatori,  che  per  timore  di 
recar  Iorodifpiacere,  gli  lufihgano  ne' loro 
difordinil  E’  forfè  cola  molto  comune  il 
trovare  de  i Giambattilla  che  dicano  ardi- 
tamente r No»  Utet  t-  Quello  noq.  vi  è,  per- 
»eflb?  Ovvero  Profeti,  affai  genero!!  per 

dire  t 


fbbaraj^  vnr.  Gioittf&é. 

dire  ; ; vi  qui  opulenti  eflis  : Guai  a voi  che 
prendete  a piene  mani»,  che  vi-  {cordate de! 
povero  nella  voftra  abbondanza  » che  met- 
tete la  voftra  confidenza  ne*  voftrr  tefori  ? 
Vi  fono  de  i ricchi  virtuofi».  il  cuore  de* 
quali  flóft  è belle  ricchezze,  e quelli-  fono* 
i foli  propriamente  de*  quali  Iddio  {labili- 
fce*  e tien  ferme  le  ricchezze  y mentre  fa 
fparire  come  baleni  le  fortune  fatte,  per 
cosi  dire >* in  un  momento,'  le  fortune  che 
. fono  poco  innocenti  ..  Vuoili  ftabilire,  e 
render  foda  l’abbondanza  nelle  Famiglie?- 
Si  diftribuifcano  liberalmente  a*  poveri  i 
benefizi  * I ricchi  non  fanno  tante  vane  fpe- 
fe,.  che  per  brillare,  che  per  farli  onore*. 
E.  fovvente  con  quello-  fi  rendono  pii!  dif- 
prezzabili.  Ma  qual  onore  poter  far:, de! 

bene  anche  a Gefucrifto  l ■ - 

» • » • 

.II.  V a n-  e r l ©*.  • 

. 

« * a 

r La  Continuazione  del  -fanto  Vangelo 

fecondo  San.  Luca  *.  Cap.  za*.  , 

1 \ 

• . ..  « 

* ' # , * 

Ili:  ilio:  tempore::  Dìxit Jefue Dìfcipulis  fuìs  a* 
. Sint  lumbi  vefiri ■ pncintkiy.  & Lucerna  ar- 
dentei,  in  minibus  vefiris  i ÓP  vos  fimiles.  homi 
nibut.  expellantibut  Dominum  fuum  quando  re- 
vertatur  et  nuptiis  : ut  cùm  venerit  CP  pulfave- 
rit  y,  ctnfejiim  apertane  ei  » Meati  fervi  illi  >, 
quos , cùm  venerie  Dominus  ,.  invenerit  vigi- 
lantes*, Amem  dico  vobis  , qubd  pricinget  fe  », 
& faciet  ìllos  difeumbere »/  & tranfiéns  mini- 
firabie  illis ...  Et  fi  venerìt  in  fecunda  vigilia  ,, 
é?  fi  in  tertia  vigilia  venerit  ,.  Ó*  ita  inve « 
nerit ,,  beati  fune  fervi-  illi  • Hoc  autem  frì- 
tti te  x quondam  fi  feiret  pater fami lias , qua  ho- 
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ta  fur  venir  et  , vigilar  et  utique , * & ntfìt  J$* 
neret  perfedi  domutn  fuam . Et  ■ voi  ejtote  pa» 
rati',  quia  qua  bora  non  putatìs , Eiliut  hi •fi- 
ntini s veni  et . i-  - - - 
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De*  motivi  particolari  d’ una  pronta  ■ u • . 
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^ Onlìderate , che  nulla  è phYoppofto.a 
J i lumi  della  fede»  "a  i fentimenti’  che 
chfpirai  la  Religione,  al  buon  fenno,  al* 
la  'fteffa  ragione,  che  la  dilazione  di  con- 
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venirli . 

Conofco  che  ho  bifogno  di  convertirmi . 
Non  vorrei  morire  fenz*  averto  fatto.  Ahi 
Il  folo  penlìero  di  quella  difavventura , di 
quello  pericolo  mi  fpaventa.  Còme?  mo- 
rire fenz'  aver  fatta  una  confeflion  genera- 
le» quella  rellituzione  ? Morire  nella  con- 
fuetudine  del  peccato  , fenz’  effermì  ricon- 
ciliato' con  quel  nemico  * - fenz’  aver  rifor- 
mati i miei  collumi?  Ah!  conofco  che  fa- 
rei dannato!  E qual  ragione  ho  io  di  ri- 
mettere la  mia  conversione  ad  altro  tem- 
po?. Sarebbe  forfè  ora  stroppo  predo?  Sa- 
rebbe forfè  un  pentirmi  con  troppa  celeri- 
tà de’  miei  peccati , feme  .ne  pento  in.  que- 
llo-g ionio  ?..  fe  ne;  faccio :ir».  quello  giorno 
la.  penitenza?  Sarebbe  forfè  ^ un  cominciar 
troppo  predo  ad  amar  Dio?  Sarebbe  forfè 
un  celiare  con  troppa  fretta  di  elfer  liber- 
tino, di  elfer  empio?  • . •>  . .. 

Ma  ]■ 
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• -Ma  a qual  tempo>rimettiamq  noil’ppoc*: 
di  nolira  converfione?.  Ne  ftabiliamo  per  lo 
meno,  l’anno  e ’l  giorno,  per -/aperequando 
comincierà  la  noitra  riforma?  Ma  chi  può. 
darci  lìcurczza  di:  quello  giorno,  di  ■quell’ 
anno?  Che  ftravaganza?  Qual  più  infìgne 
follìa  voler  arrifchiare: l’anima. propria,  la. 
propria  eterna  falute  fopra  il  giorno  più  in- 
certo di  fua  vita 5 fopra  un  tempo,  di  cui 
Tappiamo  non  poter  noi  difporre! 

Ma  fuppongafi  che  averemo  quello  tem- 
po : Suppofizione  frivola  ! Che  feguirà? 
Averemo  noi  minor  difficoltà  a rompere  i, 
legami,  perchè  gli  averemo  moltiplicati?., 
Sarò  io  più  perfuafo  di  quello, che  iofono. 
dell’eftrema  neceffità  che  ho  di  convertir^ 
mi?  Io  vi  penfo  al  prefente,  e non  lovo-: 
glio.  E’ incerto  fe  vi  penferò.  un’ altro  gior-, 
noi  ed  è anche  più  incerto  fe  lo  vorrò:. 
Ho.  anche  tutti  i .fondamenti  .di  credere  che/ 
non  lo  vorrò , o non  Io  vorrò  fe  non  con 
maggior  debolezza ...  . • ::  . * 

Più  anderemo  avanti,  più  averemo  delle- 
difficoltà  da  vincere.  L’abito  lì  fortifica  da-, 
gli  atti;  le  paffioni  crefcono  coll’ età;.  gU- 
òlìacoli  lì  moltiplicano  co’  noftri  giorni. 
Qual  ragione  abbiamo  di  pervaderci  dief- 
fere  un  giorno  più  docili?  O pervadiamo- 
ci di  non  aver  bifoguqidi  convertirci  ó 
convertiamoci  in  quello  momento,  in  cui 
fiamor.ftimolati  dalla. grazia , . . i . 

*Dio  buono!;  Qual  gioja  domane,  pofdo- 
mane.,  tutti  i, giorni  di.  mia  vita,  fe  oggi 
mi  converto!  Sì,  quello  giorno  che  ho, 
può  effere  il  giorno  di,  mia  falute,  >divcn* 
tandoVjquello . di  mia  perfetta,  converfione, 
Da  chi  dipende  .che  non  .fu.  tale.?,:  Ahi 


/ 
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Non  può  dipendere  che  da  mef  Sarò  io 
più  lungo  tempo  il  maggior  nemico  di  mia 
. felicità?  Ho  io  dunque  congiurato  alla  mia 
perdita?  Voi  mi  dimoiate , o 'Signore,  Voi 
mi  predate.  Voi  mi  offerite  la  voftra  gra- 
zia. Che  furore,  che  rabbia,  fe  per  più 
lungo  tempo  vi  relitto? 

- ^ 

P v n T o U. 

♦ - * 

» 

Considerate  quanto  quella  'Medicazione  è 
«critica  per  voli  quanto  v’importi  non  re- 
liftere-  alla  grazia.  Ora  avete  de  i mezzi 
che  forfè  non  averne  più  mai.  Gli  otta- 
coli  non  faranno  mai  meno  moltiplicati , e 
non  vì  troverete  forfè  mai  in  orcoftanze 
più  felici.  Non  avereitj  mai  più  canto  tem- 
po a vivere,  e per  confeguehza  a spentir- 
vi, quanto  ora  ne  avete  . Oftrefte  dire  che 
ve  ne  retta  ancor  troppo?  Avete  della  fa- 
tiità,  ed  ecco  forfè  vicino  alla  vottra  ulti- 
ma malattia-  'Siete  certo  della  grazia:  Que- 
lli fentimenti  che  avete,  quella  Meditazio- 
ne che  fate,  ne  fono  gli  effetti  e le  pro- 
ve. Ne  avete  la  volontà;  perchè  facendo 
tutte  quelle  ribellioni,  potrefte  voi  erter  de- 
terminato a voler  perseverare  ne’  voftri  dl- 
fordini?  Potete  trovare  un  Savio  e zelante 
Direttore,  un*  Amico  lineerò, 1 e cere*  altri 
ibcconfi  unici,  che  probabilmente  non  tro-t 
verete  in  altro  luogo,  nè  in*  altro  tempo1, 
fe  gli  rendete  innut’li  in  quefto  .giorno; 
Trovate, yv*immaginate  una  buona  ragione 
di  non  approfirtarvene , e di  rimettere  an- 
cora ad  altro  tempo  la  voftra  co  riveritone  ? 
Vi  trovate  in  favorevoli  cireoftanzejtutto 
" • eoa- 
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concorre  a convertirvi  : Non  vi  farà  che 
voi  folo  che  fi  opponga? 

E’  cofa  fiupenda  che  fieno  neceflarj  tanti 
ragionamenti  per  perfuadèrci  il  convertirci » 
cioè  per  pervaderci  i’ufcire  dal  pericolo 
prefente  di  dannarci  1 

Tutto  ci  predica  la  noftra  converfione. 
La  profperita  e le  difavventure , la  fanità 
c la  malattia  » gli  onori  e i difprezzi  fono 
egualmente  potenti  motivi  di  converfione. 
Come?  il  Signore  mi  colma  di  beni»  ed 

10  voglio  continuare  a recargli  difpiacere? 

11  Signore  mi  gailiga  con  que'  colpi  di 
avverta  fortuna,  con  quelle  avvertita  più 
frequenti  » ed  io  voglio  perfeverare  nell’  ir- 
ritarlo? Io  fono  in  fanità,  fio  bene»  que- 
llo è l’unico  tempo  proprio  per  affaticar- 
mi efficacemente  nell*  affare  di  mia  falute. 
Sono  infermo:  Attendo  io  la  morte  per 
far  penitenza?  Sono  fra  gli  onori  » e vo- 
glio vivere  in  peccato»  per  trarre  a me 
una  eterna  confufione?  Sono  deprezzato  da 
tutto  il  Mondo:  alla  buon’ora»  fiamo  fan- 
ti» e la  noffra  fortuna  è fatta.  Mio  Dio! 
A che  ci  ferve  l'eflfer  Criftiani»  l' efler  ra- 
gionevoli» fe  non  la  decorriamo  di  code- 
tta maniera? 

Che  debbo  afpectarmi , o Signore»  fe 

Suefio  giorno  non  è quello  di  mia  conver- 
one ? Ho  avuto  altre  volte  il  penfiero 
di  riformare  i.  miei  cofiumi  » di  rompere 
que’  legami  » di  privarmi  di  que’  diverti- 
menti sì  poco  Criftiani  » di,  prendere  il 
partito  delia  virtù»  di  ufeire  da  quella  vi- 
ta molle»  e poco  Criftiana : Tutti  quelli 
defiden  , tutti  quelli  progetti  di  con  ver* 
fionp  fono  fiati  fin  qui  innpùli  L ma  pieuo  . 

di 


r^8'  -Esercizi  di  Pietà'.  - 
di  confidenza  nella  vofira  mifericordia*' 
{pero  che  non  farà  cosi  del  mio  defideria 
prefenre.  . 

N • * 

* 

AfpirazionI  divote  nel  corfo 

del  giorno. 

• • «. 

■ 'Surga.m , & ih  -ad  Pittrem K Lue.  i ‘ 

Io  non*  ilio  piò  in  forfè,  o mio  Dio 
ritorno  a voi  come  a mio  Padre  5 in  que- 
llo momento  voglio  effer  voftro  fenza  di- 
lazione. 

Dixi  y nunc  teepì.  Pfal.  76. 

Non  rimetto  al  domane  la  mia  conver- 
sione : in  quello  momento  comincio , o mio  ? 
Dio,  ad  edere  tutto  vofiro. 

\ 

\ , 

P RA  TIC  HE  DI  PIETÀ’* 

' 

1.  TL  Figliuol  Prodigio  appena  ha  crono-' 
1 feiuto  i fuoi  errori,  che  rendendoli, 
alla  grazia , parte  nel  punto  Aedo  per  ri-, 
tornar  a fuo  Padre  t Pefecuzione  fegue  fu-, 
bito  il  progetto  di  fua  convezione...  I Ma-: 

. gi  parimente  appena  hanno  veduta  la„$tel- 
la,  ohe  partono  : nefluno  di  coloro,  che 
fletterò  a penfarvi,  venne  ad  adorare  il  Sal- 
vatore. Conofcete  oggi  che  avete  bifogno 
di  convertirvi , non  attendete'  il  domanti 
|>er. farlo,  e abbiate  la  confolazione  pri-; 
ina  del  fine  dei  'giorno  di  averlo  fatto.  14' 
•conversione  del  cuore  eh'  è 1’  eflenziale , lì> 
fa  in  un  momento.  L’efteriore  non  tar-. 
da,  colia  anche,  poco,  quando  vi  è 1* in-* 
teriore . - Pervadetevi  in  quello-  giorno  col. 
mezzo  di  quella,  della  fincerità  di  quella.' 
Ieri  sbyzzafte,  per  diressi  > la  Yoftra  con- 

••  ' ~ ver- 
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wrfione  col  mezzo  di  que’  piccoli  facritìzj 
che  folle  a far  configliato  j terminatela  og- 
gi coll’ajuto  della  grazia,  che  vi  (limola  a 
non  mettervi  dilazione.  E a code  (lo  fine» 
proftrato  appiè  dell' Altare,  o del  voftro 
Crocili  fio  , fate  un’  atto  di  contrizione  , 
concependo  un  vi  vidimo  dolore  di  aver 
menata  una  vita  sì  poco  criftiana,  e pro- 
mettendo a Dio  una . fedeltà  che  non  farà 
por  Cambiarli  più  mai . Concludete  la  rifor- 
ma de’  voftri  coftumi , e delineate  un  nuo- 
vo difegno-  di  vita  che  dovete  feguire.  Se 
avete  bifogno  di  fare  una  confeflion  gene- 
rale, non  afpeitate  la  Pafqua*  cominciate 
a fcriverla  in  quello  giorno  > quando  non 
avelie  a {crivere  che  due  parole»- comin- 
ciate. Promettete  a Dio  di  non  più  vifita- 
te  quella  perfona,  di  non  più  andare  in 
quella  cafa , di  non  più  afiillere  a quegli 
fpettacoli,  ec.  Andate  ad  udire  da  Meda 
con  quella  intenzione  ; e alla  elevazione 
dell’ Odia  fatita,  rinnovate  la  voftra  contri- 
zione , e tutti  i voftri  proponimenti  : - Dite 
a Gefucrifto  che  liete  il  Figliuol  Prodigo, 
che  .ritorna  a fuo  Padre,  coll’ intenzione  di 
più  non  dargli  alcun' occafione  di  difgufto, 
e -di  ubbidirgli  con  prontezza , e puntuali- 
tà nel  rimanente  di  voftra  vita.  Alcuni  per 
iftabilirfi  più  efficacemente,  fanno  un  voto 
per  tre  giorni,  per  otto  giorni,  di  non 
parlar  più  a Certa  perfona,  di  non  edere  più 
di  certe  partite  di  piaceri , e di  giuoco  ,*  di 
non  trovarli  in  certe  convenzioni.  Quelle 
piccole  pratiche  criftiane,  fono  prove  poco 
equivoche  del  defiderio  (incero  che  fi  ha  di 
convertirli . 

i.  Le  Perfone  , che  grazie  al  Signore 
C rtifet  lei  b?»jo . H non 
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t7o  Esbrcizj  di  Pie  ta*  . , : 
non  hanno  bifogno  d’ una  limile  converlio- 
ne,  non  iafciano  di  aver  bifogno  di  qual- 
che riforma.  Per  quanto  virtuofo  , per  quan- 
to divoto  fiali,  reftano  fempre  da  correg- 
gere molte  imperfezioni,  da  acquiftarfimol- 
te  virtù,  da  farli  molti  progrdfi.  Vedete  e 
e notate  in  quello  giorno  i punti  principali 
della  riforma  che  Iddio  domanda  da  voi: 

In  che  vi  liete  voi  rilaffato?  Qual-  pratica 
di  virtù  avete  voi  trafcurata?  Vedete  qual 
palfione  domina  in  voi,  qual  difetto,  qual 
imperfezione  dovete  correggere,  equalvir- 
• tù  vi  è più  neceffaria.  Riducete  al  partico- 
lare la  volita  converlione:  eleggetene  due 
o tre  punti,  fopra  i quali  farete  un’atten- 
zione particolare,' e imponetevi  una  pena, 

( per  ogni'  volta  che  averete  mancato  alla  ri- 
foluzione  che  prendete*  Nell’ affare  impor- 
tante della  falute  tutto  dipende,  dall’efecu- 
zione.  Per  rendere  tutto  quello  efficace, 
cominciate  dal  fare  regolarmente  ognigior-  * 
no  un’efame  particolare,  per  Io  fpazio  di 
mezzo  quarto  d’ora  o circa,  fopra  il  difet- 
to del  quale  avete  più  bifogno  di  correg- 
gervi, o fopra  Ja  virtù,  della  quale  vi  è 
,più  importante  T acquillo  . Il  tempo  più 
proprio  per  quello  efame,  è verfo  il  mez- 
zodì. Poche  pratiche  di  pietà  più  utili  dì 
quella  i , 
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BEnche  l’Imperadore  Filippo  fofle  tanto 
favorevole  a*  Crifìiani  ■>  che  molti  han- 
no creduto  aver  egli  abbracciato  il  Cri  di  a- 
nefimoj  pure  li  vidde  dotto  il  fuo  regno 
.-una  perdecuzione  contro  i Fedeli  in  Alef- 
landria»  che  fece  molti  Martiri , e fu  co- 
me il  degno,  o il  prefagio  di  quella  , che 
feguì  l'anno  di  poi  per  tutto  l’Imperio, 
dòtto  l’Imperader  Decio» 

L’anno  di  Noftro  Signor Gefucrifto  24?. 
un  mrderàbil  Poeta  che  faceva  dell’ Indovi- 
no » e profeflava  Magia , minacciò  la  Città 
di  Aleuandria  di  qualche  gran  difavventu- 
ra,  fe  non  fi  fodero  fatti  morire  tutti  i Cri- 
iliani  nemici  mortali  degli  Dei , ^ del  lor  cul- 
to*' Altro  non  vi  "volle  per  eccitare  il  fu- 
«rore  di  ;un,  Popolo  naturalmente  inclinato 
alla  dedizione  e alla  ftrage-. 

Ecco- la  maniera  della  quale  ne  parla  San 
- Dionigi  Vefcovo  d,Alcflandria.,''che  fu  tefti- 
-monio  di  quanto  ne  derive:  „ Il  mjdera- 
>»  bile  Indovino,  dice,  eccitò  dapprincipio 
Y>*  i Gentili  contro  di  noi,  e dimoiandoli  col- 
la  duperftizione» . ch’  era  naturale  a quel 
»» -Popolo»  accefe  il  furor  nel  loro  .cuore. 
»,  Que’.oiechi  - preftando  fede  a quell’ em- 
»»  pio , e feguendo  le  imprelfioni  che  loro 
•„  ifpirava,  inforfero  contro  di  noi,  e die- 
: j,  dero  in  tutti  gli  eccedi  di.  crudeltà  e di 
-1;.  H a rab- 
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rabbia.  Fecero  confifterc  la  loro  immagl- 
„ naria  pietà  nellefler  crudeli  contro  i-Cri- 
„ ftìanij  e credettero  non  poter  meglio  ono- 
„ rare  i lor  fallì  Dei , che  facritìcando  loro 
,,  gli  Adoratori  del  vero  Dio. 

Cominciarono  dal  prendere  un  fanto Vec- 
chio nomato  Metro,  ovvero  Metrano,  che 
volevano  coftrìgnere  a proferire  - delle  be- 
llemmie  contro  là  fantità  di  noftra  Religio- 
ne. Irritati  dalla  negativa  che’l  generoso 
Criftiano  loro  ne' diede,  gir  ammaccarono 
tutto  il  corpo  a colpi  di  battone,  gTi cava- 
rono gli  occhi,  e glitraffiflero  il  volto  con 
acutittime  canne,  e avendolo  condotto  fuo- 
ri della  Città,  lo  fecero  morire  a forza  di 
>faflate.  • - 1 

Prefero  poi  una  fanta  Donna  , nomata 
Quinta  oCointa,  la  ftrafcinarono  al  Tem- • 
pio  del  lor  Idolo,  per  coftrignerla  ad  ado- 
rarlo. L’orrore  eh’. ella  moftrò  pubblica- 
. mente  per  l’empietà  che  volevafi  da  etta 
efeguita,  refe  que’  furiofi  ancora  più  cru- 
deli. La  legarono  per  li  piedi,  e la  ftri- 

- fonarono  fra’ fatti  per  tutte  le  ftrade.  Dap- 
'principio  retto  il- fuo  corpo  tutto  infranto 
dalle  pietre,  contro  le  quali  andava  urtan- 
do, e da*  colpi  di  baftoni  eh’ erano  fcari- 

-cati  di  continuo  fopra  di  efla.  La  fua  co- 
ftanza  fece  l’ammirazione  di  que’  carnefi- 
ci» ma  la  rabbia  onde  gli  animi  forfeta- 
ri erano  acccfi , reprimeva  ogni'-  fentÌTnefl- 
to  di  compaflionej  la  condullero  nello  fte£- 
• io  luogo  nel  quale  Sin  Metro  era  fiato  la- 
pidato,- e la  fecero  fpitàte  fotto  unaOfem- 

- pefta  di -falli * • 

Ma  fra  • tutti  que’  prodigi  di  cofianaa 
Crittiana,  Sant’ Apollonia,  che  fi  noma  in 

al- 
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alcuni  luoghi  Apollina»  il  diftinfe  con  una 
intrepidezza,  e con  un  coraggio  che  fa 
animirato  da  tutti  i Secoli,  e fu  allora  il 
Soggetto  dell*  ammirazione  degli  felli  Pa- 
gani.  - 

•Era  quella  una  Vergine  venerabile  a ca- 
gione di  fua  età  molto  avvanzata,  ed  an- 
che più  per  lo  lungo  efercizio  di  una  fe- 
da ed  edificante  pietà . Alcuni  hanno  cre- 
duto ch'ella  foife  Donzella  nobile,  e fede 
fiata  allevata  nella  Religione  crifliana  fino 
dalla  fua  più  tenera  età.  Quello  eh' è cer- 
to, è ch^ell’era  in  fingolar  venerazione  fra 
Butti  i Fedeli  di  Alefiandria,  a'  quali  ferve- 
va di  efempio,  vivendo  con  fomma  ritira- 
tezza, e pafiàndo  i fuoi  giorni  nel  digiuno, 
nell’orazione,  e nella  pratica  di  tutte  le 
virtù.  ’ - 

• * 

. Era  rinchiufa  nella  fua  cafa,  alzando  di 
continuo  le  mani  e gli  occhi  al  Cielo,  nel 
tempo  di  quella  commozion  popolare,  e 
non  dubitando  non  dover  ben  prefio  efifer 
facrificata , fi  preparava  con  fervore  al  feo 
facrjfizio . In  fatti  i Pagani  divenuti  più  fu- 
riofiiper  lo  fangue  di  que’  beati  Martiri, 
corrono  alle  cafe  de’  Criftiani,  le  fpoglia- 
no,r bruciano  e Sconvolgono  il  tutto.  Ave- 
rebbefi  detto,  che  la  Città  folle  prefa,  e 
faccheggiata  da' nemici:  Gl'Idolatri  afiètati 
del  fangue  de* Criftiani,  non  più  refpirava- 
bo  cheftrage.  In  quefia  nuova  commozion 
popolare,  dice  San  Dionigi  d’ Alefiandria , 
che  Sant' Apollonia  fu  trovata  nella  fu» 
cafa,  dov'ella.dì  offeriva  di  continuo  in 
qualità  di  vittima  al  Signore. 

• Quegli  arrabbiati , avendola  prefa , ri- 
solvettero di  farla  tanto  più  patire,  quant' 

H $ «* 
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era  in  maggior  venerazióne  tra  i Fedeli  * 
le  ruppero  a prima  giunta  tutti  i denti  a; 
colpi  di  faflì  » e le  ammaccarono  • tutto  il 
volto.  Irritati  per  l’allegrezza  ch^el la  fa- 
ceva vedere  di  patire  qualche  cofa  per  Gei 
fucrifto,  non  vi  è crudeltà  che  non  proc- 
curaflèro  di  efercitare  contro  quell'  Eroina; 
Criftiana ,.  la  coftanza  della  quale  gli  ren-  i 
deva  ammiratori  . Impiegarono*  le  minac-  I 
ce,  :le  promette,  e tutti  gli  artifiz;,  per 
ifcuotere  la  fua  fedej  ma  trovarono  Tem- 
pre una  coftanza»  e una  magnanimità  fa- 
periore  alla  fua  età».  e al  fuo  feilo «.  pifpe- 
rrfndo  d«  venirne  a capo,,  s' immaginarono 
che  la  fua  perfeveranza  non  faprebbe  Ilare 
alla  prova  del  fuoco,  e che  una  Vergine 
indebolita  dalla  fua  grand'età»  non  potreb- 
be refiftere  allo  fpaventa  di  effer  bruciata 
vivai  In  quella  perfuafiòne#  la  conduttero 
fuori-  della  Città , 'dove  avendo  fatto  ac- 


cendere'Un  gran  fuoco,  la"  minacciarono  di 
gittarvela  colle  mani,. -'e  coi  piedi  legati , s*‘ 
ella  non  aveffe  proferite  nel*  punto  (Iella 
te  più  orribili  bellemmie  contro  Gefucri- 
fto>  e s’  ella  non.  offeriva  all’Idolo  dell’  in- 
cenfo  ■ * * ■ » - • v-  3 


Sant’  Apollonia  che  animata  da  una  vi- 
va fede,’ e accefa  da  un'ardente  amore  per 
Gefùcrifto  aveva  pattati'  i giorni:  fuoi  net 
cantare  le  fue  lodi  » ; fremette  ■ d*  orrore  al- 
la fola  propofizione,  e fentendo  crefcere 
1*  amore  e (Iremo  che  aveva  verfo  il  fuo. 
Dio,.  e*l  defìderio  di  onorarla  ancora  di; 
vantaggio  col  facrifizio  della  fua' vita  ,*- eb- 
be una  forte-  ifpirazione  di  far  vedere-  a** 
Pagani  , prevenendo  ella  ftefla*  di  fua  pièna 
volontà  le  crudeltà  loro,,  che  la/ fola vj>a- 

- tola 
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rota,  di  berte  minia  le  faceva  piu  orrore  che. 
tutti  i fuochi,  e tutti  i fuppliz;}  non  vol- 
le'attendere  di  e (Ter  gittata  fralle  fiamme } 
volle  andar  ella  ftefla  fopra  la  malfa  delle 
legna  ardenti,  fopra  la  quale  doveva  eflert 
facrificata,  per  moftrare  a*  Pagani  quanto 
volontario  forte  il  fuo  facrifizio . In  fatti 
avendo  domandato  che  le  forte  concerto 
qualche  ripofo,  come  fe  averte  voluto  pen- 
fare  a quanto  averte  a nfelvere,  flette  per 
poco  tempo  in  un  profondo  raccoglimento, 
f applicando  ardentemente  il  Signore  di  vo- 
ler aggradire  il  facrifizio  eh  era  per  fargli 
di  fua°vita  i dopo  di  che  piena  di  una  vi- 
va confidenza,  ed  aTcefa.  di  un  ardentifl»- 
nvo  amor  di  Dio , volendo  pervadere  agl 
infedeli  , che  i più  crudeli  fuppliz jinonpo- 
trebbono  fpaventare  i veri  Criftiani,  e che. 
i Criftiani  non, -fono  nè  violentati,  nè  for- 
zati nel  facrifizio  che  fanno  a Dio_  della 
lor  vita,  fi  lanciò  da  fefteffa  nel  fuoco  , 

che  fubito  la  confuipò.  - ’ 

‘Una  generofità  sì  flupenda  fece  grani, 
impresone  nel  cuor  de' Pagami  nereftaro- 
no  fuori  di  loro  ft erti,  e non  potevano  com- 
prendere, che  una  Vergine  averte  avuto 
maggior  ardimento , e maggior  premura' dt 
• fare  un  facrifizio  a Dio  della  fua» vita,  e 
di  volerli  confumare  nel  fuoqo , (H  quello 
non  ne . avevano  avuto  eglino  fteuì  dr  ve- 
derla ridotta  in  cenerev  I Fedeli  ebbero  tut- 
ta la- diligenza  dr  adunare  quanto  refto  de- 
gli avvanzi  del  fuo  Corpo.  I fuoi  denti itr 
fipezieltà  furono  raccolti  come  fante  reli- 
quie, e furono  ben  pretto  diftribum  a di- 

verfe  Chiefe  della  Criftianità.. 

Il  foccorfo  che  i Fedeli  hanno  ricevo, 

B 4 ' 
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ro  e ricevono  ancora  ogni  giorno  dairft»' 
terceffione  di  Sant’ Apollonia.,  fa  vedere  il 
gran  credito  eh'  eli’  ha  appreffo  Dio  T e 1» 
bontà  ch'ella  fa  comparire  in  prò  di  colo- 
ro, che  ricorrono  alla  fua  protezione.  Si  - 
può  dire  che  quali  ftibito  dopo  il  fuo-mar- 
tirio  i Fedeli  hanno  avuto  ricorfo  ad  ella 
in  molte  infermità  , è Angolarmente  per  li 
.mali  de  i denti.  Si  trovano  ne’  più  antichi 
Breviari  di  molte  Chiefe,  delle  Orazioni 
particolari,  per  domandare  a Dio,  median- 
te l’ interceflìone  di  quella  Santa,  di  edere 
liberati  da  molte  infermità  corporali,  e An- 
golarmente da  i mali  de’ denti.  Ecco  quei* 

Ja  che  A legge  in  uno  de*  più  antichi  Bre- 
viari della  Chiefa  di  Colonia. 

O-  Dio,  ( 1 Boll,  y per  lo  di  cui  amore  la 
Beata  Apollonia  Vergine,  e Martire,  ha 
fofferto  con  tanta  codanza,  che  le  fodero, 
divelti  tutti  i denti,  vi  fupplichiamo  con- 
cederci , che  tutti  coloro  i quali  invocano 
la  fua  intercedione  , Aeno  prefervati  da* 
mali  di  capo ,.  e da  i mali  de  i denti , e do- 
po le  miferie  di  quedo  eftlio,  lor  facciate 
la  grazia  di  giughere  all*  eterna  allegrezza  . 


lo,.,  ch’edcndo  Dio  vive  e regna  con  voi 
nell’  unità  dello  Spirito  Santo,  in  tutti  i 
Secoli  de’  Secoli . Cosi  Aa . 


Per  noftro  Signor  Gefucrifto , voftro  Figliuo- 


_ | • % 

La  Meda  di  quedo  giorno  è*ir  onore 

di  queda  Santa . 


L’Ora- 


— 1 ' ’TiTgWzed  b^ftoogle 
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# * * * e 

i3  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  , 

'.  è k tegnente. 

D Bus  qui  in  ter  citerà  potenti  a tu  a mira * 
CuLuj.  etiam  in  fexu  fragili  vittoriane 
Mar ty rii  contulifti  : concede  propiniti  > «f  5»» 
Beata  Apollonia  Virginis  & Martyrìs  tuA  na- 
talitia  coiimuty  per  ejut.ad  te  exempla  gra- 
di amar.  Per  Dominami  &c, 

t • •»  » 

* *«  I * r*  . . | 1 ..  ** 

» * * • » . • * , 
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Lezione  tratea  dal  Libro  della 
• : : ; Sapienza.  Cap.  fi, 

l 

* 4 • " 

- * . 

CO nfitebor  tibi  Domine  Bex  » Ó*  collauda- 
to te  Deum  Salvatorem  menni.  Confite- 
bor  nomini  tue:  quoniam  adjutor  & projettor 
fatta * et  mìhi > & liberaci  corpus  meum  a per- 
di t ione  } a laqueo  lingua  inìqua , & a labile 
eperantium  mendatìttm  > Ór  in  confpettu  aftan - 
lium  fattus  et  mihi  adputor. . Et  liberaci  me 
fecundìtm  multìtudintm  .mifericordiA  nomini# 
fui  d rugientibus  y preparati*  ad  efeetm  y de  mu- 
nita* quarentium  animar»  me  am  r & de  porti » 
tribulationum  > qua  circumdederunt  me:  dpref- 
fura  fiamma  qua  cvrcumAedit  me  , CP  in  medi v 
igni*  non  fum  Abitata  r de  altitudine  ventri# 
inferi , é>  a lingua  coinquinata  y & d.  verte 
me  tj  dadi , d rege  iniquo  , Ó'  d lingua  injte- 
fia:  laudabit  ufque  ad.. mortene  anima  mete- 
Dtminum  y quoniam  eruis  fuftinentes  tey  & 
■libera*  eos  de  manibu*  gtntiitm  * Domine D*u» 
nofler , ■ . ■ - 

• Il  Capitolo  $1*  dell* Ecckfìaftico  y dal 
jquale  quella  Pillola  è tratta  y non  è pro- 
li S priar- 


\ 
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priamente  che  una  Orazione  , o ringraziai- 
mento  ,.  che  Gesù:,  Tagliuolo  di  Sirac,  fa  & 
Dio  per  tutti  i pericoli  di  fua  folute,  da’ 
quali  il  Signore  per  fua  mffericordia  lo  ha 
liberato.  L' applicazione  ’ che  la  Chie&  ne 
fa  alle  Vergini  e Martiri,,  è giufta  ..  llfen- 
£0,  allegorica  è focile ^ »' 


RI  F L E S S I O NT. 


1 / 


La.  Vita,  di  un  Crìftiano-  non  dev’effere 
che  un  continuo-  rendiménto  di  grazie  alt 
Padre  delle  mifericordie,  poich’è  una  con- 
catenazione^. e una  teffixura  de.’  funi  bene- 

' ^ # 

fizj:.  Qual  bene-  non  abbiamo-  noi  ricevuta 
da  elfo  ? E qual  bene  non-  dobbiamo  afpet- 
raro®?  Il  nollro  intelletto  è troppo-  limi- 
tato per'  comprendere  tanti  favori,  e la 
no  (Irai  vira  troppo  breve  per  averne  del  ri- 
00 nofci mento*.  Iddio  non.  attende  dà  noi; 
altro  riconofcimento  che  un’  amor  collan- 
te, utja  perfeverante  fedeltà.- nel  fua  fer- 
vido t damo  noi-  (lati  (ino-  a-  quello-  punto 
mo!to=  riconofcenti  ?.  Comprendiamo-  qual 
peccato  lìa  l’ edere  ingrato  verfo  Dio>  che 
cl  ha  fatto-  del  bene  in-  tutti  i momenti 
della,  vita,,  e da-  cui:  attendiamo  la.  fonte: 
ftefla  dj  tutti  1 beni  dopo  la  morte.  E Cove- 
remmo noi  celiare  di  lodar  quello-  ch’è  no- 
flro  Dio.  e:  nollro  Salvatore:!  Quali  fenti- 
menti  di  gratitudine,,  e quali  encomj-  non 
efìggono-  quelli  due  titoli?:  Il  Signore  è ’li 
difenfore  di  mia  vita,  diceva  Davide,  ( pf,. 
■X6..)  X piu;  gran  perìcoli  hanno-,  eglino-  con- 
che /paventarmi!  Siete  divenuto-  il  mio-  di- 
-fenfore-,  oh;  mio-Dio-f  e temo!:  e fonovin» 
co  ! e la;  mi  por  dilficolcàt  mi;  arreda ,,  e mli 


1 


j 

; 
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toglie  il  coraggio  T Noi  manchiamo  drcon- 
fidenza  in  Dio,  perchè  manchiamo  di'  fe- 
deltà e dr  puntualità  nel  fuo  fcrvizio, . la 
confidenza  crefce  fempre  col  fervore.  I 
più  crudèli  tormenti  non  hanno  mai  fpa- 
ventati- i Martirio  Non  yì  è proporzione» 
dkevan  eglino,  fra  i patimenti  di  quell» 
vita,  e la ricompenfa  dell’altra.  Sappiamo, 
Soggiungono  coli’  Apposolo,  ( z.  Cor.  f.  ) 
che  fe  quello  corpo  è lacerato,  fe  cade 
ih  rovina,,  s’è  ridotto  in  cenere,  il  Signo- 
re, il  quale  non  vuole  che  un  folo  de*  ca- 
pelli del  nollro-  capo*  fi  perda,-  Saprà  ben 
liberare  i nodri  corpi  dalla  perdizione,  e 
metterli-  in  ficuro  da  i dardi  maligni,  eav- 
velenati  della  calunnia.  Gli  empi  in  vano- 
fi.  Scatenano-  contro  la  probità  delie  Perfo- 
ne  dabbene,,  e proccurano-  oScurare  la  lor 
riputazione,  colle  piu  enormi  rrn  le  di  cen- 
are . I Giudi.,  dice  il  Savio,  ( Sap.$\-  ) rif- 
penderanno  nel  giorno  delia  giullizia  uni- 
versale, come  il  Sole,  tutti  penetrati  dalla 
luce  y e dallagloria  deirimmortalità ,-  e nell*’ 
animar  e nel  corpo  ; Scintilleranno-  in  mez- 
zo agli  empj  ,.  che  compariranno  allora  ag- 
gttifa  di  canne  fecche,  e vicine’  ad  elTer  ri- 
dotte in  cenere  dalla1  gloria  de’ Giudi,  che 
fara  contro-  i-  loro  persecutori ,-.  come  un 
fuoco  divoratore  . Mio  Dio’,  quanto-  un’ 
anima  che  vi  ama,  e vi  ferve  con  fervo- 
re, è coraggiofa!  Il  folo  amor  di  Dio  può 
ifpirare  la  vera  magnanimità.  Il  Signore 
m.’ idruifce  co’  Tuoi  configli,  dice  il  Profe- 
ta, (,/>/W.-26.)hegHa  alla  mia  confervazio- 
ne:  che  cofa  averò-  da  temere?  Tante  vola- 


re i miei  nemici  trafportatt-  dal  defide  rio’ 
di  mia*  rovina ,.  fono  venuti  ad  avvehtìarfii 

, H>  6»  co  8^ 
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contro  dì  me  agguifa  di  Fiere  > hanno  veduti 
cadere  i loro  difegpi,  fono  flati  corretti  a 
confettare  la  lor debolezza.  Gli  vederi)  dun- 
que tutti  uniti  e adunati  avanti  a me  , nè 
tremerà.  Me  ne  vederi)  aftalito  da  tutte  le 
partii  e fpererò  ancora  di  vincerli..  Sono 
certo  > dice  l’ Appoftolo che  nè  la  morte  > 
nè  la  vita,  nè  quantx»  è di  più  elevato  * nè 
quanto  è di  piu  abbietto*,  nò  alcun' altra 
creatura  potrà  fepararci  dall' amore  di  Dio 
eh’  è fondato  in  Gefucrifto  Ecco  la  manie- 
ra della  quale  penfano,  e della  quale  par- 
lano tutti  coloro'che  amano  Dio.  Quando 
penferemo  noi  in  quella  guifaè 

Il  V a ti  g r l o. 

/ • 

La  continuazione  del  fanto  Vangeli 
'fecondo  San  Matteo.  • 

' % * V 

IN  ilio  tempore' i Diocit  fé  fu*'  Jùìfcipulis  fui > 
parabòlam  hanc:  Sìmile  erìt  Bxgnum  GozIq- 
rum  decem  Virginibus  : qua  accipìentc*'  lampa- 
de* fuas  exiernnt  obvidm  fponfo  Ò*  Jponfa  * 
Quinqtie  autem  ex  eia  erant  fatua  , & qnin~ 
que  prudente s 5 fed  qutnque  fatua  acceptislam- 
padibu *1  non  fumpferunt  oleum  fecum  Pru- 
dente* vero  acceperunt  oleum  invafisfuis  curri 
lampadibus > . Moram  autem  facìente  fponfo  r 
dor&itaverunt  omne*  r & dormUrunt  • Me- 
dia autem  nctie  clamor  fatdus  efi  : Ecce  fpon* 
- fu*  venir  y exite  obviàm  eì  • Tunc  furrexerunà 
omne*  . Vérgine*  ili  a , Ó*  or  n aver  un  t lampade s 
fua* . Fatua  autem  fapientibus  dìxerunt  : <Da~ 
te  nobis  de  eleo  ve /Pro-:  quia  lampade*  no/fra 
extinguuntur . Refponderunt  prudente*  9 decen- 
te* ; Ne  forte * non*  fufficiat  nobis . &-  vobUzita . 

* p<y- 
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potiti*  ad  vendente*  , & emìte  vobìs . Dumau* 
lem  irent  enrerc , venit  fponftt*  :■  & qui  par#» 
ti,  erant , intraverttnt  cttm  eo  ad  nuptia*  > 
alati  fa  eft  janna  . ìdovtfitme  veri-  veniunt  éf 
reliqm  Vir gènti  r dicen  te*  r Domine , Domine-) 
«perì  nobis-,  At  il/e  refpondens  y aiti  Amen  di<- 
co  voli*)  ne f sio . vox  .•  Vigilate  itaqtte  , quia  »«k 
fcìtìs  diem , neque  horam  ► ' 


Jfe  E D I T A 2T  I O N.  E 

, * 

Z)o///*  /*//*  confidenza - • 


' P V N T ©•  I»> 

• * * 

' ' * ‘ 1 ‘ 

COnfiderate  che  fra1  tutti  coloro  che  *f 
dannano,  non  fe  ne  trova  pur  uno  , 
che  non  abbia  • pretefo-  di  falvarfi.  I pi» 
libertini  hanno  quella  confidenza.  Per 
quanto  frifi  fviato,  fi  fpera  fempre  di  aver 
trnipo  {ufficiente  per  ritornare  dalle  prò* 
prie  deviazioni1,  benché'  fi  vada  tutto  gior- 
no' deviando  di  vantaggio.  Ognuno  fi  lu* 
finga  di  efier  tanto  fortunato-  di  evitare  1-In~ 
ferno , benché  ogni  giorno  piiV  fi*  avvicini 
■ad  dfo . Quella  vana  confidenza  , per  par- 
lare con  proprietà , non-  fi  fonda  che  full* 
orrore  » he  ognuno  ha  d’una  eterna  difav*- 
ventura . Vi  fu-  mai  confidenza  sì  mal  fon*’ 
data  ?•  Tutcavvia  ella  mette  in  tranquillità 
oggi  le  noflre  cofcienze,  e ne  rintuzza  b 
più  pungenti'  rimo* fi . ‘ • ! ...... 

Si  può'  dire  con  ferietà,  che  fina  Perfb* 
na-,  la  quale  irrita  tutto  giorno  di  vantag*- 
gio  Rira  di  Dio  con  nuovi  peccati , abbia* 
fondamento*  di  fondarli-  fopra  la  di  - lui  mt- 

far 


. £$vir<*xz j,'d  f Pri'Y'Av 
fericordia  ? A forza  di  deviare  iì  và'-forfc 
ad  avvicinarli  al  termine?  Voglio  continua*» 
re  a recar  difpracere  a Dio: -Verrà 'un gior- 
no in  cui  farò  di  umore  di  piacergli.  In— 
certo  fe  averò-  il  tempo  di  far  penitenza  >• 
impiego  il  tempo-  che  ho  ad*  accrefcere  le 
mie  'iniquità..  Un  . giorno-  faro  più  docile 
alla  voce  di  Dio,  un;  giorno  refifterò  me- 
mo alla  grazia  t E chi  ci  afiicura  di  quello* 

giorno?  — "•  • • , 

E*  vero  che  vi  fono  delle  perfone-  che 
muoiono’  di  fubàtor  ma  fpero  di  eflere  del 
numero  di  colorovche  hanno-,  if  comodo 
di  preparar^  alla  morte  con  una  lunga  in- 
fermità . E1  vero-  che  quelle  forte  di'  con- 
veriioni  fono  mplto  dubbiofé;'.  ma  fpero 
che  la  mia  farà  certa.  E’  necefiario'  un* 
fpezie  di  micaceo  per  convertirli  con  fin- 
eerità,  dopo-  di  eiìl-rlr  invecchiato-  nella 
confuetudine  nella  colpa.  £’  vero  5:  ma* 
fpero  che  quello  .nkacolo  , farà  fatto  ih  mia 
favore,  non- che  io  abbia  ragione  di  fpe- 
rarlo  * perchè  infedeltà  , difprezzi,.  oftì- 
nazùme,  ingrati  ardi  ne  provano  che  fona 
indegno  di  tal  favore:  Non  importa,,  la 
fpero.  V abufo  che  ho  fatto  fin.  qui  delle’ 
grazie  deh  mio  Dio,  non  è una  ragione  di- 
fondarli;  iopra  la.  fua  nn  fericordia  ;•  è vero,» 
ma  io»  mi  vi  fondo ..  Iddio-  noq'  ci  ha  fatti 
per  dannarci ...  E'  vero:  Ma*  non  fate  voi 
tutto  ciò  ch’è  nect, Icario  per  elfcr  danna- 
to ?.  Con  fe  fila  ino  che  una  .confidenza  r 1* 
quale  non  li  nudrifee  che  di  quanto-  la  di- 
ftrugge ,.  è una*  confidenza*  ben  frivola»  e1 
bea  vana  -,  Tal  è 1*  confidenza  di  colora 
che  perfeverano-  nef  peccato' fulfa  fperan- 
*a>  di  fare  un1  giorno  penitenza,:  e;  voglio- 
no» 
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no*  continuare  di  effcr  cattivi  , perchè  Iddio» 
è buono. 

Mio  Dio  » non  fono  io  {lato  fio  qui  di 
quello  numerò  Voglio  convertirmi  un  gior- 
do  j;  qual  ragione  ho  io  di  non  convcrtirr- 
■ nai  al  prelente?  * _ 

9 , £ • 

ri  f . ( ' * • * ; , • . • li* 

P'  -ir  n r )’•  o<i  IL  * . . 


Confiderate  che  la  vana  confidènza  di  co- 
loro i quali  fi  fervono-  della  ftelfa  bontà  di 
©io  per  offenderlo,,  nelirfperanza,  ch’egli 
fieinpre  efercitera  .verfo  di  eflì  (ufficiente 
mrferi  cordi  a , non  è la  fola  falfa  confiden- 
za. Quella  di  coloro  che  1?  fondanoun  po- 
co troppo  fopra  certe  virtù  che  fi  lufinga- 
no  avere,  e trafeurano  la  loro  falute,.  non 
ha  per  bafe  fondamenti  più  fodr.. 

. Le  Vergini  che-  Iafeiarono  di  fare  la  Ior 
ptovvifione  d’oglio  a fuo-  tempo erano- 
•Vergini:  fi  fondavano  di  molto  (oprar  I’  a- 
more  che  avevano-  per  la  purità.:  Quefì* 
prezicfai virtù  lor  fomiti  iniflrav  a il.  diritto» 
di  fperare  una  favorevole  accoglienza  dal- 
lo Spofo  divino-  Ma  Jor  mancò-  la  vigi- 
lanza : Nelle  firade  di  E>io  bifogna  cammi- 
nar fempre»  La  franchezza  produce  bentò- 
flo;il  fonnov  Nella  vita  Crifriana  fi  viene 
ad  addormentarli dacche.fi  dormicchia 
qual  difavventura  quando  lo-  fpofo  gibgne- 
in  tempo-  dei  fonno  Che  ; difa vventura  fe 
al  fuo  arrivo  le  lampadi  'fi  trovano- fpentel; 
Non-  è il  tempo  di  andar  a-  cercare;  delir 
oglk> , quando  fi  dee  accoglierlo c;  Nòn-do^ 
vevan* elleno  avervi  provveduto?-  Non. dor 

" y-  l’ efempio  delle  Vtr- 
noa  fi:  fondano  di  ma- 

nife- 


vevano*  aVer . legui 

gini  favic?.  .Quelle 
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Riera  fopra  l’ amore  che  hanno  per  1»  put- 
rirà , che  non  abbiano  provveduto  alle  loro» 
Jampadr.  Elle  non  vogliono  dormicchiare 
fenz'aver  porto  Toglio  nelle  làmpadi per 
timore  di  addormentarli..  .Vegliano  di  con- 
tinuo per  non  eflere  colte  art' improvvifo*. 
La  lor  confidenza  è perfetta,  ed  è operan- 
te. Si  fondano  .fopra  Ja  bontà  dello  fpo- 
fo  $ ma  che  non  fann’  elleno  per  piacergli  ?* 
Una  confidenza  infingarda  fi  fonda  Tempre 
fui  fai  fo  > 

i Non  fi'  hanno  certi  difetti:  ma  fi  hanno- 
«érte  virtù?  Non  fi  vive  da  empio,  da  li»- 
feertino  > ma  non’  fi  vive  con  gran  tiepidi- 
fà?  Si  vive  nella*  dilicatezza  j l’ amor  prò»* 
prio,  ii  mondo  fteflo*  regolano  i doveri  di 
Religione  j fi  fente  di  elfer  poco  criftiano  j- 
la  divozione  languifce,  la  fede  è indebolì», 
ra,  la  -carità  è quali  eftintà:  che  fortiene 
la  nortra  fperanza?  Non  fi  vive  in  una  fai», 
fa  ficurezza,  quando  in  un». tiepidezza  sì 
cortante,  fi  vive  tranquillo? 
i - Tuttà  la  nort  ra  confidenza  dev*  eflere  nell» 
mifericordia-  di  Dio  j la  Vita,  e la  Morte  di 

-Gefucrirto  debbono  animare  la  nortra  confi- 

• 

denza  ; ma  quefta  medefima  confidenza  dev" 
ella  renderci  ingrati,  dappoco,  alieni  daK- 
lavreligione?  Si. manca  a*  proprj  doveri,  fi: 
jsicufa  di  ubbidire:  a Dio  ; fi  ferve  con  dis- 
piacere,, .e- di  mala  grazia  s e fi- viene  » 
prometterli  dii  aver  parte  a tutti  i-  fuoi  fa- 
vori? Se  alcuno  fi  prometterti:  una  fimil'djj.J 
berafitàr da  un*  Padrone,  cui  reca  difgufto  . 
in  ogni  cofay  averebb'  egli  una  confidenza 
ben  fondata?  . : ' 

- • Ahi iSignore,  io metto  tutta  la  mia  con- 
fidenza in  Voli  ma.  non;  farà,  più  in  avve- 
nite 
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«Ire  ima  confidenza  prefuntuofa,  e falfa* 
So,  che  non  debbo  fondarmi  che  fulla  vo* 
• lira  mifericordia,  ma  non  voglio  più.  in  av- 
venire chiudermene  le  ftrade  colle  mie  ini- 
quità . So  > che  non  ho  ancora  fatta  co? 
fa  alcuna  j non  mi  fondo  che  fulla  vo- 
lerà bontà  , e fulla  voftra  grazia  : fate 
che  da  quedo  momento  io  ne  fenta  gli 
effetti . 

r Afpirazioni  divote  nel  corfo 

del  giórno. 

; ‘ 

Tutte  non  confundat^  cunt  perfpextro  hi  cm* 
ni  bus  mandati*  tuis . Pf..  1 1 8. 

; La  mia  confidenza  non  farà  mai  meglio 
fondata  , che  quando  farà  accompagnata 
da,  una  perfetta  ubbidienza  alla  voftra 

. x Spera  in  Beo  , & fac  bonitnttm . Pfalrth. 

3<. 

•;  Perfeverate  nelle  virtù,  c fperate  nel  Si- 
gnore . . 

a 

* \ 
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a.  /r"\Uanto  più  lì  afpettano  grazie  dat 
. . . Principe  , ; tanto,  più  lì  proccura 
piacergli  j . il  colmo  del  difprezzo  , ' e 
della  malizia  farebbe  il  voler  difpiacer- 
gii,  quando  anche  più  li  fa  fondamento 
fopra.  i di  lui  benefizj..  Tal  è l carattere 
della  .falfa, confidenza.  Non  liete  voi  for- 
fè .nel  calo  ì . La  voftra  cofcienza  grida  da 

gran 
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gran  tempo:  Riforma.  Voi  non  pretende- 
te morire  fenz’  eflèrvi  convertitó,  fenz’ef- 
ftr  divenuto  più  regolato,  più  divoto.  Vi 
fondate  fopra  la  bontà,  e fopra  la- miferi- 
cordia  del  voltro  Dio,  non  vi  è nemmeno 
fe  non  la  voftra  confidenza  che  vi  faccia 
coraggio  contro  gli  {paventi  di  una  co- 
fcienza  aggravata  da  peccati  , o per  lo 
meno  contro  ì rimproveri  di  un  cuore  in-^ 
grato,  e da  sì  gran  tempo  ribello  alla  gra- 
zia. Ma  quella  confidenza  è ella  ben  fon- 
data in  mezzo  a un  cumulo  d’insratitudt- 
ni,  e di  peccati?  Rendetela  in  quello  pun- 
to meno  dubbiofa  rendendola  più  criftia- 
rra . Voi  fperate  che  Iddio  vi  abbia  a far 
la  grazia  di  rompere  un  giorno  quelli  le- 
gami;: Egli  vi  offerifee  quello  giorno,  vi 
offerifee- quella- grazia,  non  la  ricufate» 
rèndetevi  docile»  Allontanate  da  voi  quel- 
' le  occafioni  i bandite  quelle  compagnie'-sì 
poco  errili  a ne  5 non  vifitate  più  quella  per- 
dona j fuggite  quelle  infidie  i evitate  quegli 
tcoglj.  I più  forti  legami  fi  fpezzano,  per 
dir  così,  come  da  fellelfi,  colla  converfio- 
ne  del  cuore , e colla  lontananza  dagli  og- 
getti. Sperate  che  coirajuto  della  grazia 
riformarete  un  giorno  que*  coltunir,  met- 
terete in  regola  quel  naturale,  correggere- 
te quelle  grandi  imperfezioni,  acqueterete 
quelle- virtù,  diventerete  divoto,  religio— 
fo,  efemplare*  Iddio  vi  prefenta  ogg» que- 
llo foccorfoj  perchè  non  comincierete  og- 
gi quella  converfione  quella  • riforma  ? 
Notate , . determinate  per  lo  meno  io  que- 
llo punto  le- materie  che- debbon’éflere  da 
quello  giorno  l’oggetto  del  vollro  ielo,  è 
falene  il  {oggetto  - di  un  brev$  e£ame- dii 

* CQr*  . 
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«ofcìenza,  che  doveri  da  voi  effer  fatt<> 
ogni  giórno. jpoco  prima  deli voftro  pran? 
zo La  fcienza.  della  Salute'  è-  una  faen- 
za ^pratica  ► Non  vi-  è: pratica  di  pietà 
che  fia  vera  >.  fenza  fcendere  ài  partico- 
lare». ' 1 

- a»,  L’eflètta.  ordinario  della  falla  confi- 
denza è l’ozio,,  e . la.  :ftupidità.  • Lo  Spiri- 
to Santo  ci  avvertifce  di  non  ifiar  fenza 
timore  fopra  il  peccato  eziandio  rimeffo* 
Era  una  delle  maffime  di  Sant’  Ignazio- 
Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù,  che 
nelle  imprele  difficili  bifogna  abbandonarci 
a Dio  con  una1  perfetta  confidenza,  come 
fe’l  fuccefib  dell’ affare  doveffe  venire  dì 
ìafsù  per  una  fpezie  di  miracolo  > e che 
nuliadimeno-  bifogna  mettere  tutto  in*  ope- 
ra per  farlo  riùfcire»  come  fe  1 fucceffo. 
d'pendefle  affatto  da  noftra  induftfia.  Tut- 
ta la  voffra  confidenza  dev’  effere  nella, 
grazia  del  Signore,  ma  abbiate  cura  di 
accompagnare  con  una  gran  fedeltà  agli 
ordini  di  Dio.  fa  confidenza-  Cominciate 
fempre  dalla  orazione 5 perfeverate  nel  do- 
mandare,. ed  abbiate  una  viva  fperanza  di 
ottenere.quello  farà  più.- conveniente  alla 
voftra  falute Volete  regolare  fa  voftra. 
maniera  di  vivere,  e riformare  i voliti  co- 
fiumi;  volete  domare  quelle  palfioni  , e 
diftruggere  quel  vizio  £ fate  un’  orazione 
ogni  giorno  a codefio  fine,,  animatela  con 
una  gran  confidenza , ma  accompagnate: 
con  qualche  mortificazione ,.  l’ orazione , e. 
la  confidenza..  Hoc  antera  genus,  non  ejicùur , 
nifi  per  er attener»  , & jejunium . ( Matth-17.  ), 
Quella  forra  di  Demonj  non  fi  difraccia 
che  coll  orazione»,  e col  digiuno.  Volete 
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ottenere  la  grazia,  che  da  sì  gran  tempo 
domandate -al  Signore?  impiegate  la  prote- 
zion  della  Tanta  Vergine  con  qualche  par- 
ticolar  divozione:  frequentate  più  fpeflò  i 
Sacramenti:  viiitate  anche  in  quello  giorno 
i poveri  della  Parrocchia,  o negli  Speda- 
li i fate  ogni  giorno  qualche  limofina»  e 
tutto  ciò  per  lo  fteflo  fine» 
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SAnta  Scolaftica,  Sorella  di  San  Bene- 
detto,  d’una  delle  più  nobili  Famiglie 
d’Italia,  nacque  nel-  territorio  della  Città 
di  Norcia,  nel  Ducato  di  Spoleti  in  Um- 
bria Fu  confiderata,  non  meno  che  fuo 
Fratello,  come  un  dono  che’l  Cielo  face- 
va al  Mondo  Criftiano,  poiché  i loro  Ge- 
nitori avendo  pallata  gran  parte  della  lor 
vita  fenz’aver  Figliuoli,  ottennero  alla  fi- 
ne colle  loro  limoline , e colle  loro  ora- 
zióni quelli  due  gran  modelli  di  perfezio- 
ne Religiofa.  • t.  . 

- Scolaftica  fa  allevata  con:  tutta  la. dili- 
genza che  potevafi  attendere  da  una  Ma- 
dre tanto  Religiofa  , tjuant’ era > la  Contelfa 
di:  Norcia.  Quella:  virtuofa  Dama f.perfu afa 
cfie  le  prime  imprelfioni,  che  fono  fatte 
ne’  Figliuoli , influifcono  fopra  tutto  il  ri- 
manente della  .lor  vita , fi  applicò  principal- 
mente ad  ifpirare  di  buon’ora  a fua  Fi- 
gliuola i gran  feri  ti  menti  di  Religione*  il 
difprezzo  di  tutte  le  vanità,"  l’alta- ftima 
delle  ma  Ili  me  del  Vangelo,  che  furono  le 
fole, cofe  da- effa  gufiate.:  . * . t 

Le -fante  inclinazioni  di  Scolaftica,  lafua 


primaticcia  divozione , la  fuai  modeftia , la 
fua  docilità,  fecero  ben  prello  giudicare dal- 
l3^virtuofa  Madre,  che’l  Cielo  non  le  aveva 


data  quella  Figliuola  che  ’n  depofitq,-eche 
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certamente  il  Signore  l'aveva  eletta  per  fui 
Spola. , . ..  ; 

In  fatti  , nemica  <li  que’  pafTatempì  pue- 
TÌli  -,  e di  quelle  leggerezze  che  nafcono 
co’  Fanciulli ■,  Scolafiica  non  trovò  del  pia- 
cere che  nel  pregar.Dio-,  e nt-il’  afcòltare 
le  fa  vie  -,  e falutari  iftruzioni  della  divora 
fua  Madre. 

. Ella  era  damata:  per  una  delle  piu  belle 
perfane  del  fuo  tempo.  La  fua  nobiltà  » le 
lue  gran  ricchezze  delle  quali  era  rettala 
erede  dopo  di  eilerlì  ti  ci  rato  il  ^Fratello , e 
dopo  la  morte  de’fuoi  Genitori-,  fecero  che 
folle  ricercata  da’ principali  Signori  d'Italia; 
ma  era  già  gran  tempo  ch'ella  aveva  rinun- 
ziato alle  più  lufìnghiere  promette  .del  'Mon- 
dò, confacrandofi  a Dio. lino  dilla  fua  in- 
fanzia  eziandio  col  voto  di  Verg;ne. 

= Bench’  ella  folle  di  uno  Xpiric,o  vivo  , e 
brillante,  d’un  naturale  dolce,  e facile  , d’ 
un'aria  .acconcia  a farli  ammirare,  ella  non 
amava  che  la  ritiratezza  . Gli . ornamenti 
non  ebbero  per  effa  alcun'  allettamento. 
Aveva  anche  intefa  ben  cento  volte  da  fua 
Madre  quell’  importante  lezione  che  gli 
ornamenti  ftranieri,  perpompolì  che  fieno  , 
non  poflbno  fomminiftrare  alcun  merito;  e 
che  il:  più  bell’  encomiò  che  fi  polfa  fare 
di  una  Fanciulla  , è '1  dire  eh'  ella  è mo^ 
delta,  ed  ha  molta  pietà.  : . - = 

Naca  con  sì  belle  difpofizioni  per  la  vir- 
tù, allevata  in  fentimenti  sì  Griftiani-,  nur 
«trita  ne’  più  fanti  efercizj  della  carità  'Cri- 
stiana , .Scolaftica  faceva  maravigliofi  pro- 
creili nelle  vìe  della  pcrfez.one  -,  ed  era 
nel  Mondo  l efempio,  e l'a  marnazione  del-  ' 
le  Vergini  più  fante,  quando  s’intefe^nel- 
. ...  la 
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la  Famìglia  il  partito  che  aveva  prefo  San 
Benedetto,  e i miracoli  che  fe  ne  raccon- 
tavano di  già  in  tutta  la  Chiefa.  . . 

Scolaftica  , che  dopo  la  morte  de*  fuoi 
Genitori , menava  una  vita  anche  più;  ritir 
rata  nella  fua  cala  , reno, più  edificatale 
più  comniofia  che  .gli  altri,  della -genero  fa 
rifoluzione  di  fuo  Fratello  . Conlìderando 
che  la  perfezione  Evangelica,  della  quale 
San  Benedetto  faceva  profèflione,  era  egual- 
mente propofta  a tutti,  e ch’ella  non  ave- 
va minor  interelfe  di  lui  di  affaticarli,  effi- 
jcacemente  per  la  propria  falute,.  e di  pren- 
dere tutti  i mezzi, per  farli  una  gran  San-r 
fa,  diftribuifee  tutte  le  fue  facoltà  a’ pove- 
ri, e accompagnata  foloda  una  di  fue  Don- 
zelle che  la  fervivano,  parte  con  fegretez- 
za,  e va  a ritrovar  fuo  Fratello. 

Erano  alcuni  anni  che  San  Benedetto 
aveva  lafciato  il  diferto  di  Subiaco,  e do- 
po  aver  atterrati  gl’  Idoli  , e annullato  il 
Paganelimo  fopra  il  Monte  Caflino  , ave- 
va di.  già  fabbricato  il  famofo  Moniflerio, 
eh’ è flato  come,  la  cuna  della  Vita  Mona- 
dica in  Occidente  , , e come  il  Seminario 
del  numero  prodigìofo  de’  Santi,  che  po- 
polano il  Cielo  i e fanno  tant’  onore  alla 
Chiefa.  ^ 

San  Benedetto  avendo  intefo  che  fua  So- 
rella era  giunta  , efee  dalla  fua  Cella  , e 
temendo  eh’  ella  paflaffe  i confini  eh*  egli 
aveva  ^abiliti  , oltre  a i quali  alcuna 
Donna  di  qualunque  condizione  ella  fofie 
non  aveva  permimon  di  pattare,  venne  in- 
contro ad  ella  , accompagnato  da  alcuni 
de’  fuoi  Religiolì  , e le  parlò  fuori  della 
Claufura.  • . — < 

E’  fa- 
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E*  facile  il  comprendere  qual  dovett*  ef- 
fere  il  primo  colloquio  di  quelle  due  Ani- 
me prevenute  fino  dalla  cuna,  dalle  più 
dolci  benedizioni  del  Signore,  ed  accefe 
dal  fuoco  del  fuo  amore  divino.  San  Bene- 

* A 

detto  raccontò  a fua  Sorella  una  parte  del* 
le  grazie*  e de’  miracoli,  onde  Iddip  Io 
aveva  favorito  j e farrtaScolattica  nianifeftò 
a fuo  Fratello  i favori  eflraordinar; , onde 
Iddio  r aveva  colmata . ■ - 

' Mentre  il  Fratello , e la  Sorella  difeorre- 
vano  delle  inifericordie  del  Signore  ‘Verfo 
di  etti,  dicefi  per  cola  certa,  che  una*  lu- 
ce rifplendcnte  gl* incoronò,  e furono  pe- 
netrati da  una  grazia  interiore  • che  operò 
delle  cofe  grandi  néll’ anima  loro,  e lor 
fece  conofcere  i difegni  della  Provviden* 
za,  che  gli  deftinava  Timo,  e r altra  ad 
affaticarli  lenza  ripofò  nella  ialute,  e nella 
perfezione  dell’Anime  ch’ella  attegnava  al- 
la loro  cuftodia.  Nel  tempo  di  quelle  di- 
vine operazioni,  fanta  Scolaftica  manifeftò 
a fuo  Fratello  l’intenzione  die  aveva  di 
pattare  i fiioi  -giorni  m una  folitudine  poco 
da  etto  lontana,  pregandolo  di  diventarle 
fuo  Maeftro-fpirituale,  e di  prefcriverle  le 
regole  della  maniera  di  vivere,  che  doveva 
da  effa  etter  leguita.  .*  * 

San  Benedetto  che  aveva  già  avuta  noti- 
zia dal -Cielo  della  vocazione  di  fua  Sorel- 
la, Vi  accorgenti  j e avendole  fatto  fabbri* 
<are  alcune  leghe  dittante  dal  Monifterio 
«na  Cella  per  efla,  e per  la  Donzella  ché 
la  ferviva,  le  diede  quali  le  fteffe  regole 
•che  aveva  date  a’  fuoi  Fratelli.  ’ 

= La  riputazione  dell’  eminente  fantità  di 

<judU  nuova  Iftitutrice,  le  tratte  ben  prd 

-*  • a fto 
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fio  un  gran  numero  di  Vergini»  che  met- 
tendo fi  (otto  la  Ina  direzione  , e lotto 

Snella  di  San  Benedetto,  s'impegnarono  a 

i lei  immitazioae  nell*  ofiervanza  della  re- 
, gola  fteffa . 

Si  può  giudicare  qual  folle  la  folirudi  - 
ne»  il  fervore,  l'aufter  tà  di  vita  di  quell* 

. illaftre  Colonia  di  Spole  di  , Gefucrifto  , 
dal  numero  prodigio!©  di  gran  Sante  che 
quel  maravigìiofo  Ili  ituto  ha  date  al  Cie- 
lo, « alle  quali  (anta  Scolaftica  e le  fue 
Compagne  hanno  fervito  di  modelli  fopra 
la  terra. 

' Unicamente  occupate  nello  Audio  di  pia- 
cere a Dio > fi  {cordarono  ben  preAo  per- 
fino la  memoria  delle  Creature . L'orazione 
era  l'efercizio  ordinario  della  notte  e del 
giorno  j il  IHenziQ  vi  era  eterno  ; il  digiu- 
no vi  era  poco  interrotto:  cella,  mobili, 
cibo,  vefiito,  tutto  non  respirava  che  po- 
vertà Evangelica , che  penitenza. 

Tale  fu  la  nafóta.di  quell'ordine  fa- 
mofio,  est  diffido,  che  ha. numerati  fino 
quattordicimila  Monifterj  di  Vergini  fparfi 
rn  tutto  l’ Occidente } ne'  quali  furono  ve- 
dute gran  Principelle  venire,  a feppcllire 
fiotto  i oleosità  di  un  velo,  quanto  il  Mon- 
do ha  di  ' più  pompofo , e . ne'  quali  fi  ve- 
dono ancora  ogni  giorno  tante,  illuftri  Per- 
itone sì  dilli nce  per  la  lor  nalcita  e per  le 
ine  belle  qualità,  ad  ini  ideazione  di  Santa 
Scolaftica,  preferire  la  Croce  di  Gtfucri- 
fto  v allo  (pie odore  e al  fafto  del  Mondo 
più  feducente.,  e alle  dolcezze  di  maggior 
tentazione  in  quella  vita. 

Santa  Scolaftica  avendo  ticevuta  la  rego- 
. la  di  direzione  che.Je  diede  San  Benedetto, 
Croifet  fiforyo»  P non 
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non  pensò  più  che  a Soddisfare  all'alca  idea! 
di  perfezione  alla  qual  era  chiamata  «r  Per 
suderà  che  folle  data  lino  a quel  punto  la 
fua  vita  , ne  raddoppiò  i rigori  » il  Suo  rac--, 
cogiimento  interiore  non  fu  quali  mai  in- 
terrotto 9 la  fua  orazione  era  continua.  La 
tenera  divozione  ch’ell’;aveva  Sempre  avu-;, 
ta  fin  dalla  cuna  verfo  la  Regina  delle.Ver-  f 
gini  li  aumentò  : trovava  nella  confidenza) 
in  qued’amabil  Madre  un  nuovo  coraggio;- 
e *1  Suo  amore  vetfo  Dio  divenne  sì  vee- 
mente « che  <non<ne  poteva  quali,  più  con-,' 
tenere  gli  ardori  divini.  1 

Benché  ella  non  avefle  fatto  allora  voto 
di  claufura,  Sempre  drettiflìmamente  olTer- 
volla.  Si  riferbò  jfolo-  il  diritto  dimandar,  a. 
vilìtare  San  Benedetto  una  volta  all'  anno  9, 
per  rendergli  conto  di  Sua  Comunità  9 e di 
fu»  maniera  di  vivere  particolare  , e per 
ricevere  i Suoi  ordini  9 e trar  profitto  da,. 
Suoi  avvili . San  Benedetto  * il  quale  non 
permetteva  eh*  ella  venilfe  perfino  al  Suo 
Moniderio  , voleva  piuttodo  ufeirne  egli 
dedo , e andava  a riceverla  accompagnar, 
to  da  qualche  Religiofo.in  un  (luogo,  che 
non  era  molto,  lontano,  dalla  Sua  cafa  , ed, 
era  di  Sua  giutifdizione .» . I vi  i due  Santi 
come  due  Cittadini,  del  Cielo  , eh’  erano. 
Foredieri  Sopra  la  terra , non  discorrevano, 
che  di  cofe  divine,  eli  a ;uta  vano  r reci- 
procamente a perfezionarli  nelle  vie  dii 
Dio..  r ( . 

La  nodra  Santa , avvifata , Secondo  ogni 
verifimile del  giorno  di  Sua. morte,  venne 
a fare  la  fua  vifita  annuale  a Suo  Fratello.: 
Dopo  aver  cantati i Salmi,  ed  aver  parla- 
to inficine  Secondo  il  loro  codume  , Sopra 

.va- 
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varj'foggctti  di  pietà»  San  Benedetto  fi  diff 
poneva  a t itornarfene 5 quando  la  Santa  lo 
pregò  di  reftar  feco  perfino  al  giorno  fe-, 
guente,  per  avere  la  confojazione  di  difcor^ 
rere un  . poco  più  lungo  tempo  inliemedel»-  , 
ià: felicità  della  vita  eterna:  San  Benedetto  ' 
perfiftette: nella, negativa,  « la  Santa  abbaf- 
sò  il  capo  fralle  hi  e inani  per  pregare  con 
raccoglimento  maggiore,.  « appena  l’ebbe 
rialzato  dopo  una  breve  orazione,  che  vid- 
■defi  ltaria,  benché  molto  chiara  e molto 
ferenà»:  intorbidarli  ad  un  tratto  . I baleni 
■c’1  tuono  furono  feguiti  da  tanti  turbini  e 
da  iuna  pioggia  tanto  abbondante*  chenpn 
fu  più  in,  padella'  di  San  Benedetto,  «di 
- coloro  che  lo  accompagnavano , ufcrre  per 
ritornarfene  al  Monifterio.  Egli  fe  ne  lagnò 
coi)  fua  Sorella  j ma  ella  feppe  ben  preva- 
lerli di  quanto  il  Cielo  faceva  tanto  chiara» 
diente  per  fua  giutòilìcazione.  iSan  Gregorio 
che  racconta  il  Fatto,  dà  una  grande  idea 
della  virtù  e del  merito  di  Santa  Scolatòi» 
Ca,  dicendo,  che  la  "vittoria  di  quel  divo-* 
to  contrailo  fu  per  elia  che  aveva  un' amor, 
di  Dio  più  perfetto,  e più  forte. 

• La  notòra  Santa  etòendofi  ritirata  la  mat- 
tina feguentc  nel  luogo  di  fuo  ri  tiramento , 
vi  morì  della  morte  de1  Giufti  dopo  tre 
giorni  . 

San  Benedetto  era  folo  in  quel  momento  » 
tutto  occupato  di  fua  contemplazione . A» 
vendo  alzati  gli  occhi , dice  San  Gregorio , 
vidde  l’ Anima*  di  fua  Sorella  ufcita-dal 
corpo  che  fe  ne  volava  al  Cielo , fotto  la 
forma  di  una  Colomba-.  Allora  il  gran  San- 
to colmo  di  gioja  a villa,  della  felicità  deir 
la  quale  fua  Sorella  godeva,  nq- avvisò  i 

I z fuoi 
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fuoi  Difcepoli,  e tutti  infieme  ne  reterò 
grazie  al  Signore.  Mandò  poi  alcuni  de*  Fra- 
telli a prendere  il  Tanto  Corpo  per  trafpor- 
tarlo  fui.  Monje Caflino.  Fu  d’uopo  tuttav- 
via  concedere  a quelle  Vergini  la  dolce 
confolazione  di  predare  gli  ultimi  doveri 
alla  lor  buona  Madre  per  lo  fpazio  di  tre 
giorni»  dopo  i quali  fu  portato  il  preziofo 
de  polito  nella  Chicfa  del  Monifterio  , e 
San  Benedetto  Io  fece  mettere  nel  lepolcro 
che  per  fefteffo  aveva  preparato.  Quella 
Santa  morì  verfo  l’anno  543.  è nel  lcflan- 
tefimo  anno  o circa  di  fua  età. 

Il  Corpo  di  Santa  Scolaftica  reftò  nel 
Monte  Caflino  fin  verfo  la  metà  del  Setti- 
mo Secolo  * nel  quale  aveffdo  i Longobar- 
di diftrutto  <juel  Moniflerio  famofo , Te  pre- 
ziofe  Reliquie  furono  trafportate  a Mans, 
dove  fon  onorate  con  eftraordinaria  divo- 

f _ _ 

zione.  Gli  Ugonotti  eflendofi  impadroniti 
della  C'ttà  di  Mans  nell* anno  iféi.  viuc- 
cifero  i Sacerdoti  y . bruciarono  le  Chiefe, 
profanarono  i facri  Vali,  portarono  via  le 
caffè  dopo  averne  gittate  le  Reliquie,  e al- 
lorché andavano  a prendere  quelle  di  fato 
ta  Scolaftica  per  bruciarle,  un  terror  pani- 
co^gli  coftrinle  alla  fuga  , fena’ averfene 
mai  potuto  fapere  il  motivo.  Quella  fuga 
inafpettata  feguì  nella  vigilia  della  fella 
della  Transazione  di  noftra  Santa,  e fu 
univerfalmente  attribuita  alla  fua  potente  e 
/ingoiar  protezione  : il  che  non  ha  poco 
contribuito  ad  accrescere  la  divozione  del 
Popolo.  1 

La  Mefla  in  onore  di  Santa  Scolaftica , è 
quella  che  fi  dice  per  una  Santa  folamen» 
te  Vergine. 

L’ Ora- 
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L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla , 

è la  feguente.  > . 

DEut , qui  anima/»  beata  vìrginis  tua  Sebo - 
laflica  ad  oftendendam  innocentìa  fui 
‘ viam  , in  Columbi  fpecie  Ccelum  penetrare  fe- 
ci fi  j da  nobis  efus  meriti s » & precibut  ita  in- 
noce» ter  vivere  ut  ad  aterna  mereamur  gau- 
dia pervenire . Per  Dominum  » 

. * 1 

La  Pistoia. 

e 
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Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola 
dell*  Appoflolo  San  Paolo  a* 

* Corinti*.  Gap.  i o.  e ix. 


T7  Rairei  » Q**  gloriarne  » in  Domino  glori e- 
JT  tur . Non  enim  qui  feìpfum  commendata 
• il  le  probatus  e fi  y fed  quem  Deus  commendai  • 
: XJtinam  fuftineretis  modltum  quid  infipientit, 
me  a-,  fed  & fufpor  tate  me  • JEmulor  enim  vos 
■ Dei  &mu  lattone  » Def pondi  enim  vet  uni  viro  » 
Virgìnem  cajìxm  exhibere  Chrifto  . * 

^ San  Paolo  avendo  intefo  trovarli  in  Co- 
rinto. de  i fallì  Appoftoli  ( erano  Criftiani 
Ebrei  che  proccuravano  di  (ereditar  S;  Paolo 
nell'  animo  de’  Semplici  » per  fomentare  la  di- 
vifione  che  avevano  cagionata  nella  Chie- 
fa  di  quella  Città  ) fcrilfe  quella  feconda 
Lettera»  nella  qual  è obbligato  a dar  loro 
delle  prove  fenfibili  del  fuo  Appoftolato*, 
per  confondere  quegl’ Impoftori  tutti  fedu- 
atione.  Ciò  fegut  l’anno  57. 

RIFLESSIONI. 

> 1 - - 

Dì  che  polliamo  noi  gloriarci  ? Chi  fio» 

1 S nu> 
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mo  noi  ? Che  abbiamo  noi  che  non  et 
umi'j?  Corruttela  nel  cuore,  tenebre  nel- 
la mente,  principi  (l’infermità  nel  corpo  .. 
Che  più  rapida  inclinazione  al  male.3  Che 
•più  diffìcile  ritorno  ai  bene  ? Che  fon- 
do inefaulto  di  miferie  2 Di  che  puh  in- 
fuperbirft  la  polvere  e la  cenere  2 dice  il 
•Savio  ».  ( EccL  io.  ) Tratti  dall’  abiffo  dei 
niente , che  troviamo  nella  noftrà  origine 
che  lu/inghi  il  noftr’  orgoglio  2 E feci1  con- 
lìderiamo  più  davvicino-,  ci  troviamo  noi. 
forfè  men  difprezzabili  ? Dia  buono  !.  Che 
può  trovar  iUomo  in  fefteffo»  che  lo  lu- 
Unghia  Le  fue  pafltoni  la  tiranneggiano,  il 
fuo  fpirito  lo  tormenta  > il  fuo!  amor  pro- 
prio lo  fchernifce  , trova  il  fuo  fupplizia 
nel  fuo  proprio  cuore  . E non  . cerchiamo 
una  gloria  più  reale  nella  differenza  dello* 
-condizioni  2 La  nafeita  e la  morte  de*  più, 
.gran  Principi  fon  elleno  molto,  diverfe  da 
quelle  de’  più  vili -Uomini  ?•£  per  verità,  di. 
•<he  polliamo  noi  gloriarci  ? Eorfe  deli’ in- 
gegnò,. che  brilla  , e dei  quale  ci  facciamo 
tant’  onorei  I Demonj  ne  hanno*  più  di 
noi:  e dall’altra  parte  fiamo  noi  gl’Arte- 
- fici  della  dilicatezza  di  quelli  organi  ? Ah  ! 
Bada  un’accidente,  una  febbre  per  render 
-infenfato  il  più  bell’ingegno..  Eorle  di  quel: 
rango,  un  poco  più  elevato,  di  quel1  treno 
•un  poco  più;  magnifico,,  di  quello  fplendo- 
-re  che  ci  circonda  , di  quelle  gran  facol- 
tà che  debbono  ben  preita  panar  in  altre, 
mani  2 Ah  1.  Tutti,  quelli  citeriori  che  abba- 
gliano, quelle  faltofe  pompe  di  vaniti,,  fo- 
no, titoli.  ftranieri  che  , non.  fomminillràno- 
merito  j;  e per,  parlare  con  proprietà.,  noi 
non  damo  grandi,  lontuofi,  ricchi  fe  noni 

m * '• 
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in  preftito  . Ci  pafciamo  deli*  idea  d’  un 
pretefo  merito  f che*  noi?  è fe  -non  illuiìo- 
ne  del  noftro  amor  proprio , e dei  noltr* 
orgoglio  : Quando  àveffimo  qualche  talen- 
to i farebbe  forfè  quello  ùn  legitimo  tiro* 

10  di  aver  buona  oppinione  di  noi,  di  glo- 
riarcene? Che  avete  voi , dice  T Appofìo- 
'foy  che  non  abbiate  ricevuto?  5e  lo  ave- 
te ricevuto,  perchè  ve  ne  gioiiatc,  come 
•fe  ricevuto  non  lo  avelie  ? Quabglória  più 
falfa  di  quella,  che  li  deduce  da  quanto  è 
fuori  di  noi,  e per  tutta  l'eternità  non 
farà  in  noi?  Se  vogliamo  gloriarci,  gloria- 
moci nel  Signore,  non  fòlo  attribuendo  ad 
<eflò  tutta  la  gloria -del  bend-  che  facciamo 
mediante  la  fuagrazia  s -ma  anche  dlendo 
ben  perfualì  non  eflèrci  vera  gloria,  fe  non 
quella  che  nafee  ‘dalla  virtù  > ogni  altra  , 
qualunque  colore,  qualunque  Splendore  eh' 
eli' abbia,  non  è che  un  vano  fantafma  di 
gloria.  Colui  dunque  che  li  gloria,  li  glorj 
di  elTer  Servo  di  Dio . Temete  Dio  , * dice 

11  Savio,  e oflervate  i fuoi  Comandamen- 
ti 5 perchè  in  quello  confile  la  vera  glo- 
ria, e’1  vero  merito  j quello  è ’l  tutto  dell' 
Uomo.  Pazza  vanità  il  lodar  feltello,  pro- 
va evidente  di  un’  aliai  piccolo  merito,  e 
d’ un’animo  anche  minore.  Le  lodi,  che  gli 
"altri  ci  danno  , non  fono  mcn  vane  3 l’ adu- 
lazione fegue  1’incerelle , e la  diflimulazio- 
ne  la  lulìnga  : oltre  che  quella  forta  d’ in- 
cenfo  non  produce  che  fumo.  Non  abbia- 
mo merito  , non  liamo  lodevoli  , fe  non 
in  quanto  liamo  grati  agli  occhi  di  Dio» 


* 
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La  continuazione  del  £mto  vangeli» 
fecondo  San  Matteo ..  Cap. 


JN  *7/#  tempo**  : Dixit  Jeftis  Drftipuli '*  fui» 
parabolam  battei  Simile  erit  Begnum  Ccelo* 
rum  deeem  Vèrgi  nibus  : qua  atri  piente*  lampa - 
exierunt  obviàm  fponfo  & (pouf a » 
Quinqtte  atttem  ex  eis<  erant  fatua  , Ó* 

prudente*  > fedquinque  fatua  est  ceptis  latro- 
padibu * r ito»  fitmpferunt  oleum  fecum  * /Vm- 
dentts  vero  ateeperunt  oltana  in  t taf*  fui*  tutta 
lampadibus  . Morata-  autem  furiente  fponfo  y 
dormitaverunt  omnes  ».  ó*  dormierunt  . Al«* 
df'<t  autem  motte  riamo*  /attua  efl  ^ £a«  yjjoa- 
f ut  venie  y exit e obviàm  ei . Tunc  furrexerun* 
omnes  Vìrgines  illa  > ornaverunt  lampade* 
filai.  Fatua  autem  fapientihus  dìxerunt  ; 

/#.  ne  bis  de  ole*  ve/bro  s qui»  lampade s no  fina, 
extinguuntur . Befpondtrunt  prudente *-9  dicen- 
ftot  : W»  forte  non,  f uff  eia  t nobit  Ò*  votisi  ita? 
tetius.  ad  vendente*),  & emise  vobis  • Dum  att* 
Iem  treno  emere  y venia  fponfusi.  & qua  parsa- 
fa.  erant , intraverunt  oum  oo  ad  nuptias  y &' 
* lati  fa  efb  j tatua  . Hovìjfìmè  vero ■ veni  un  t Ó* 
rtliqua  Vèrgine*  y ditentes.  : Domine , Domina  %. 
aperi  nobts . At  ilio  refpondens  >.  ait  ; Amen  di- 
to vobis , wt . Vigilate  i/aqut  > 2«/V*  /a*- 

feitk  ) neque  .barata  * 
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Confiderete  che  il  Regno  de’ Cieli  noti 
è pollo  in  paragone  colle  Vergini» 
fe  no*  per  farci  comprendere  Pindifpenfa- 
; bile  neceffità  che  hanno  tutti  i Crilliani  di 
menare  una  vita  pura.  La  Purità  non  è vir- 
tù di  feinplice  configlio  , è di  precetto.  Si 
può'  dire,  eh’ è come  la  bafe  di  tutte  Tal-* 
tre.  La  carità  -fi  eftingue , l’umiltà  fpari- 
fcc , la  divozione  fi  dilegua,  e la  fcdeftef- 
fa  vacilla,  fe.  la  purità  mane?.  Ella  fom- 
mimlìra  tm  nuovo  fplendore  a tutte  le  vir— 
• rù,  come  la  minor  fozzura  dell'anima  ture-* 
« te  le  ofeura.  Comprendete  la  necelfità  è*! 
' merito  di  quella  ineftimabil  virtù? 

Quando  avelie  adunati  tefori  infiniti  di 
- grazie  e di  meriti,  quando  avelie  il  dono» 

' de*  miracoli;  la  perdita  della  purità  porta 
- feco  quella  di  tutte  le  grazie;  tutto  cade 
con  quello  fiore.  Iddio  non*  fi  compiace 
che  coll* anime  pure;  la  minor  macchia of- 
- fende  la  fua  villa.  Felici  coloro,  il' cuore 
de*  quali  è puro  , dice  il  Salvatore  del  Mon- 
do, perchè  vederanno*  Dio*.  • 

Tutti  non  polTono  far  limoline,  nè  met- 
tere in  pratica  grandi  aufieritàj  ma  la  pu- 
rità dev* edere  di  tutti  gli  fiati  e di  tutte 
l’età.  Il  dono  di  cafftità  non?  è concedo  » 
tutti  i Fedeli;  ma  la  purità  dev* edere  in- 
di fpenfabilmente  la  virtù  favorita  di  tatti  * 
Criftiani.  Il  Salvatore»  il  quale  pesimi® 

1 $ eh® 


io t.  Esercizj  ai  Pibta’V 
che  follerò  vomitate  contro  dì  lui  le  ca- 
lunnie  più  atroci fòlle  trattato  da  fe~ 
dottore  , da  empio  , da  beftemraiatore,  fu 
si  gelofo  dell* onore  di. fua; purità,  che  non; 
permife,  che  l fuoi  nemici  lo  toccafifero  in 
conto  alcuno  . Iddio-  ha  una  tenerezza 
ftraordinaria  per  le  anime  purej  folo  ad. 
leflie  'fi.  comunicai  fi  può-  dire;,.  che  - la  ni\- 
fura  delle  grazie  fegue  d’ ordinario-  la  per- 
fezione delia  purità..  San  Giovanni  è puro  »• 
è vergine.,  • ha  perciò  il  privilegio  di  ripo- 
fare  fopra.  il.  feno,  fopra.  il.  cuore  ftdfo.dt 
G efucrifto ..  . ‘ J 1 

Mio-  Dio!  Si  conofce  oggidì-  il  valore,  d’ 

• una  virtù  sì.  neceflaria  e sì;  rara?  S’ignorai 
forfè  che  cofa  alcuna,  contaminata  nop-  en- 
trerà. mài  nel  Ciclo  h 

■ Non;  fapcte  , dice  l’ Appoftolo  che  't 
voftro  corpo  èT.  Tempio  dello  Spirito  San- 
to ,.  il  quale  dimora  in-  voi  ?.  Ora  fe  alcuna 
viene  a profanare,  il  Tempio  di  Dio Iddio 
lo- farà,  perire:  perchè  il  tempio  di- Dio  è.- 
fanto,.  e voi  liete  codetta  Tempia*.  Ah, 
Signore,  s’intende,,  ir  crede  oggidì?  quella, 
.dottrina?  Si  fegue  quella  morale  Ma-  puri- 
tà caratterizza-  ella  i.  cottumi,  e la  vita  de’ 
Criftiani?  Mio  Dio,,  quanto-  quelle  riflef- 
fioni.  ne  fanno  nafeere  dtll’  altre  in  grar* 
numero  ! Non  permettete  ,.  Signore  ^ che 
ciò;  rifulci.  in  mia.confufione*.  . 
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Confidente  che  quella  ineflimabii  virtù 
è tanto  dilieaca,.  quanto  è preziofa  j e s! 
ella  merita,  tutta  la  nottra  ttima ,’  non  do- 
manda meno  tutte  le  nottre  diligenze.  •'  - 

La. 
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. Fecerajo  X.  Gl&RNOv 
La  purità  è un  teforo  , che  portiamo  „ 
come  dice  San  Paolo , in  vali-  fragili . Balla 
inciampare  per  cadere,  e per  i Spezzare  i 
vali,  e perdere  il  tefbro.  Qual  farebbe  la, 
- precauzione  dr  un'  Uomo,-  che  porcafle  un 
tefoto  in  vali  fragili  ?'  £e  folle  corretto  a 
•'camminare  in  mezzo  a’- precipizi,  per  iftra- 
c de  difficili  e fdrucci olenti?  La  noftra  dev*' 
ellere  meno  grande  .*  ■ -•  •• 

t^on  Vi  è virtù  alcunache  fia:  tanto  di- 
1 liCata*  lì  a più  cipolla,  ed  abbia  tanti  nemi- 
*•  ci  Pochi  oggetti»  pochi tdifcorfi  che  non 
' fieno  tante  infidie  che’l  Demonio  ci  rende. 

' Se  *hon  vegliamo'  di  continuo  fopra  di  noi  >. 
fé  non  ollèrviamo  tutti  i noftri  palli  j quan- 
ti palli  faremo  y faremo  tante  cadute.  1 no- 
ftri fenfi  fono  d’ inrelligehza  coi  nemico  5. 
ri  noftro  proprio  cuore  ci  tradifce,  la  no- 
ftra mente  ad  ogni  momento  ci  ribella  . 
L’aria  del  pubblico  ofcura  la  purità,  come 
P ardor  eccedente  fa  divenir  palli  i fiori. 
Il»  fofo  ritiramento^non»  n'è  un  luògo  di  fi- 
curezza  , nè  il  diferto  un  lìcuro  alilo.  Por- 
tiamo con  noi  il  nemico,  che  vuole  la  no- 
lira' rovina.  Senza  vegliare  in  eterno,  ed. 
orar  di  continuo;  fenzaftar  fonprein  guar- 
dia contro  tanti:  Arali ,.  fenza  indebolire  i! 
nemico  colla  mortificazione  de’  fenfi,.  e col- 
lie aufterità».  fenza  prendere  ad  ogni  mo- 
mento' nuove  forze,  e nuove-armi  coll'ufo 
frequente  de'  Sacramenti  ,-  fenza  ftarfene 
lontano'  dagli  fcoglj  * e vivere;  con  ritira- 
tezza e nella-  modeftia  criftiana  >-  non  fi  può 
lafciar  d’ effer  vinto..  Che  debbono  afpet- 
tarfi:  coloro  che  non  prendono-  quelle  pre- 
cauzioni , e non  fi  fervono  di  quell’  ac- 
mi £ 

£ 6 Le 


204  -Esercir*  ivi- Pista** 

Le  Perfone  mondane)  efpofie  in  eterno 
lenza  prefcrvativl,  all’aria  più  contagiosa  : 
le  Perfone  im mortificate  che  nulla  negano 
a’  loro  feofi  • le  Perfone  di  piacere  che- 
padano  i lor  giorni  in-  un’ozio*  molle  r che 
fanno  prò fc filone  di  efièr  poco  divote,  , e 
per  confeguenza . poco  Criftiane  > le  Perfone 
che  fi  allontanano  da*  Sacramenti ,,  menane 

elleno  una  vita  molto»  innocente  e molto' 

» 

pura?- Se  ciò  fidile,  non  farebbe  quello  uà- 
miracolo  unto-  Stupenda , quanto  quello  di 
Daniele,  che  palla  tutta  una  notte  nell» 
fofla  de’  Lioni  y lenz’  edere  divorato  j.  e quan- 
to ih  miracolo  de’  tre  Ifraditi , che  palleg- 
giano in- mezzo-  a’  fuochi  della  fornacefen- 
za  Sentirne  gli  ardori? 

Ah  y Signore  : non  fi  ghigne  a-  divenire 
Stupidi.  nel  pericolo,  per  perire  con- minor 
timore. 

Non  permettete,  mio  divin-  Salvatore, 

. che  quella  difavventura  mi  Succeda-.  Cono* 
feo  il  merito  e l'importanza  di- quella- deli- 
cata virtù-}  non  ignoro  i pericoli  f ho  an- 
che rifoluto  di-  prendere  tutte  le  cautele  per 
. non  cader  nell’ inlìdie }.  ma-  con-  tutto  ciò,, 
io  non  mi  fondo  che  fopra  la  voflra  gra- 
, zia:  ve  la  domando  con  confidenza».  e bat- 
tendo dalla  voftra  infinita  bontà»  . 

. / • 
a 

9 

Afpirazioni  divote  nel  cord» 
del-  giorno 

- • * 


Cor-  munàum  ere*  in  me  Dotti,  & fpiri- 
tum  reftum<  innova  in  .vìfnribtts.  tneis. . Pfal- 


mus  jo».  > 


Datemi,,  9,  Signore,  la  purità  di  cuore 

e la 


Fesvkàxo-  X.  Groawol  tof 
.irla  rettitudine  dello  fpirito , fenza  delle 
quali  non  è po ffibik  il  piacervi. 

Stati  mando  corde*  quonùcm  ipfi  TXeum  vi- 
■ debunt . Matth.  f . 

Beati  coloro,  il  cuore  de*  quali  è puro  ? 
perchè  vederanao  Dio» 

♦ o 
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yj.  T . A purità  è una  virtù  troppo  dilica»- 
v:  Lu  ta  per  iftarc  gran  tempo  efpofla 

. fenza  pericolo.  Ama  la . ritiratezza > i la  mo- 
delli a-  la>  conferva,  la  frugalità  la  nudrifce.- 
E ’1  Giglio  che  non  crefce  fe  non  nelle vat- 
■ h , è k Rofa  che  dalle  lpine  è ditela:,  è’t 
Fiore  preziofo  cheM  minor  fiato  fa  divenir 
<-  palio . Che  diligenza  non  merita.*  Checau- 
. tele  non  .debbon’effer  prelè?  Volete  con- 
ifervare  quello  teforo  è non-  lo- . efponete . 
.Le  converfazioni ! mondane,  le  partite;  di 
piacere, -gli  fpettacoli  profani, fono .gHfco- 
, glj:  famofi  dell'innocenza,  e della  purità». 

, Quella»  virtù  non  invecchia  mai  in  pubbli- 
èco, -non  vi  eomparifce  nemmeno  che  per 
perirvi-.  li  pudore,  e»  la  ritenutcsza-  fono» 

. come  i ripari  della  purità*.  La  minor  brec- 
. eia  che:  vieti  fatta  a quelle  difefe,  manda 
. in.  rovina  la  piazza*.  Volete  confervare  que- 
t ila  prezi  ola  e.dilicata:  virtù»?'  olfervate  in- 
violabilmente le  hggi  feguenti-  *.  Siate  mo- 
dello fino  allofcrupoio,  e non»  vi  difpenfa-, 
. ce  mai:  da  quella  Le;>ge  , ' lotto  qual  li.  fi» 

• pretella,  folo ,- o accompagnato,  in  priva- 

• to  , o in  pubblico-i  oficr-vate  tutte  le  rego- 
le «dèlta  più»  efarta»  : irto  de  dia . Offer/aft.  dii 
San  Luigi  Gonzaga  , eh*  èflèndo  laticora 

- giovane*,  aveva  una-  dilioatezzas  ir  grande; 


«Esercì zi  dk  Eièta* 
per  quella  virtù,  fpezialmente  nel  veRìrffr 
che  quantunque  fbffe'-  ferviti  nell’  alzarfidat 
letto -da  gran  numero-  di  domefticiv  nè  pu- 
re  uno  de*  Tuoi  fervi  gli-  vidde  mainemme- 
. no  reftreraità-de’  piedi  ignuda ..  z-Qualun- 
que  imperio  la  bizzarria  delle,  mode  abbia 
. oggidì;  fopra  P animo  e fopra  il  cuore  del- 
le Perfone  inondane,  guardatevi  bene  dal 
feguir  quelle  che  offèndono  la  modeftiaCri- 
ftiana..  Una  Donna  non  porta  inai;  il  feno- 
ricoperto  lènza,  fcandalo..  Non  permettete 
mai  quella  licenza  nella  voftra.  Famiglia .. 
• E*  un'errore  poco-  perdonabile  il  permet- 
terla. nelle  Figliuole ,.  lotto-  pretefto-  che  fo- 
no ancor  tenere  nell'età:  Non;  è quello  un’ 
avvezzarle  all’immodeftia  fin  dalla  cuna?1 
j.  Le  /nudità  ni  Me  Pitture  fono»  un:  veleno* 
fbttilè eh’ entra  perigli  occhi,  e giugne 
perfino  al  cuore v Non  ne  permettete  alcu- 
na in  Cafa»  vodra-  Vedete  tutti  i ritratti,, 
efaminate  in  quello-  giorno-  tutti  i voftri 
quadri , e fofter.  eglino-  di  gràn  prezzo 
roller  egjin  originalr,  o gittateli  nel  fuoco,, 
o-  fate  fubito  coprire  tutto  ciò*  che  vi  può» 
« offèndere  la  modeftia.  Non-  potete  tenerli 
d.’  altra-  maniera ,.  nè  anche  darli  ad:  altri 

- lènza  peccato . - 4..  Ogni  Libro  che  tratta  di 

- amori  è perniziofov  Tutte  le  florietre,.  le. 
lèttere  „ le  poefìe  amorofe*  i romanzi  fono» 
nemici  mortali  i deila  purità,,  e dell’inno- 
cenza.. Efaminate,  ricercate  attentamente  le 
ve  ne  fieno-  in  cafa  voftra  $;  e o-  fieno  vo- 
leri, o fieno-  d’altri,  bruciateli  prima  che: 
palli'  il  giorno  «.  Che  empia  crudeltà  lafciar 
paffare  nelle  mani  altrui  ciò-  che  dev^effere: 
\x  lor  «rovina*,  ciò-  che  dee  dannarli  1.  * 

z.  Non.  balla-  l’ allontanare  ciochepuò» 

offerir 
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Febbrajo  Xì  Giorno.,  xot 
offèndere  la  purità;  bifogna.  ancora  coltiva- 
recon  iftudio  ciò  che  la  nudri&e,  cièche 
la  rende  pili  perfetta . r.  il,  vizio-  contra- 
rio a quella  virtù  è ’I  vizio-  ordinario  dell*’ 
Anime  orgogliofe  ; fiate  manfueto,  fiate 
T uitiHe,-  e conferveftte  puro  il  volito  cuo- 
re . 2..  La  purità  è una  virtù  troppo  prò- 
ziofa  „ e troppo  necelfaria  ad  ogni  fotta  df 
: pè  rione,1:  per,  non  domandarla  di  continuo» 
•■-a  Dio  » Fate  ogni  giorno- un?  orazione  par- 
« eicolare  per  ottenerla  ; per  cagione  di  efem- 

-Jpio-1  ó io  ; or.  .!  : \>  - - 

: v Datemi a ©io'  della  purità,  la  grazia  di 
cònfer.vare  in  tutto  il  córfo  di  mia  vita  que- 
. fia  prezlofa  virtù..  Fate,  che- io- regoli  costi 
'bene  la  mia  immaginativa , che  io  culi  odi- 
fca  così  bene  tutti- -i  miei  fenfi  , che  io  mj. 
' allontani  tanto-  da  tutte  le  occafioni  di  pec- 
cato, che  io  abbia  un’orrore  si  grande  di 
tutto-  ciò- che  può  macchiare  ! il-  mio*  corpo» 
e’I  mio  cuore,,  che  io  abbia  in  fomma  io- 
;pra  * quello-  punto-  una  dilicatezza  si  grande 
-di  cofcienza,  che  nulla:  mal  polla  otturare 
in  me  quella dilicata  e Ineftimabil  virtù. 
Abbiate  una  divozione  particolàre  alla  Re- 
gina delle  Vergini Maria  è la  Madre  delta 
purità ,.  ed  Ella  ottiene  infallibilmente  que- 
lla gran  virtù  a coloro  che  l’  amano  coni 
» tenerezza  » e la  fervono-  con-  fedeltà.»  - 


> • 


9 * 


V yl 


* U 


y 

i 


i 


gior:- 


Jof  , £«BX£1Ì|  DJ;PlBlA%- 


\ 


/. 


V M f \ 


4 « • 


I O . ,R  N O XX 


*•  J 


, Ia.  Comm  emorazione  o e’  Ftfiili 

V < I'  » I J r 1 ■ ' ^ 

r(  • ■ 'Tra»AS>S-AT  Ir  - 

« 0 

% ' » 

i r • 

» r * « m * % 

LA  carità  che  fi  ha  neMa  Chief»  ve  ufo-  ì 
Morti  y è fcmpre  utile  a'  Vivi  » non  fo- 
- lo r pecch-ella  ci  fa  degli  Amici  nei  Cielo? 
la  protezione  de'  quali  non  può  fe  non  ef- 
i fercj vantaggiosa } ut  a-  ancora  perchè  ferve 
• a maraviglia  a dHèaccarci  da  quello  Mondo  » 

; di  cui  non  vediamo:  meglio  la  vanità  e la 
• figura,,  che  palla  , che  quando  facciamo 
: orazione  in  prò  de*  Morti# 

: . {La  memoria  meda  : di  Perfone  che  piè 
■‘.'non  fono,  e ci  hanno*  teneramente  amati, 

< ed  erano  a<  noi  tanto  care:  di  quegli*  Ami-' 
- ci  di  confidenza,,  che  facevano  i noftri  dol- 
* ci- piaceri  : di  que'  potenti  Protettori  di  no-* 
s fira  nafcent e fortuna  s quella,  mefta  meme- 
« ria*  è un  gran  rimedio; per  guarirci  da- que* 

. prefligj  che  abbagliano,  che  feducono*  il 
• cuore  e la  mente#  ?* 

•a-  Quando  fi  penfa  che  quel  Padre , quella 
■Madre  che  hanno  confumata  la  loro  vita 
-per  lafdarci  delle  facoltà,  più  non  fono 
e che  per  Io  ripofo  dell*  anime  loro  fi  pre- 
ga: Quando  fi  penla  che  quella  Spofo *, 
queHa  Spola  ch'erano  tutta  la  nollra  con- 
folazione , hanno  terminati  i fuoi  giorni , 
e lèppelltfi  negli  orrori  della  morte,  e ne*" 
fuochi  cerribiK  deftinati  a purificarli,  do- 
mandano il  foecorfo  di  nollre  orazioni? 
Quando-  fi  vien  a rapprefentarfi  tanti  Fe^ 
"~v*  delà 


Fi»tR*jo  XK  Giorno.'  j &<? 
deli  che  fono  ftativivi  come,  noi,  e come 
noi  Hanno; occupati  quo’  primi,  polli,  pof- 
feduti  quegl*  impieghi  pompo  fi , fabbricaci 
que‘  fuperbi  palazzi  « hanno  brillato  in  tue- 
. cc  le  compagnie»  Si  pub  non  penfare  che 
avere mo  un  giorno  la  (leda  force  con  efii» 
faremo  ridotti  com’elfia  non  avere  che 
.un  piccol  angolo  dentro  un  fepolcro , ver- 
■ Verno  ad  eflère  com’eflt,  fpogluci  di  tutti 
i ricchi  mobili , di  .tutti  gli  equipaggi  poro- 
.poli,  di  tutte  le  gran  pofleffioni»  e avere» 
mo  com'erti  fra  pochi  giorni  un  e (fremo 
•biiogno  delle  , orazioni  de*  Fedeli  ?'  Felici 
ancora  fe  com’  elfi  faremo  in  iftata  di  traf- 
ile il  profitto! 

. Pare  non  pofla  pregar  per  fi  Morti , 
che  non  fi  pentì  alla  morte  ; e quello  peti- 
fiero  si  acconcio  a di  (ingannarci  di  tanti 
fallì  fplendori  che  abbigliano , di  tanti  al- 
lettamenti pieni  di  fe  dazione  che  incanta- 
no! quello  penfiero  sì  acconcio  a togliere 
il  gemo  de*  piaceri,  ritornerà  egli  tanto 

fovvente  fenza  effetto? 

* » • * 

Si.  pub  dire,  che  la  morte  è fa  tombe 
ideile  pacioni , e*l  penfiero  della  morte  n’è 
«il  fupremo  rimedio.  Le  padroni  ‘ nonhanno 
più  fòrza , quando  non  fi  confiderano  che 
come  i pripeipj  de*  difpiaceri  e de  i penti- 
menti: in  punto  di  morte  non  fi  mirano 
Jbtt’ altre  afpetto,  non  fi  può  nemmeno 
comprendere  come  fi  abbiano  potuto  rav- 
vifare. d’ altra  maniera. 

; Rettane  forfè  in.  punto  di  morto  alcune 
uteftij  »ie  di  quelle  chimeriche  idee  che  ave- 
va ufi  del  Mondo,  e della  pretela,  felicità 
ond*  egli  pafee  i fuoi  feguaci  2 Que*  penfie- 

*i  ©fonati  della  propria  eccellenza , quei 


'2io  • EfERCi^j  di  Pietà*; 

-furiofo  (prurito  dì  metterfì innanzi  j ^ué'rfe- 
fìderj  immenlì  di  arricchirà , foflìfton  eglino 
fra  i funeri  avvanzi  <ie*  noftri:  corpi  ? Per- 
feveran*  eglino  in  mezzo  allo  fpogliamento 
-univèrfale  ; di  tutte  le  cofe?  Refta>per  ^ lo 

• meno  una  memoria  di  molta  confolazione 
-di' tutto  ciò  che'  ha  lufìrrgato  il  noflr'orgo- 

* giro  > di  tutto  ciò  che  ha  foddisfatta  la  no- 
li ra  cupidigia»  di  tutto  ciò  eh*  è flato  la 

-noftra  pretefa  felicità  fopra  la  terra  ì - i 
Si  penfa,  fi  riflette,  fi  medita  quando  fi 
fla  fui  punto  dì  entrare  in  quella-  fpaven- 
tevole  eternità  j ma  è egli  il  tempo  di  pen- 
fare  e di  prepararli  alla  morte  quando  fi 
muore  ? _ . ' ■ ' ' ' •' 

In  quell*effr«mo  iflantei  fi  perdono  quali 
di  vifla-que*-  pochi  giorni  ne-  qua}i  li  vi£> 
-fe,  e fe  allora  è*n  noi  la  rimembranza  ari- 
-cora  dì  quello  lìamo  flati,  non  vi  è che 
per  farci  fentirecon  amarezza  maggiore 
-ciò  che  fiamo  per  edere  » e ciò  che  già 
damo. 

Ero  potente  » poffedevo  gran  terre  j ave- 
-vo  comprate  le  cariche  più  belle,  , avevo 
delle  belle  ragioni  » e:  delle  gran  rendìtej. 
'poffedevo  i piu  -belli  beneftzj  r Et  /ohm  mi- 
ti fuptrefl  fepulckrutn . ■ ( Job  17.  ) E ttìttO 

ciò  è fvanito , e non  mi  réfta  che  ‘1  fepol- 

13'*  * .J  • 1 * ' * 3| 


Le  cafe  magnifiche»;  i fuperbi  palazzi,, 
muti , ma.  eloquenti  rimproccj  della  vanità 
de'  mottali»  ne*  quali  erafì  adunato  tutto 
ciò  che  T arte  ha  di  più  efqutlito  e di  più. 
fino,  tutto  ciò  che  i paefi  più  rimoti  Han- 
no di  più  preziofo  e di:  più  raro  5 le  cafe 
di  delizia  ' nelle  quali  fi  pallavano  sì  bei 
giorni  i i ricchi  mobili  di  un  sì  buon^gu- 

fl?i 


J 


A I 

•FiasRAjo  XI.  G Io  r no  » il  r 
ffo>  le  magnifiche  pompe  di  ornamenti  e 
di  gioje*  jjl  numerofo  corteggio  d’  adorato- 
ri. o di  - adulatori»;  il  faftofo  equipaggio  ». 
che  faceva  tanto  onore  » tutte  codette  cofe 
'non  fono  pia  per  me»  i miei  Eredi  ne  han- 
no. prefo  di  già.  il  poflèfibj.  eglino  ne  fo- 
no i padroni  j;  c a me  più  non  retta  che  un. 
nero  ed  orribil  fepolcro.  Quanto  quelle  ri- 
fleflìoni,  quell*  oggetto  v quelle  verità  ben 
meditate  fon  acconce  per  reprimere  le  paf- 
fioni,  e pereftinguerne  il  fuoco!  Felice  chi 
non  aletta  la  morte  per  fervili!  di  un  $1 
potente  rimedio  £ - 

» In:  punto-  d>  morte-  non-  vi  è riftefldond 
éhe  non: affligga»  oggetto  che  nonifpavea- 
• ti  » Iguardo,  per  dir  cost  i cfte  non  fia  ama- 
ro t In  amaritudine  maratur  oculus  mtus  • 
'Nulla  fi  vede  che  non  fi»  un  nuovo  fog- 
getto  di  amarezza ./  Il  palliato  fa  gemere , il 
prefente  fpaventa  la  ragione  e la  fede,  il 
futuro  cagiona  orribili  rimori..  Si;  giunge  a 
pentirli  di  quello  fi  è ftatoi  ma' il  manca- 
mento d'ordinario  è ftetile..  Si  viene  in  difi» 
pernione  per  non  aver  penfato  a^uello  IL 
doveva  eflerej  ma  rimorfi  allora  innutili .. 
Si  piagne,,  fi  fente  un'afflizione  mortale  4* 
non  aver  prevenuto»  con.  rifleflionl  frequen- 
ti » e con  una  vita  piu  regolata  lo  ftatode- 
plorabile  in  cui  -fi  languifcej  ma  lagrime 
amare  e infruttuofe  j.  pentimenti  che  giun- 
gono troppo/  tardi  !: 

Che  ferve  ora  a quella,  perfona  reflere. 
ftata  si  diftinta  ip  vita  a cagion  del  fuo in- 
gégno,. della  fua  dignità,  delle fue ricchez- 
ze, del  fuo  pollo,  delle  fue  càriche?  La. 
morte  L’ha  confida  co’f  più  vili  mortali.' 

Che  fervono  ora  ' a quella  Donna  eh'  è. 

».  : fgi-  *» 
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Tifi  Esercizi  di  Pietà?; 
fpirata  tutti  gli  ornamenti  di  gran  valore; 
c tutta  la  fua  pompa  di  fallo?  La  fua  alte- 
rigia) la  fua  ambizione)  eia  fua  dilicatez- 
za  fono  infieme  con  tifa  fpirate . Sua  por- 
zione fono  il  fracidume  e i vermi  : cùm  me- 
•»  ttetur  homo  bandi tabit  vermts , ( Eccl.  io.) 
Dio  buono  ! . Quanti  prcftigj  fono  fatti  ca- 
dere dalla  morte!  • - - , * . 

v Che  fi  fa  quando  nel  corfo  della  vita  fi 
viene  ad  occuparli  nella  memoria  della  mor- 
te? Si. .anticipano,  per  dir  così,  1‘ diremo 
giorno.,  l’ diremo  iftante  , i lumi  vivi  e 
penetranti,  e fenz* attendere  che  la  cata- 
v llrofee  lo  fcioglimento  degl* intrighi  del 
Mondo  ci  fviluppi , noftro  mal  grado,  il 
miflerio  di  vanità,  lo  fviluppiamo  noi  11  elfi 
per  via  di  fante  riflefitoni.  ~ 

■ Quando  fi!  propone  a felleflb  il  quadro 
della  morte,  vi  fi  contemplano  fino  al  pre- 
dente tutte  le  cofe  del  Mondo  nella  lidia 
fituazione,  nella  quale  ce  le  farà  confide- 
.rare  là  morte.  Si  vedono»  fe  ne  giudica 
come  fe  ne  giudicherà  in  quel  punto  j fi 
riconofcono  frivole,  ingannevoli,  difprez- 
v.  zabilij.fi  rimprovera  a felleflb  1*  eflervifi  at- 
taccato j fi  deplora  la  propria  cecità,  co- 
me fi  deplorerà  in  quell’  ora  eflrema . In 
una  difpofizione  sì  crilliana  del  cuore  e del- 
la mente,  la  padrone  più  violenta  6 raflfred- 
. da,  la  concupifcenza'  non  è più  sì  viva  j la 
cupidigia  non  è più  sì  affamata  : grandez- 
ze mondane,  beni  tranfitorj,  piaceri  fuper- 
fìziali,  non  hanno  più  che  uno  fplendor 
morto,  un’allettamento  languido  e rintuz- 
zato, un  gullo  infipido  , dacché  tutto  ciò 

non  fi  fa . vedere  che  attraverfo  all*  ombre 

di  morte..  - . V 
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Febbraio  XI.  Giorno;  uj 
Peniate  alla  morte , dice  il  Savio,  e vi 
Confervarete  nell’ innocenza  : Memorare  no - 
‘vijfìma  tua , & in  tternum  non  ptccabìt . Pen-' 
face  alla  morte,  e non  farete  più  impazza* 
to  verfo  voi  ftelfo;  e non  farete  piu  tan- 
to vivo  fopra  le  voftre  ragioni , tanto  ge- 
lofo  di  voftr'  autorità  ; -tanto  fenfibiie  fopra 
i voftri  intere  (fi,  sì  avido  al  guadagno,  si* 
lontano  dalla  ragione  ne*  voftri  trafporti 
d'ira,  sì  duro  contro  gli  altri,  sìindulgen-' 
te  verfo  voi  Hello,  in  tutto  sì  poco  enfia- 
no* Peniate  alla  morte;  e ne  trarrete  della 
manfuetudine,  della  ritenutezza,  della  ci- 
viltà, della  moderazione,  della  pazienza: 

1* immagine  della  morte  richiama,  per  dir 
così,  tutte  le  virtù.  " 

Tuttavvia  liricufa  di  penfare  alfa  morte:  ' 
e perchè?  Si  dubita  forfè  le  abbiali  a mo- 
rire? Si  ha  licurezza  di  ben  morire?  Una 
fanta  morte  è ella  sì  fàcile , o sì  indifferen- 
te? E*  ella  di  sì  piccola  confeguenza,  che 
non  meriti  che  vi  lì  penli?  Dalla  morte  di- 
pende l'eterna  falute:  pochi  muojono  be- 
ne, Ma  può  fuccedere  di  verfamente , men- 
tre sì  pochi  penfano  alla  morte?-  - > 

Il  penderò  della. morte  fpaventa,  turba 
I piaceri  e i bei  giorni  della’ vita,  e per- 
ciò ognuno  fe  ne  allontana . Ma  perchè 
non  fi  fa  lo  lìeflo  verfo  tutto1  ciò  che  tur- 
ba il  noiìro  ripolo?  ' 

Si  ha  un  procefTo  criminale;  li  trattaci 
tutta  la  propria  facoltà,  dell'onore  d'una 
Famiglia,  della  vita  lìefla:  le  perdei?,  che 
difolazione  ! che  difavvenrura  I Quefto  folo 
penderò  fa  raccapricciarli . P.  rchè  non  lì 
iìudia  di  allontanarli  da  quello  incito  e af- 
flittivo penderò?  Perchè  per  lo  contrario 
- v por- 


^»4-  Esercì*!  di  Pi  e t a’, 
portali  In  ogni  luogo?  Non  fi  penfa  che  al 
procello  , non  fi  parla  che  del  procedo  5 
non  vi  è giorno , fon  poche  ore  nel  jjìor-  - 
no,  nel  -quale  non  TÌtotni  quello  penfiero  j ; 
egli  trova  luogo  per  tutto,  alla  menfa, : 
nelle  compagnie , nel  giuoco , : e per  tutto  * i 
npn  trovali  oggetto  «che  non  pgli  <ed  a . Per  ! 
verità,  »il  ; penfiero  non-,  è-innutile:  Si  trat-J  ’| 
ta,  s'informa,  fi  follecita,  li  confulta,  fi  ( 
prendono  tutte  te  mifureche  fono  fugge-1» 
rite  dalla  prudenza,  ■ non.  fi  ha  che  quello 
affare  «élla  mente,  perchè  non  ve  n è al- i 
cuno,  il  quale  più  lia  a cuore:  --e  <che  di*: 
rebbefi  di  un”U omoche  avendo  un  tal  prò-  • 
ceffo,  ,non  voleffe  udirne  (parlare,  n’evi- 
tafle  anche  perfino  il  penfiero,  perchè  fpa— 

-venta,  perchè. difpiace* • 

Sarà  necelfario  il  far  qui . 1*  applicazio- 
ne, e far  conofcere  l’imprudenza  , -dicia- 
mo meglio,  la  follia  di  coloro  che  non- 
vogliono  penfare  alla>  morte,  per  timore: 

-di  reffare  fpaventati  da  un’  oggetto  -sì  fu-: 
nello  ? Ma  spignora  -che  -dipende  da  noi 
coll’aiuto  della  grazia,  che  'la  noflra. mor-; 
re  lia  di  confolazione,  Ita -anche  dolce  e> 
prezi  e fa  -agli  occhi  di  Dio;  e che  un  gran 
mezzo  per  quello  line,  è’1  penfare  di  con-i 
tinuo  alla -morte?  Si  può  ragionevolmente 
prometterli  di  .fare  : tina  1 fanta  morte  ,-, 
quando  non  fi  degna  di  penfarvi  in  vita?: 
L'orrore  che  fi  ferite  di  un  penfiero  sì  ;fa-  i 
lutare  , v rè  una  vera  ; tentazioqe  vi  Guai  a 
chi,  vi  foccombe  I . Senza  dubitare,  di  aver 
da  morire  non  : fi  può  lenza  follia  riget-, 
tare  il  penfiero  di  morte.  In  vero,  fe  nel-» 
le  noftre  rifoluzioni,  fc  ne’  nollri  difegn», 
fé  nel  commercio  del  Mondo,  ! noi  penlaf- 

\ fimo 
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Fe*brajo  XI*  Giorno*  2*5., 
limò,  alla  morte,»  mai  rirparmiertmmo  moUi^ 
pentimenti.  Si  teme  il  penfiero  della  mor- 
te» perchè  lì  teme  l’ e detto  che  necelfaria- 
mente  da  quello  {aiutar  rpenfiéro  è pro- 
dotto.. Se  n penfalfe  fovvente  alla  morte» 
non  farebbeli  più  tanto -mondano  ,£  tanto 
allegro»  tanto  libertino:  fe  lì  penfafle  fov- 
vente alla  morte»  non  farebbe!:  più  tanto 
adìduo  al  giuoco»  sì  avido  al  guadagno,;» 
sì  infettato  delle  vanità  del  Mondo»  non 
comparirebbe  più  al  ballo,,  non  lì  farebbe 
più  ai  tutte  le  partite  di . piaceri  j fi  viete- . 
rebbono  a feftelTo  certe  adunanze  e certe 
converfazionif  .gli  fpe.ttacoli  non  farebbono 
più  di  noftro  genio  j fe  fi  penfalfe  fovven--, 
te  alfe  morte,  fi  prenderebbe, ben  pretto  la  - 
rifoluzione  del  ritiramento,  e della. rifor-» 
ma:  ed  ecco  quello,  che  non  fi  ha  volontà 
d’imprendere.  Il  penfiero  di,  morte  fa  di- 
ventar più  favio,  e non  fi  vuol  .per  anche-; 
diventar  migliore.  1W  ^ 

. Penfare  alla  morte  fenza  riformarli,  ;q fol- 
lia: non  penfare  alla  morte  per  non  effer 
coftretto  a riformarli^  cè -empietà.  qChe  di- 
fa  vventura,  Dio  buono!  morire  fenz*  aver 
quali  mai  penfato  alla  morte  ! .7 


t.  * 
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La  Meila  è quella  che  d*  ordinario  li  , 
. . dice. in  prò  deporti»*:.,* 
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L Orazione  che;*  dice  nella,  Meffa, 
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; idelium  Dffit  omnium  Condì t or  &/  Redem- 
ptor  , anìmabus  famulorum  * famularum- 
que  tyarum  , remijjtonem  cunttorum  tribù* 
peccai  or um  j «/  indulgenttum-,  } ^ quarti  femper- 

opta- 


ttS  Eserciti  ot  Pietà*. 
cfrtKverunt , piis  fuppitcattonibus  tonfequantar  • 

ì>ui  viviti  & regnati  ÓV#  • 

# 
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La  Pistola* 
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Lezione  tratti  da!  Libro  deU* 

Apocaliffe.  Cap,  14.  -• 

^ • 


IN  dtèbus  iltis  ; Audii/i  voeem  de  mele , 1 di - 
ctntem  mi  hi  : Seribt  : Beati  moretti  , qui  in  '■ 
Homino  moriuneur « Antodi  jam  diete  Jj>iri- 
tuti  ve  requie/cane  n laboribui  /uh  i opera 
enim  ìllorum  fequuntur  itlos . 

Si  fa  che  *1  Libro  dell’  Apocalifle  , è ’! 
Libro  delle  rivelazioni  di  Oefucrifto  fattba 
San  Giovanni  relegato  per  la  fede  nell’lfo- 
la  di  Patmos  , fui  fine  del  Regno  di  Do-  * 
iniziano,  cioè  verfo  T anno  95.  di  tioftro  : 
Signore.  Quello  Capitolo  dal  <juale  quella 
Pillola  è tratta , fa  1*  encomio  in  poche  pa« 
iole , di  coloro  che  muojono  coUa  motte  ' 
de*  Sancì* 


HIT  LE  SS  IO  NI; 
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In  vano  fi  vive  nell'opulenza  -e 'nello 
Splendore:  Nafcita,  ricchezze,  onori,  non 
eternano  dalle  miferie  di  quella  vita.  Vi- 
viamo nella  legione  de*  -pianti-:  H rifo  non 
vi  nafee  che  per  artifizio.  La  fencenza  che 
condanna  -gii  Uomini  alla  fatica , è univer- 
sale r non  vi  è chi  ne  fia  efente.  Le  con-- 
dizioni , l’ età  llelfe  non  ne  difpenfano  al- 
cuno..1 Si  fpargonò  lagrime , per  così  dire» 
prima  di  oliere  in  illato  di  Spargere  il  San- 
gue. Le  afflizioni  nafeon  con  noi . -La  fa- 
fica  del  corpo  non  è Tempre  la  piùgravofa . 

- •••  ' La 
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. Febbrajo  ’XT.  Giorno.  117  . 
La  mente,  e’1  cuore  hanno  le  loro  fatiche, 
che  fono  tanto  prn  dure,  quanto  fono  me'' 
no  efpofte  alla  villa.  Le  croci  interiori  fo- 
no le  più  pcfanti;  non  mai  lì  piagne  più 
amaramente,  che  quando  lì  piagne  infegre- 
to.  Le  lagrime  /corrono  fin  dalla  cuna,  e 
non  lì  Zeccano  nemmeno  fui  trono.  L’alle* 
grezza  è meno  incompoflìbile  colle  fatiche 
del  corpo,  che  colle  inquietudini  dello  fpt- 
rito:  quelle  hanno  degl'intervalli  di  ripo- 
fo,  ma  le  cure,  le  afflizioni,  le  amarezze 
che  cagionano  le  pacioni,  fiancano  fenza 
interruzione . Ecco  la  forte  di  tutti  gli  Uo- 
mini /opra  la  terra?  o fatiche  corporali, 
o pene  interne,  e fovvente ancora,  e quel- 
le, e quelle  inlieme.  Non  attendiamo  cal- 
ma, e ripofq^fe  non  dopo  di  quella  vita. 
■Felici  coloro  a’  quali  dice  lo  /pirico  di  ri- 
pofarfi  dopo  le  loro  fatiche.  Una gioja pie- 
na, una  tranquillità  foda,  un  dolce  ripofo, 
non  regnano  che  nell'altra  vita.  Ma  olfer- 
vate  che  quefto  ripofo  è una  ricompenfa 
dell' opere  buone,  e folo  a' Morti  che  muo- 
iono nel  Signore  li  dice:  Ripofatevi  dopo 
le  vodre  fatiche . Che  differenza  di  forte  ! 
Il  Giudo,  e l'Empio  egualmente  muojono, 
la  lor  vita  è fiata  egualmente  laboriofa . 
Ma  le  fatiche  di  un  Giudo  fono  feguite  dà 
un’eterno  ripofo,  mentre  le  fatiche,  i fo- 
deri, e le  cure  degli  empj  fono  feguiti  da 
una  eternità  di  fupplizj.  Pianti  in  quedo 
Mondo,  fuochi  ineftinguibili  nell’altro,  e 
con  que* fuochi,  rabbia,  difperazioni , ftri- 
dore  di  denti  fenza  fine.  Oh  quanto  fono 
felici  coloro  che  muojono  nel  Signore!  Mio 
Dio  ! ^Quanto  la  morte  delle  perfone  dab- 
bene è preziofa  ! quanto  è degna  d’invidia! 

Croifet  Febbraio,  K Eli* 


*1$  Esercizi  di  Pietà*, 

EH’ è,  per  parlare  con  proprietà , il  fine  di 
tutte  le  fatiche , e’1  principio  di  una  feli- 
cità faziativa,  pura,  ed  eterna.  Tutti  gli 
Uomini  corrono  la  lor  carriera,  fenzapen- 
fare  per  la  maggior  parte  qual  ne  farà  il 
termine.  Il  corfo  è laboriofo;  Io  fpiritoci 
dirà  egli  di  ripofarci  dopo  le  nodre  fati- 
che? Domandiamo  alle  opere  nodre.  Fe- 
lice chi  fi  è affaticato  per  lo  Cielo  ;'felice 
chi  è vi  fiuto  nella  ritiratezza,  e negli  efer- 
cizj  di  una  edificante  pietà;  felice  chi  ha 
prefo  l efilio  da  quelle  adunanze  piene  di 
pericoli;  felice  chi  ha  pafTati  i fuoi  giorni 
nel  fervizio  di  Dio,  e ne’  fanti  efercizj 
della  penitenza.  Affatichiamoci  per  la  falu- 
te  in  vita,  l’ eternità  farà  lunga  a fufficien- 
za  per  ripofarci, 

II,  Vangelo. 

/ 

# 

La  Continuazione  del  Tanto  Vangelo  - 
fecondo  $an  Giovanni.  Cap.  6, 

IN  ilio  tempore  : Dìxit  Jefus  t urbis  Judió- 
rum  ; Ego  fum  panie  vivete  , qui  de  ccelo 
defeendi  « Si  quis  manducaverit  ex  hoc  pane  , 
vivet  in  ettrnum  ; & panie , quem  ego  dabo , 
taro  mea  efi  prò  mundi  vita , Litigabant  ergo 
ludli  ad  invicene  , dicent es  : Quomodo  potè  fi 
hic  noblt  carnem  fuam  dare  ad  manducan- 
dumi  Dixit  ergo  eis  Jefus:  Amen  , amen  di- 
co vobis  ; Nifi  manducaveritis  carnem  Filii 
bominit  , & biberitis  ejus  fanguinem  , non 
babebitit  vitam  in  vobis  , Qui  manducai 
me  am  carnem  , & bibit  meum  fanguinem  , 
babet  vitam  eternane  : & ego  refufeitabo  eum 
ite  novijfipee  die . 
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* » 

, meditazione. 

\ 

Deli* -incertezza  -deli'  ora  della  Morte  . 

P v n x o I. 

• % • 

Confiderete  effe r -cofa  certa  che  abbia- 
mo^ a morire^  Ma  quando  -morirem 
no.i  ? Sara  pretto , farà  tardi  ? Non  lo  fan- 
piamo.  Quello  eh*  è ficuro,  è che  quello 
giorno  può  «fière  l’ultimo  <li  mia  vita  j è 
che  fi  muor  Tempre  piu  pretto  di  quello  fi 
penlaj  è che*l  Figliuolo  dell*  Uomo  verrà 
certamente  nell’ora  in  cui  meno  fi  atten- 
-de.  Qualunque  cautela  polliate  prendere, 
mon  lancierete  di  effer  .estu  ali’ improvvi- 
do. -Che  farà  fe  *n  conto  alcuno  non  ne 
• prendete?  • 

Poche  fono  le  morti  che  non  fieno  im- 
provvile;  non  ve  n'è  alcuna  che  non  fia 
lu  oltana  rnp.tto  a colui  che  muore.  Pare 
che  tutto > colpi  ri  ad  ingannare  un’Uomo 
moribondo,  ed  egli  fteffo  è d'accordo  con 
quelli  che  lo  ingannano  -,  Qual  Uomo  ave- 
te voi  veduto  morire  che  non  fi  promet- 
tefle  per  lo  meno  di  vivere  ancora  fino  al 
giorno,  feguente? 

Che  pazzia  J Si  fa  che  la  morte  « certa , 
ma  non  fi  confiderà  che  nel  fine  d’una 
lunga  carriera  j fi  ravvila  come  in  una  lon- 
tananza, in -un’età  hen  awanzata,  e quan- 
' quella  età  awanzata  è giunta,  non  l’ è 
mai  tanto  awanzata  per  poter  togliere  la 
fperanza  di  vivere  mulladimeno  ancora  un* 
anno  * Per  quanto  bene  fia  ^abilita  la  no- 
lira  finità  , .non  vi  è che  un  palio  dalla 
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vit i alla  morte.  Dov’è  l’Uomo  favio  che 
voi  effe  aflicurarci  di  avere  un’anno  di  vita» 
col  pericolo  della  fua?  E pure  al  fine  di 
quell’anno  rimetto  la  mia  converlione. 

L’Uomo  ignora  il  fine  de’  fuoi  giorni, 
dice  il  Savio;  ( Eccl.$.  ) e come  il  pefce 
quando  fcherza  nell’ acque,  e l’uccello  nell* 
aria,  reftano  a un  tratto  prefi,  l’uno  all* 
amo,  l’altro  dentro  le  reti;  così  gli  Uo- 
moni  fi  lafciano  infelicemente  forprendere 
dalla  morte,  allorché  ncnfanò  godere  del 
momento  più  grato  dcljjflor  vita. 

Di  tutti  coloro  de’  quali  da  un’  anno  in 
qua  abbiamo  intefa  la  morte,  ve  n’è  egli 
un  folo  che  fi  afpettafle  di  morire  in  quell* 
anno?  E di. tutti  coloro  che  moriranno  in 
quell’anno,  ve  n’è  egli  un  folo  che  non 
afpetti  di  vivere  più  di  un’anno? 

Chi  può  oggi  afiìcurarmi  che  io  domane 
farò  in  vita?  Quello  è dunque  un  dire  che 
polfo  morir  oggi:  Ma  quello  giorno  deci- 
iivo  di  mia  forte,  farà  egli  il  principio  di 
una  felice  eternità  , fe  dev'  elfere  quello 
giorno  l’ultimo  di  mia  vita?  Io  mi  lento 
raccapricciarmi  a quella  fola  propofizionej 
quello  folo  penfiero  mette  lo  fpaventonel- 
la  mia  cofcienza..  Ah!/ Che  farebbe  dime, 
fe  fra  due  ore  doverti  comparire  avanti  a 
Dio,  fe  mi  forte  d’uopo  andare  a render 
conto  al  Giudice  fupremo  del  tempo  che 
ho^perduto  , dell’  abufo  che  ho  fatto  di 
tante  grazie?  Che  farebbe  di  me,  fe  cari- 
co di  peccati ,<  fenz’  aver  cominciato  a far 
penitenza,  forte  d’uopo  l’andar  fra  poche 
ore  ad  udire,,  e. foffrire  l’ellrema  fenten- 
za?  Il  cafo  può  fuccedere:  Che  cofa  mi 
.aificura?  . »,  .u  . . ...  .. 
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Conlìderate  qua!  follìa  farebbe  in  un 
Viaggiatore,  fe’l  giorno  che  precede  alla 
fua  partenza,  in  vece  di  penfare  a far  delle 
provvilìoni  per  lo  fuo  viaggio , non  perifaf- 
fe  che  a fare  nuovi  ftabilimenti , che  ad  ac- 
quiftare  de’  fondi  che  dee  abbandonare  fra 
• poche  ore,  che  a ftrignere  una  foriera  che 
dee  rompere  ad  ogni  momento?  Siamo  noi 
favj  coll’ operare  come  fe  doveflimo  viver 
fempre?  Che  facciamo  quando  viviamo  len- 
za penfare  alla  morte? 

S’io  fapeffi  dover  morire  domane,  mi 
vi  preparerei  oggi.  Ah!  -Forfè  più  preflo 
ciò  farà  per  fuccedere:  Quella  féra  poffo 
morire;  pollo  morire  nel  momento  in  cui 
vi  penfo.  Se  ciò  feguilfe,  farei  io  pronto? 
E io  farò  io  di  vantaggio , fe  muojo  fenz* 
•avervi  penfato?  ^ 

Un’uomo  condannato  a morte  per  irrì- 
vocabil  fentenza , può  egli  fenz’  aver  per- 
duto l’intelletto  abbandonarli  all'allegrez- 
za, e non  penfare  che  a vivere?  Statutum 
hominìbtts  eft  femel  mori . (Hebr.  p.)  La  ferr- 
tenza  è prodotta  contro  tutti  gli  Uomini 
di  morire  una  volta.  Un  Dio  è quello  che 
ci  ha  condannati  alla  morte  , da  quella 
morte  dipende  la  noftra  forte  eterna.  Non 
li  muore  che  una  volta  ; e pure  alcun  non 
vi  penfa!  E’  forfè  cofa  molto  facile  il  mo- 
rir bene?  E’  forfè- una  cofa  indifferente  il 
morir  male?  - • ' • • 

Quanto  è orribile  il  morire  fenz’  efière 
preparato!  E quanto  tempo  crediamo  noi 
che  farebbcci  ne  cellario  per  elfcrlo?  Un 
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mefe  baflerebb’  egli  per  effer  in  iflato  di 
comparire  avanti  al  fupremo  Giudice  ? Gli 
affari  della  cofcienza  » una  vita  di  trenta  r 

0 di  quarant’  anni , il  caos  d’  iniquità  può 
egli  edere  fviluppato  in  poche  fettimane? 
Ma  quanto  tempo  pretendiamo  noi  impie- 
garvi b e fiamo  noi  certi  folo  d’un  giorno  ?• 

Come»  o mio  Dio!  è certo  che  coloro 

1 quali  averanno  più  penfato  alla  morte» 
faranno  ciò.  non  oflante  colti  aU’improwi- 
fo  : Che  farà  di  colóro  che  non  vi  penfa- 
no  » che  non  vogliono,  nemmeno  che  vi  fi 
penfi  ì 

Cofa  ftrana  ! Solo-  per  rapporto-  alla  fa- 
iute  non  fi  penfa  all*  incertezza  dell’  ora 
della  morte  ».  perchè  per  relazione  all’  m- 
terefie  temporale  » non  vi-  è alcuno  che 
non  vi  penfi . Società  di  traffico-,  contratti 
di  matrimonio»  convenzioni  private»  me- 
morie fegrete  ; tutto  è pieno  di  cautele 
contro  la  fatai  incertezza  ..  Dicefi  t Non  fi; 
fa  cofa.  poffa  faccetterei  fi  può  morire», 
appartiene  all’  Uomo  favio  il  prevenire.! 
funefll  accidenti  della  vita.  E per  la  falu- 
te  » e per  gli  affari  della  cofcienza  » e per 
afficurarci  una  beata,  eternità»,  qual  antive- 
dimento  ?s 

Dopo  tutte  quelle  rifleflioni».  o Signore  », 
commetterò  io  (ledo  ancora  il  mede  fimo 
errore  ? No , mio  dolce  Gesù  ».  non  voglio- 
piu  arrifchiare  la  mia  falute.  Voglio  con- 
lìderare  per  ravvenire  ogni  giorno  » come 
l’ultimo  di  mia  vita  j;  e voglio  vivere  » me- 
diante la  v olirà  grazia»-  come  fe  doveffi; 
ogni  giorno,  morire .. 


Febbraio  XI.  Giorno, 


Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno , 

x ' 

Paucitatem  dierum  meerum  tintiti  fi  mibi , 
- Pfalm.  ioi. 

Signore,  face  che  io  abbia  di  continuo 
avanci  agli  occhi  la  brevicà  della  vita,  e 
l'incertezza  dell'ora  della  mia  morte. 

Ne  revoees  me  in  dimidio  dierum  meerum . 
Pfalm.  ioi. 

Non  mi  arredate  » gran  Dio,  nel  mezzo 
del  mio  cor fo. 

9 

• < » 

PRATICHE  DI  PIETÀ*.' 

, I 

i»  I)Oiché  ogni  giorno  può  edere  l’ultt- 

JL  ino  della  vita,  non  è la  piùindgne 
di  tutte  le  pazzia  il  padare  un  ioi  giorno 
della  vita  fenza  penfare  alla  morte. 1 Vi  ave- 
te voi.  molto  penfato?  Il  procedo  da  cui 
dipende  la  vodra  felicità,  o la  vodra  infe- 
licità eterna,  può  edere  giudicato  ogni  gior- 
no, Peniate  ogni  mattina  fe  tutto  è 'n  pron- 
to > fe  vi  fieno  necedarie  nuove  dichiara- 
zioni : fe  più  vi  reda  a far  qualche  cola  » 
Si  può  dire  che  l' immagine,  o per  lo  me- 
no» fa  memoria  della  morte  è fparfa  per 
tutto.  Avvanzi  de’  più  vecchj  edifizj,  ma* 
gnificenza*  de’  ntrovr,  rivoluzion  di  ftagio- 
ni,  regolata  fuccedìone  d’ore,  e di  giorni, 
rapidità  di  tempo,  corfo  degli  adri,  tutto 
nef  fuo  linguaggio  ci  predica  la  morte.  Le 
mode  padano,  i mobilili  confumano:  Sto- 
rie, Pitture,  Sepolcri,  tutto  porta  la  ri- 
membranza della  morte > non  ne  allontanate* 
voi  deflo  il  penderò  j e afcoltate  più  volte 
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il  giorno  che  vi  dice , aver  voi'  a morire  - 
Oltre  il  Crocififfb  che  dovete  aver  deftina- 
to  per  eflervi  prcfente  alla  morte,  e dove- 
te avere  avanti  agli  occhi  ogni  giorno  in- 
vita, fervitevi  di  certe  pratiche  religiofe 
propriflìme  a prepararci  alla  morte,  x.  Al- 
cuni mettono  a piedi  del  lor  Crocififfb ,.  fo- 
pra  il  loro  fcrittojo,  o nel  lor  gabinetto-, 
quell’oracolo:  E/lo  te  parati ,,  quia  qua  bora 
non  pu tatis  Etlius  hominis  venie t . ( Lue.  12.) 
2.  Altri  hanno  l’immagine  . della  morte,  o 
appreflb  il  Iora  letto,  o per  lo  meno  nel 
Jòr  Oratorio,  e non  padano  mai  giorno  al- 
cuno fenza  far  qualche  ride  filone  fopra  la 
morte.  3.  Vi  fono  delle  Dame  divote,  le 
quali  avendo  desinato  il  drappo  nel  quale 
vogiion’ edere  feppellite,  lo  mettono  traile 
loro  velli  preziofe;  affinché  ogni  volta  che 
vedono  quegli  ornamenti,  que*  drappi  di 
valore,  quei  ricchi  mobifi,  ravvifino anche 
xl  drappo  nel  quale  debbon1  effer  involte 
dopo  morte.-  4.  Alcuni  non  lafciano  mai 
di  leggere  una  volta  il  giorno  il  lor  teffa- 
mento,  non  folo  per  efaminate  fe’l  tutta 
fia  in  ordine,  e fe  vi  Ha  cofa  alcuna  che 
ineriti  di  effer  cambiata  y ma  lingolarmente 
per  vedervi  l’elezione  che  hanno  fatta  di 
lor  fepoltura . Approfittatevi  di  quelle  in- 
dolir! e divote.  - 1 

2.  Poiché  l’ora  di  noftra  morte  è incer- 
ta, c certamente  qualunque  vigilanza  pol- 
liate avere  r farete  colto  all’  improvvifo  y 
guardatevi  bene  dal  rimettere  al  tempo  di. 
morte  ciò  che  far  potete  io  vita:  (Cònfef- 
lìoni  effraordinarie , o generali,  riconcilia- 
zioni, reftituzioni : L’ultima  infermità  non- 
C\  acconcia  che  per  farci  efercitar  la  pazien- 
za* 
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za.  Il  Salvatore  non  ci  ordina  di  preparar-'7 
ci  allora,  ma  di  elfere  preparati»  Efaminav 
tè  fe  vi  tefta  a far  cola  alcuna  j fendete 
anche  alle^eofe  più  particolari.  Vedete  qual 
regola,  qual  opera  buona,  qual  pratica  di 
divozione  voi  crafcurate.  Fate  oggi  qual- 
che orazione,  qualche -limolina  per  follie- 
Vo  dell’  Anime  del  Purgatorio,' ec.  Quelle 
pratiche  di  pietà,  quella  riforma  di  collu- 
mi, e di  vita,  vi  colmeranno  di  gioja  in 
quell' ora  eltrema , evi  rifparmierannomol- 
r te  cocenti  afflizioni . Non  vi  contentate  di 
approvar  quelli  avvili,  metteteli  in  pratica, 
e^tibn  afcoltare  più  la  puerile  dtlicatezza  1 
che  allontana  il  penderò  della  morte.  La 
villa  del  fepolcro  è un  potente^  rimedio 
per  le  infermità  dell’anima»  Non  vi  èpaf- 
none  che  non  s’ indebolifca  col  penderò 
della  morte» 
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San  Melezio  Vescovo.,  e.  Confessore..  . 

\% 

SAn  Melezio di  cui  San  Giàngrifoftomo  r 
: e SanaGregprio  NilTcno  hanno  fatto  un- 
si magnifico  encomio,. nacque  in  Melitene,. 
Città,  dell’ Armenia.  Minore,  verfo  il  prin- 
cipio del  quarto  Secolo ..  Era  di  una*  delle 
più  nobili  Famiglie  del  Paefe.,  Fu  dosato* 
di  un  naturale,  sii  dolce  , si  pieghevole  , e 
sì  docile,,  e di  una  inclinazione  tanto  ri- 
volta al  bene  , che  averebbefi;  detto  che  la, 
virtù,  gli  folle  naturale-  Ville  dalla  fu  a pri- 
ma gioventù  di  una;  maniera  irriprenfibile  - 
La-fua  modeftia,  là  fua  manfùetudine , l'in- 
nocenza de’  fuoi;  coliti  mi;,  le  fue  manière 
graziole  gli;  avevano  acqui  (lato  1?  affetto  di 
tutti  coloro,  che  lo-  conofcevano  j e là  fua< 
pietà:,  il  fuo  eccellente  ingegno*,  il  fu o fa- „ 
pere,  gliene  avevano  meritato,  il  rifpetto  * 
e la  Rima- 

L'Erefia.  Ariana;  fofiènuta  dall*  autorità’ 
dell’lmp'eradore  CoRanzo*  difolava  la  Chie- 
fa  d'Oriente..  Altiera  per  fue  conquide , t: 
per  lo  fuo  credito*  aveva  accefa  una  guer- 
ra crudele  fragli:  Ariani e gli.  Otto  do  Ri 
l’ odiò era. vicendevole  fra  i due  partiti  j,  tut- 
to l’ Oriènte  era  in  ifcompiglio,.  non:  vede- 
vafì  in  ogni  luogo  che  divifiòne , che  fcif- 
ma . L'  eminente  virtù,  del!  noftro  Santo  bril- 
lava con  tanto  fplèndorc,  che  lo  aveva  re- 
fo  fuperiore  all’  invidia*  e gli-  aveva  gua- 
dagnata , il  eh’  è molto  raro , egualmente. 
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lì*  (lima,  e de’  Cattolici,  e degli  Ariani  «• 
La  fua  riputazione  d’Uomo  favio,  retto,- 
lineerò,  irriprcnfibìle' ne  fuoi  coftumi,  e 
religiofo,.  era  per"  ogni  luogo  il  fuo*  enco- 
mio; e fi  può  dire  , che  il  fuo'  merito1  per 
e fiere  flato1  incontraflabile,  e troppo  gene- 
ralmente conofciuto,.  ebbe  a far  torto  al' 
fuo:  effer  Cattolico,  nell’animo  di  coloro' 
che  non  credevano  fi  poteffe  aver  parte  nel-- 
fa  (lima,  e nella  benevolènza  de*. nemici 
dèlia  Fède,  ed  effer-  Cattolico-  . 

Mèlezio'  era  nella  flimaunrverfale,  quan- 
do  la  Sede  Vefcovile  di  Sebafte  in  Arme- 
nia venne  ad;  effer  vacante  per  la-  depofi- 
aione  del  Vefcovo»  Euftato.-  Non  fi  pensò1 
gran1  tempo  fopra  l’ elezione  di  un  Succef- 
fore.-  Me  lezio*  fu  elètto»  di  cornun  confen- 
fo-,  e quello*  che  la  fua  promozione'  ebbe- 
di-  fingolarey  fu  che'  gli  Ariani  della  fazio- 
ne di  Acacio  , eh’ erano  potenti  ,•  gli  diede- 
ro volòntieri  i loro  fuffragjj:  il  che  fece 
dubitare  per  qualche’  tempo*  ddla  purita  ni 
fila  fede:  ma  la  fua»  maniera1  di  operare  dif- 
fipò  ben*  preflo  quell*' ombre.  Appena  fi* 
vidde  fopra-  la1  Sede  Vefcovile,-  che  fi  po- 
fe  in*  iftato  di  foddisfarne  a*  doveri»-  Ilfuo1 
zelo,-  e la-  fila  carità  Vefcovile,.  cp|»ita' 
fcmpre  dalla  dolcezza  criftiana  , ch’èra  in1 
parte  il  fuo*  carattere,  lo  fecero'  operare 
da  vero*  Pallore  r ma’l  zelante  Pallore  tro** 
vÒ'  il  gregge'  sì  indòcile,,  che-  dòpo*  aver 
offervato’ che  tutte  le  diligenze  erano  innu- 
tiliy  per  addolcire  l’umor  falvatico,.  e in- 
trattabile' dèi  Popolò*  eh-  egli  non1  poteva 
ridurre  al  fuo*  doVerey  lafciò  il  fuo>  Vefco- 
vtadò-,  e-  fi  ritirò  nella  folitudine  per  atten- 
de rvi  alla*  contemplazione,  e per-  menarv» 
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una  vita  privata.  L’amore  per  la  folitudJ- 
ne  crefcendo  per  Io  contento  che  prova- 
va. in  quel'  dolce  ripofo,  e vedendo  che 
cominciava^'  ad  onorare  la  fua  virtù  più 
di  quello  avcrebbe  defiderato,  ed  a turba- 
re la  cara  fua  folitudine ,,  rifolvette  di  an- 
dare a Rerea  nella  Siria  , per  vivervi  fco- 
nofciuto-,  e per  renderli  agli  Uomini  invi* 
libile  affatto  ^ 

Ma  Iddio  aveva  altri  difegnr  fopra  di 
effo.  Non  Voleva  laici  are  un  lume  sì  gran- 
de lotto  lo  ftafo»  domandava  da  elfo  uria* 
virtù  più  laboriofa,.  Erano*  già  trent’  anni 
che  la  Ghiefa  d’ Antiochia  gemeva  fottO' 
là  tirannia  degli  Ariani.  Eiidoflio  il  quale- 
per  gli  artifizi  della  fazione  Ariana,  ne 
aveva  ufurpata  la  Sede,  effendone  flato  di- 
. Scacciato  j i Cattolici,,,  e gli  Ariani  ,-  ognu»* 
no  dal  canto  loro*  li  affaticavano  a tutto- 
potere  di  far  eleggere  per  Patriarca  un” 
Uomo  di  lor  partito Iddio  avendo  pietà: 
di  quella Chiefa  difolata,  permife,  con. un’ 
effetto  Angolare  di-  fua  Provvidenza che- 
nei  più  forte  del  contrailo-  che  inforfe  in- 
quell’occalìone , ognuno , e dall’uria  r e dall” 
altra  parte  gittafifè  fopra  San  Melezio  Io- 
^ ^ 1 Cattolici  erano  perfuafi  della  j 
foTuìHà  di  fu  a virtù,  gli.  Ariani  fapendo* 
*h’  era  'flato  fatto  Vefcovo  di  Sebafte,  col 
confcnfo  di  quelli  di  lor  fazione,  non  dif- 
fidarono del  filo  elfere  Ortodoffo  j.  tutti 
conofcendoló  per  Uòmo  elòquentillìmo 
di  un  naturai:  dolce,  e benefico,  ateiflimo 
a riconciliar  gli.  animi , e a guadagnare  l 
cuori  , irriprenfibile  ne’  fuoi  coftumi , e 
generalmente  ftimato  da  tutti,,  fperarona 
trovar  in  dio  un  degno  Prelato . Così  gli  , 
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Ariani  i quali  avevano  del  credito  in  Cora- 
te, pregarono  1*  Imperadore  Goftanzo , eh4 
era  allora  in  Antiochia,  di  flabilire  Mele- 
zio  fopra  la  Sede  Patriarcale  j,  I Cattolici- 
acconfentirono  con  tutto  il  loro  cuore  » 
quella  elezione,  non  effendo  meno  fìcuri 
della  purità  della  Tua  fede  » che  della  fan- 
tità  della  fua  vitav 

. Il  Santo  avendo  Notizia  della  leelta  che- 
avevafi  fatta  di  effo  per  la  Sede  Patriarcale 
, di  Antiochia,,  ne  fu  ìnconfolabile.  l’affet- 
to ch’egli  aveva  per  la  folttudine,  gli  refe" 
infopportabile  quel  pefo-  Non  lafciò-  cofa 
alcuna  per  ifgravarfcne,  e rifolvette  di  cer- 
care la  fua-  fìeurezza  nella  fuga  $.  ma  fic- 
coiti’  era  fiata  preveduta  la  fua  ripugnanza,, 
.vi  era  flato  provveduto..  Fu  d’uopo  ren- 
derli agli  otdini  dell*  Imperadore  , e atl’eie- 
.zione  de’  Vefcovi.  Fu  condotto  da  Berea 
ad  Antiochia  » L’allegrezza  eh’  ebbeft  di 
fua  elezione,  fu  sì  uni  ver  fai  e-,  che  non  fo- 
lio i Vefcovi  adunati  in-  affai  gran  numero* 
nella  Città,  il  Clero  e 1 Popolo  andarono’ 
incontro  ad  etto,  ma  gli  Ebrei  ancora,  e- 
i Pagani , tratti  dallo  fplendore  di  fua-  ri- 
putazione , vennero-  da  tutte  le  parti  per 
vederlo,  e per  efTer  a pnrte  della  pubblica 
allegrezza.  La  fua  entrata  nella  Città- parve 
un  vero  trionfo  , limile  in  qualche  maniera* 
a quella  di  Gefucrifto  in  Gerufalemme  >» 
poiché  fur  accolto  con  pubbliche  acclama- 
zioni, in  una  Città  dalla  quale  doveva  ben 
pretto  ettere  difcacciato. 

Dopo  efTere  ftabilito  fopra  la  Sedè  Pà" 
marcale,,  ben  conóbbe  che  i due  Partiti 

; s’  egli  fi  fotte* 
Ariani,,  oppure 
• - «fed- 


erano impazienti  di  fape 
dichiarato  in  favor  degli 
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d'c* Cattolici.  Com’era  in'  eftremo  Tavio Y ^iì 
applicò  fubitoa.  guadagnare1!  cuori.,,  perfua-r 
fo  che  Verrebbe  por  ben  predo  a capo  dii 
conciliare-  alla  fede  tutti  gli  animi  y feayef-- 
fe  guadagnata- la  lor- confidenza*-  Non  fi  ap- 
pigliò1 dapprincipio*  che  a predicare  la-  ri- 
forma de’  cortami  r e la  pratica:  delle-  virtùn 
Criftiane  r l Tuoi  efempjì  prevenivano’  fem-- 
pre  le  fue  eforrazionij,  la  fua  modeftia,  la* 
lua  regolarità  , la  fua-  carità,-  e ta  fua  pietà1 
rutta-  edificazione  ,•  refero  ben-  pretto  le  fue- 
prediche  efficaci  - Non*  fi  vidde-  mai  fcende-- 
re  di  pulpito-,  fenx’aver  fatto-  qualche  infi- 
gne  converfione  j;  non  lolo  ognuno*  fi  diede: 
per-  vinto-  alla  grazia1  che  Iddio-  concedeva’ 
alle  verità  più-  forti  nella-  fua  bocca , ma- 
anche  alla  umiltà:  profonda,,  e all’odore  di* 
fantitài  che  fi  trovava'  fparfo  in-  tutte  le  fue- 
azioni.  Ammirava!!  la-  fua  carità:  iinmenfa* 
verfo  tutti  s*.  i poveri  pubblicavano  per  ogni 
ftiogo  le  fue  liberalità j ognuno  faceva  un*’ 
encomio- di  fua-  dolcezza,  e di  fua  affabi- 
lità:,.^ là-  felice  adunanza  di  tante  eccellen- 
ri  qualità , e:  di  sii  eminenti  virtudi-  lo  fece: 
amare  dà  tutti..  . 

Non  fi  tardò  di  vedere  , che  là  fua  dol- 
cezza, e:  la-  fua  pazienza’  non  erano  l’effetr 
co  di  un-  temperamento  dappoco  ,•  e ihfingar~ 
db>;  ma*  eh’ erano*  accompagnate  da- una  in- 
vineibil  fermezza , quando-  trattava!!  degl” 
Intere  (fi  della  fede  , e della.  Chiefa.. 

tali  Ariani:  dèfiderandò  fapere  fe  poteva- 
no1 far  fondamento-  fo.pra-  il  nuovo  Pàtri ar- 
ca  ,-  pregarono- 1’ Imperadòr  Cottanzo*  di  pe- 
netrare ne’'  fuol  fenrimenti , e fare-  che  fi* 
efplicarte-  fopra  là  fua:  credènza-  Il  Princi- 
pe vii  acconfentì:*  e per  farlo*  con:  maggior 

fieri- 
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Scurezza , elelTe  oltre  Melezio-  i~Tdue  altri» 
Prelati  che  ftimavanfi  per  ;li  più  dotti1,  e1 
volle  che’n  piena  adunanza,  elplicaflero-  al- 
la fua'  prefenza  le  parole  della  Scrittura  r 
.delle  quali  gli1  Ariani'  fv  abolivano  per 
auttorizzare  1 lor  errori,  e per  mandare  in1 
.rovina  la.  «Gonfoftanzialita.  del:  Verbo:  11- 

Signor-  mi  ih*  cremo  nel  principio  delle- ,fue  vie.- 

Giorgio  Vescovo  di  Laodicea,;  Uomo  po- 
litico e poco  regolato,  .comincici  e- parlò* 
da.  vero*  Ariano  ...  Acaciò  Vefcovo- di  Cefa- 
rea  , Uomo*  ambiziofoi,.  e . che,  voleva*  adu-- 
Jare  il  genio  del  P Imper adoro , lo  feguì  ed’ 
efplico*  quelle  parole,  da  verro-1  Eretico.  San1 
Melezio  . parlo-  i»;  terzo*  luogo ,-  e 1®  fece’ 
di  una  maniera  Cattolica , e con  non  minor 
eloquenza  e dignità  . -VProvò  la  Confoftan- 
zialità.  del  Verbo»  d’ una^maniera  si  chiara  ,, 
e sì  energica,,  dimoftrò  sì  vifibilìnente  gli. 
errori  degli  Ariani ,.  ,e.  pofe  in*  tanta  chia- 
rezza l’  empietà-  de’ .loro;. donimi ,.  che  gli» 
Ariani  difperati  .per  vederli  ingannati , fe- 
cero patente  h lor  afflizione  nel  mezzo* 
..dell’  Adunanza  .*  Un  Diacono»  -ebbe,  anche 
l’ infolenza  di  chiudergli  la  bocca  collima- 
no,. ma’!  Santo*  efplicò»  per  via  di  fegni», 
ciò  che  -non-  poteva1  più;  dire  la  lingua  ; e 
dacché,  fu  libero  da  quell’ infolenza,  alzò* 
là  voce,,  e fviluppò  al  Pòpolo  »,  e a rutto  il! 
Clèro,  Il  egualità  delle  Tre  adorabili  Pèr- 
fone  della  Santiifiip#  Trinità  nelP Unità-  dii 
un-  iojo  Dio,,  coti  tanta  ’diftinzione  e chia- 
rezza ,.  che  fi  credette  parlare;  -uni  Angiolo' 


colla  bocca  di  Méfeziov  r.  . 


vè 


pubblica,,  e sì»  cattolica  profeflìone  di  fede». 
pcrfuaferO' .all*’  Imperadore  di  difeacciark» 
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Sfalla  fu  a Sede;  Il  Principe  Ariano*  vi  ac- 
confentì,  e nello  fteflo  giorno  lo  mandò» 

- in  Armenia  » ~Non  fi  osò  farlo  ufeire  di 
. giorno  r perchè  Pamore  del  Popolò  mefeo- 
iato  di  Ai ma,  e di  riverenza  verfo  il  lo- 
to Pallore,  era  cresciuto*  in  meno  di  un 
mefe  a tal  fegno,  dice  San  Giangrifoflo- 

• »o  r che  davano  il  fuo  nome  a i*  loro  Fi- 

- gliuoli , e i Cattolici  non  erano  più-  nomati 
che  Meleziani.  SanPF.ufebto  dr  Samofata, 

-vedendo  con  qual  indignità  trattava!!  il  Tan- 
to Prelato*  > laici©  P Adunanza,  e fi  ritirò 
nella  fu  a Diocelì.  Coro’  egli  aveva  indepo- 
fico  l’Atto  dell’elezione  del  fànro Confetto- 
re,  gli  Ariani  mandarono  dietro  ad  etto  un 
Domeftico  dell’ Imperadore,  per  domandar- 
glielo per  parte  del  Principe.  Sant’ Eufebio* 
avendolo  negato,  ricevette  fubito  un  Cor- 
riere, con-  ordine  di  reftituire  quell' Atto y 
fotto  pena  di  effergli  troncata  la  mino  de- 
flra  ► il  Santo  avendo  letto  Pordine  delP 
Imperadore,  prefentò  al  Portatore  ambe 
le  mani . L’ Imperadore  non-  potè  no» 
ammirare  la  cella nza , e non  farne  pub- 
blicamente l’encomio  . Giuliano  P Appe- 
llata effendo  tettato  folo  Imperadore  per 
la-  morte  di-  Gollanzo,  richiamò  dall’efi- 
II  o rutti  coloro  che*  vi  erano  flati  condan- 
nati dal  fuo  Predeceffore , San-  Melezio* 
ritornò*  alla  fua  Chiefa  per  quell’ Editto  y 
5 nel  fine  dell’ anno- ^3^2.  ed;  ebbe  il  difpia- 
cere  di  trovarvi  della  perturbazione,  e del- 
la dmlìonc  r eziandio  fra  i Cattolici.  Il 
Tanto  Pallore  fi  a faticò  in  damo  per  riuni- 
re il  fuo  gregge  s gli  animi  erano  tanto-in  af- 
fliti , e i cuori  ranco  irritati,  che  furono 
di  poca  utilità  le  fue  diligenze  > e le  fu  e fa- 

ciche  - 
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txchc.  Per  un  foprappiù  di  afflizione,  llm- 

Serador  Giuliano,  nemico  mortale  de*  Cri- 
imi,  aveva  eletta  Antiochia  per  farne  la 
Sede  dell’  Idolatria . Sì  può  facilmente  com- 
prendere quanto  il  Tanto  Vefcovo  ebbe  a 
fofftire,  e dagli  Eretici,  e da  i Pagani,.  .Non 
diminuì  tiKtavvia  in  conto  alcuno  il  fuo 
zelo,,  la  fua-  pietà,  e*l  fuo  vigore,  non 
ottanti  le  minaccie  del  Principe  Idolatra. 
La  l’uà  Patterai  vigilanza  irritò  ben  pretto 
il  Principe  Apoftataj  lo  mandò  in  efilioj* 
e *1  Santo  in  men  di  tre  anni  fu  bandito 
due  volte  dalla  fua  Sede.  Eflendo  morto 
Giuliano  verfo  Tanno  361»  Gioviano  .fuo 
Succedere,  Principe  religiofo,  richiamò  fu-  • 
biro  San  Melezio.  Si  conobbe  allora  chiara- 
mente y che  Tintereflc,  e T ambizione  rego- 
lano tutte  le  azioni  degli  Eretici  * e che  non 
hanno  altra  religione , fe  non  quell a^  che 
domina  nella  Corte.  Acacio  Capo  de’  Se- 
mi-Ariani, vedendo  che*l  nuovo  Imperado- 
se  aveva  abbracciata  apertamente  la  Fede 
di  Nicea  , fi  trovò  in  un-  Sinodo  che  San 
Melezio  aveva  adunato  r e vi  fottoferiflè 
una  profeflione  di  fede  affatto  Cattolica. 
Ma’l  religiofo  Imperadore  non  avendo  re- 
gnato che  otto  meli , T Imperador  Valente 
che  gli  fuccedette  , turbò  ben  pretto  la 
tranquillità  , favoreggiando  apertamente  gli 
Eretici.  San  Melezio  fece  patente  il  fua 
zelo  eguale  in  tutte  quelle  rivoluzioni  : la 
fua  virtù  e la  fua  vigilanza  non  fi  cambia- 
rono mai  y.  ed  ebbe  la  confolazione  di  alle- 
vare egli  Hello  il  gran  San  Giangrifòttoma 
per  lo  fpazia  di  tre  anni. 

L’  Imperadore  Valente  eflendo  andata 
in  Antiochia  verfo  il  fine  dell*  anno  37U 

non 
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non  lafciò  cofa  alcuna  per  guadagnare  ri 
fanto  Vefcovo  al  fuo  partito.  Trovandolo 
invincibile,  lo  efiliò  ne'  confini  deJI’Arme- 
nia.  Il  Popolo  fi  pofe  in  iftato  di  (stirar- 
lo* all’ elìlio.  Il  fanto  Io  acquietò,  e fi  po- 
fe egli  fiefio  avanti  l' Uffiziale  che  Io  con- 
duceva, per  impedire  che  folle  fatto  mo- 
rire a forza  di  falli.  Effondo  rimpcrado- 
re  Valente  infelicemente  perito,  l’Impera- 
dor  Graziano  fuo  Succelfore  Principe  Cat- 
tolico richiamò  San  Melezio,  La  gloria  di 
aver  fopportati  tre  efilj  per  la  fede  lo  re- 
fe ancora  al  fuo  Popolo  più  caro.  Vinfe 
alla  fine  colla  fua  dolcezza * e colle  ftre 
belle  maniere  P ofiinazione  del  Vefcovo 
Paolino  fud  competitore  j e benché  la  fu* 
grand'età,' e le  fue  fatiche  fembralforo ren- 
derlo poco  atto  alle  fatiche  corporali*  vol- 
le ancora  far  la  vifita  di  fua  Diocefi.  Vi 
fece  de  i beni  infiniti  , ridulfo  alla  fede  uro 
gran  numero  di  Ariani,  e riformò  i coftu- 
mi  de’  Cattolici.  Adunò  in  Antiochia  uno' 
de’  più  illuftri  Concilj  che  fieno  flati  tenu- 
ti in  Orjehre,  per  lo  numero  de’  fanti,  c 
dotti  Prelati  che  vi  furono  prefenti . La 
Fede  di  Nicea  vi  fu  confermata,  gli  Ereti- 
ci confufi,.  e la  pace  della  Chiefa  riftabi- 
. tita . . 

V Imperadore  Graziano  avendo  voluto 
vendicare  la  morte  di  fuo  Zio  Valente,, 
mandò  contro  i Gotti  ri  Generale  Teodo- 
fio . Quelli  avendogli  (confitti  ,,  ebbe  la 
notte  feguente  una  vifione  r Gli  parve  ve- 
dere un  venerabil  Vecchio  veftito  da  Pre- 
lato che  lo  velli  va  della  Pórpora  Imperia- 
le.. Pochi  giorni  dopo  effondo  flato  allo- 
óato  ali’ Imperio  dall’Imperador  Graziano,. 

’ “ che 

» 
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<&e  «li  lafciò  tutto  l’ Oriente, • -risolvette 
di  affaticarli  nel  proccurare  la  pace,  alla 
Chiefa  di  folata  da  tante  fazioni,  e perciò 
prò ccurò  fòlle  convocato  in  Coftantinopoli 
un  Concilio  di  più  di  cento  cinquanta  Ve- 
scovi Cattolici.  San  Melezio  vi  andò  per 
precedervi»,  e l’Imperadore  appena  l’ebbe 
veduto»  che  lo  riconobbe  per  quel  Prela- 
to che  aveva  -veduto;  .in  fogno  prima  di 
gìugnere  all’Imperio,  e gfi  parve  vedere 
venirlo  di  Porpora  , ed  ornarlo  colla  Coro- 
na,. Corfe  ad  .etto,  loabbracciò,  e gli  pre- 
tto tutti  gli  onori,  e le  venerazioni  ch'elig- 
gevano  da  lui  la  ftima  e’1  riconofcimento- 
Il  nottro  Santo  prefedette  al  Concilio  in*. 
q.uabtà  di  Patriarca  d’ Antiochia  » vi  diede 
■contrattegni  parenti  del  ftio  profondo  fape- 
re,.  di  fua  eloquenza  tutta  criftiana ,.  della 
purità  di  fua  fede,  e di  fua.  eminente  Can- 
titi. Mentre  tenevalì  quella  fanta  e famofa-. 
Adunanza,  piacque  a i>io  ricompenfare  le 
fatiche,,  e l’ eroiche  virtù  di  quello  gran 
Santo . Vi  terminò  la  fua  gloriofa  carriera: 
il  dì  dodici  di  Febbraio»  verfo  Panno  3 Si- 
pieno  di  meriti , e di  giorni.. 

Mai  funerali  furono'  più  limili  ad  un> 
trionfo  che  quelli  del  Santo  .,  Tutti  i Padri 
del  Concilio,  l’ Imperadore  Hello  col  Cle- 
to, e col  Popolo  vollero  effervi  affittenti. 
Sant’,  An  fi  lo  co.  Vclcovo  d*Iconio  fece  la 
ina  Orazione  funebre  ».  o per  dir  meglio  il 
jùo  Panegirico San  Gregorio  Nittèno-  ne 
fece  un’  altro  nella  Chiefa  Maggiore  alla 
prefenza  dell’  Imperadore  , e Iddio  volle 
confermar  l.’oppinione  che  avevali della  fan- 
ti tà  del  nottro  Santo  con  più  miracoli.  Ili 
fuoCo rpo  fu,  poetato  ad  Antiochia  con  una: 

Eom.~ 
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pompa  che  corrifpondeva  alla  venerazione 
che  tutti  i Popoli  avevano  verfo  di  lui  5 e . 
cinque  anni  dopo.  San Giangrifoftomo  pro- 
nunziò in  fuo  onore  la  bella  Orazione  che 

ancora  conferva!!  a’  nollri  giorni. 

1 * 

La  Mefla  in  onore  di  quello  Santo,  è quel- 
la che  d’ordinario  lì  dice  in  onore 
de’  fanti  Confelfori  Pontefici . 


1*  Ora:  nella  Meda  > 


EXaudi , e,  precesnoftrasj  '' 

quas  in  Beati  Meleti i Confe/foris  tui ac- 
que Pontificie  folemnìtate  deferimus  : Ó*  qui 
- ■ tibi  dìgne  meruit  famularì , ejus  intercedenti - 
bus  meritis-,  ab  omnibus  nos  ahfolve  pece ut  ir. 
Ber  Dominar»  , &c. 


- Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Ap- 
posolo San  Paolo  agli  Ebrei. 


FRatres , Omnis  Pontifix  ex  bomìnìbus  af- 
fumptus , prò  kominibus  conflituitur  in 
iis , qua,  funt  ad  Deum , ut  offerat  dona , & 
facrificia  prò  peccatis  : qui  condolere  pojfit  iis , 
qui  ignorane , errane  : quoniam  & ipfe  cìr - 
cumdatus  e fi  infirmi  tate : Ó*  pr opterei  deb  et , 
quemadmodum  prò  popule  i ita  etiam  & prò 
femetìpfo • offerre  prò  peccatis.  Nec  quifquam 
f ami t '/ibi  honorem , fed  qui  vccatHr  à DtOy 
tamquam  Aaron . *’•  ’*  ' 


Ita  Pistola. 
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prima  della  diftruzione  del  Tempio  di  Ge- 
rufalemme , come  fi  ha  da  quanto  l’Auto-, 
re  dice  de’  Sacerdoti,  e de’  Sacrifìzj  della 
Legge.  Fa  a fufficienza  vedere,  che  mentre 
fcriveva  egli  era  in  Italia,  perchè  nel  fine 
della  Lettera  dice:  I Fratelli  d’Italia  vifa- 
lutano.  I Padri  non  dubitano  ch’ella  non 
fu  fiata  fcritta  da  Roma. 

«B 

RIFLESSIONI. 

« 

s • 

Qui  condolere  pojjtt  iis  q«i  ignorxnt  & tr -. 
rane.  Neflfuno  è più  dègtio  di  compaffione 
di  coloro,  che  iftruiti  della  firada  che  fi  dee 
tenere,  e potendo  informarli  della  dirittura 
del  cammino  che  tengono,  fifmarrifeono  in 
pienogiorno.  Talèla  forte  di  quellePerfo- 
ne  dedite  a’ piaceri,  la  vita  delle  quali  è sì 
poco  criftiana.  Non  ignorano  la  lor  Religio- 
ne! fanno  quali  fono  le  maftime  del  Vange- 
lo : fe  ne  fono  poco  iftruiti  ; quanti  zelanti 
Pallori,  quanti  Direttori  fanti  e dotti,  da* 

3uali  impareranno  qual  fìa  laftrada  di  pet- 
izione, e qual  fìa  quella  che  conduce  alla 
vita!  Lo  fmarrimento  de’  mondani  in  ma- 
teria di  falute  non  è mai  oggidì  uno  fmar- 
rimento per  ignoranza.  Si  va  a fmarrirfi 
nella  vita  de*  piaceri,  nella  vita  molle  e li- 
cenziofa,  e fi  vuole  fmarrirfi. 

Non  vi  è cofa  più  flupenda  quanto  il  ve- 
dere con  qual  avidità  fi  cerca  divertirti  nel 
Mondo  : In  una  Religione  tuttavvia , che 
non  predica  cofa  alcuna  quanto  la  croce 
e la  mortificazione  delle  paflioni,  i piace- 
ri fono  oggidì  di  tutte  le  Ragioni,  e di 
tutte  l’età.  Non  fi  domanda  le  conviene 
ad  un  Criftiano  il  menare  una  vira  molle, 

ozio- 
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•oziofa , fralle  delizie,  I Crilliani  confiderà--  | 
no  coloro-  che  ilon  fono  in  iftato  di  vivere 
nell* ozio»  e fratte  delizie,  come  perfone  che 
fon  deplorabili,  come  perfone infelici.  Pu- 
re i Cri  II  La  ni  die  vivono  di  codetta  manie- 
ra, credono  al  noftro Vangelo , cioè,  men- 
tre vivono  fra’  piaceri,  fono  pronti  a da- 
re il  loro  fangue  perfoftenere,  che  una  vi- 
ta molle.,  oziofa,  e dilicata,  non  è criftia- 
na  ; e che  non  £ può  «fiere  dffcepoile  di  ~ 
Gefucrifto , fé  non  fi  porta  ogni  giorno  la 
fua  croce,  fe  non  fi  giugne  a mortificarli 
ogni  giorno.  Trovate,  immaginatevi  una 
contraddizione  più  moftruofa.Tuttavvia que- 
lla ci  viene  rapprefentata  dalla  licenziosa 
maniera  di  vivere  della  maggior  parte  del- 
le perfone  mondane.  Che  dì- può  conclude- 
re da  tutti  quelli  principi?  Ma  qual  fine  dì 
tutte  quelle  fpaventev-oli  conclulìoni? 

Di  ce  fi  : Si  vive  fra  divertimenti,  è vero: 
ma  non  fi  fa  mal  alcuno  in  quelli  diverti- 
menti. Quello  è un  dire,  eh’ è permeilo  ad 
un  Criftiano,  a fentimento  de’  Mondani  il 
pattare  i fuoi  giorni  in  un'eterna  oblivio- 
ne di  Dio.  Le  prime  ore  del  giorno  facri- 
fìcate  nell’ adornarli,  il  rimanente  del  tem- 
po confacrato  al  giuoco,  a inillecontagioli 
paffatempi , a cento  frivole  occupazioni , 
agli  fpettacoli , alle  convenzioni . Si  po- 
trebbe provare  ad  un'infedele  con  quello 
modello  di  vita,  di  efler  Criftiano? 

Non  fi  fa  mal  alcuno.  E non  è un’  affai 
gran  male  il  non  fare  alcun  bene,  in  una 
Perfona  eh’ è obbligata  a farne  ad  ogni 
momento?  in  unaPerlona  che  farà  irrimif- 
. rfibil mence  riprovata  per  non  averne  fatto  a 
fù&cienza  ? 

Non 
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Non  fi  fa  mal  alcuno.  E come?  una  vi- 
ta confumata  in  mille  cofe  innutili  j una 
vita  ebbra  di  ozio  e di  dilicatezza  » , è una 

vita  criftiana?  E s’ ella  non  è Crifiiana, 

\0 

non  è ella  un  gran  male? 

Un1  Anima  fenza  la  grazia  è una  terra 
arida  e fenzjjcqua,  che  non  può  produrre 
alcun  buon  nutto.  Grazie  fenza  corrilpon- 
denza,  e fenz’ opere  buone,  fono  talenti 
Seppelliti  « de’  quali,  farà  necefi'ario  il  . ren- 
dere un  terribil  conto.  Una  vita  che  di vi- 
defi  fra  gli  affari,  e i divertimenti  del  Mon- 
do, e tutta  vi  è occupata»  è ella  accon- 
cia a far  valere  i talenti,. de1  quali  il  Mon- 
do fa  sì  pococafo,  benché  fieno  di  sì  gran 
valore  ? 

La  vicenda,  e fovvente  anche  raduna- 
mento d’imbarazzi,  di  vifite,  di  conviti, 
di  compagnie , di  convenzioni , di  fperta- 
coli,  lafcia  egli  il  ripofo  interiore,  l’atten- 
zione, la  vigilanza  sì  neceffaria  per  guar- 
darli dalle  tentazioni,  per  udire  la  voce  di 
Dio  , per  corrifpopdere  alla  grazia  ? Le 
Adunanze  fon  elleno  luoghi  proprj  per  far 
valere  quello  teforo?  Mio  Dio  1 Quante  gra- 
zie perdute!  E quella  perdita  irriparabile 
non  è ella  che  un  mal  mediocre?  . 

Non  fi  fa  male  alcuno.  Ma  fi  può  palla- 
re  quella  propofizione  fenza  fare  che  s’in- 
faflidifcano  lo  Spirito  e la  ragione?  E qual 
Uomo  del  Mondo  la  di  cui  cofcienza  non 
dia  una  mentita  ad  una  sì  ardita  fallita? 
Per  poco  fi  conofca  il  Mondo,  con  qual 
fronte  fi  può,  fi  ardifce  aderire,  che  gli 
fpettacoli , fcuola  famofa  di  tutte  le  pacio- 
ni , e fé  debbo  dirlo , il  luogo  di  anegna- 
zione  di  tutti  i vizi s fieno  innocenti?  Che 

non 
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non  fi  trovi  mal  alcuno  in  que*  difcorfi  te- 
neri ed  amorofi*  in  quelle  adunanze  , nelle 
«quali  la  maledicenza  più  lottile  è fovvente 
11  minor  peccato*  in  qué*  giuochi , ne*  qua!» 
allo  fpeflo  la  minor  perdita  che  fi  faccia , 
è quella  del  danaio  ; in  quelle  partite  di 
piaceri*  nelle  quali  la  licenza^embra  aver 
diritto  di  non  far  arroflìre;  in  quell*  ozio 
molle*  , in  cui  fi  parffano  l’ore  nel  leggere 
libri  tutti  i piu  avvelenati*  in  fine,  in  que* 
conviti  ne’ quali  regna  d’ordinario  1*  intem- 
peranza ? 

Non  fi  fa  male  alcuno  . Ma  qual, bene* 
quali  opere  buone  fi  fanno  pèr  meritare  il 
Cielo?  E chi  di  noi  ignora*  che  una  vita 
oziofa,  e fenza  opere  buone,  è una  vita 
riprovata  ? 

Il  Fico  con  foglie*  ma  fenza  frutti,  è 
condannato  al  fuoco . Le  Vergini  che  hanno 
poco  antivedimento  fon  riprovate . La  fola 
mancanza  di  azione  in  materia  di  falute  è 
«jn  peccato.  Ah!  quanto  è vero,  che  una 
prevenzion  popolare  in  favore  dell*  amor 
.proprio  Inganna*  e addormenta  ! 

Il  V a n g e i o- 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo..  Cap.  15. 

I N ilio  tempore : Dixit  Jefut  Difcipulis  ftiis 
parabolam  hanc  : Homo  peregrè  proficìfcens  , 
zi  oc  avi  t fervos  fuos , Ó*  (radi dii  illis  bona 
fua.  Et  uni  dedit  quinjue  talenta , alti  au- 
ietn  duo , alti  vero  unum à uni  cui  que  fetun- 
Àìim  propriam  virtutem , Ó'  profeRut  efi  fi  a - 
jtim*  4biit  auttm  qui  qttinquc  talenta  accepe- 
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& Operxttts  e fi  in  eis , & lucratus  efi  alti 
quinque,  Simili  ter  &qui  duo  acceperat , lucra- 
*tft  efi  Min  duo . #»#>»  acceperat* 

nbiens  fodit  in  ter  rum  , é*  ab f condi t pecunìam 
Domini  fui-  Pofi  multum  vero  t empori t , 
DominusKfervorum  illorum , é'  pofuit  ra~ 
tionem  cum  eis.  Et  accedens  qui  quinque  tu* 
acceperat  , obtulit  alia  quinque  talenta  % . 
4*^ens'  Domine  y quinque  talenta  tradì  dì  fi  imi- 
bi  y ecce  alia  quinque  fitperlucratus  fum . Ai* 
nUoDominus  e;  usi  Euge  ferve  botte  y & fidelità  . 
fi**  fifa? **"  pane  afui fi i fide  lì s y fuper  multa  te 
1 confi ituamy  intra  in  gaudium  Dentini  tui.  Ac- 
<^fftt  autem  Ó'  qui  duo  talenta  acceperat , Ó* 
aie:  Domine y duo  talenta  tradidifii  mihiy  ec- 
■ee  alia  duo  lucratus  fiem  . Alt  UH  Dominus 
e/us:  Euge  ferve  bonty  & fidelìsy  quia  fuper 
fauca  fuifti  fidelisy  fuper  multa  te  confi ìtuam* 
intra  in  gaudium  Domini  sui*  . 


M E D I T AZIONE. 
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De  pericoli  della  falute. 
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Onnderate  che  fopra  la  terra  tutto-  è 
pericolo  per  la  . falute,  Non  vi  I Tato 
-tanto  perfetto,  non  vi» è condizione  sì  fan- 
ta , non  vi  è dmtóego  sì  ùcro , ne’  quali 
non  fi  'debba  forfene  discontinuo  in  cuar- 
dia  contro  la  fnilignità  del  proprio  cuore. 
•Vr  fono  per.  tutto  de  i pericoli  ,•  e quando 
non  "ne  aveffeto  le  Condizioni , «uai  età 
• - Ooifet  Eebirafo . J. . ne]]a 
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nella  vita  , nella  quale  non  abbiali  molto  a 
temere?  - 

.C  Quanti  pericoli  nella  gioventù,  nella 
quale  le  paflìoni  nascenti  aflalifcono , af- 
frontano il  tutto?  che  ftragi  non  fann’  el- 
leno -in  un  cuoce  per  anche  nuovo , e fen- 
za  difefa?  „ - 

Quante  inedie  in  un'età  più  avvanzata? 
e quanto  è raro  il  foli  e ne  r lì  in  un  palio  sì 
lubrico,  nel  quale  tutto  cofpira  contro  la 
noftra  innocenza  ? La  vanità  ftimola , Pamor 
del  piacere  incanta  , il  torrente  del  mal 
efempio  - ftrafcina  . E*  cofa  facile  il  farli 
firada  attraverfo  una  fchiera  di  tanti  ne- 

é • i 

mici?  . - 

V ultima  età  per  elfere  piu  vicina  al  ter- 
mine  non  è più  in  licuro  contro  i perico- 
li. Le  gran  converlioni  non  fono  per  lò  più 
frutti  della  vecchiezza . Il  vizio  divien  fem- 
pre  più  forte  invecchiando  j le  paflìoni  di- 
vengono più  imperiofe,  e men  docili.  E 
quali  ftragi  non  fanno  le  vecchie  confuetu- 
dini  in  un  cuore  confumato  l ^ 

Tutta  la  vita  è piena  di  pericoli  per  la 
falute . Il  Mondo  medeiìmo  e tutto  perico- 
lo. Viviamo  in  paefe  nemico:  le  ftrade  fo- 
no piene  d’inciampi j Paria  che  vi  lì  refpi- 
ra  è poco -Pana  j tutto  è pieno  d* inlìdie. 
€li  oggetti  tentano,  gli  efempj  ftrafeinano j 
la  nofira  : propria  inclinazione  al  - male  vai 
ella  fola  per  tutti  gli  altri  perigli . ; v.  ' 
Il  Mondo  è un.  mar  te  mpeftofo,  di  con- 
tinuo agitato:  dalle  « paflìoni  : è pieno  di 
fcoglj  * i più  vifibHì  so»  fdpo  fempre  i più 
pe  figlioli.  La  calma  vi  è tanto  da  temerli 
. quanto  la  tempefta  $ tutti:  i Corcali  non.  vi 
Ji  fanti©  fempre . vedere  con  > bandiera:  ns- 

. • mica . 
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Imcà.  Bifogna  diffidarli  di  tutto,  e di  con- 
tintìo  dartene  in  guardia.  Il  fuoco  è da 
remertì  in  alto  mare.  Si  periice  .per  non 
trovar  fondo  badante,'  o per  eflcr  troppo 
vicino  alia  fpiaggia . TJn  carico  troppo 
^grande  fa  molto  fpeflfo  far  naufragio»  Per 
poco  fi  perda  di  vifta  il  Ciclo , fi  vien  a 
perderli  3 e quanti  rompono  in  faccia  al 
porto?  La  buona  fortuna  inebbria,  e la 
cattiva  opprime . L’ una  e V altra  efpon^o- 
•no  a gran  pericoli  della  falute.  E fra  que- 
lla moltitudine  di  pericoli,  Dio  buono  ! 
che  vigilanza , che  attenzione  ? quali  pre- 
fervativi,  quali  mifure?  Se  ne  prendon  di 
molte  in  quelle  adunanze  mondane  > nelle 
quali  tutto  è pericolo,  tutto  è ihfidia?  In 
•quelle  partite  di  piaceri , in  que*  giuochi , 
in  quelle  eonvertazioni , nelle  quali  il  . ve- 
leno entra  per  gir  occhi,  e per  le  orec- 
chie? Ah,  Signore!*  Non  fi  lagniamo:  più 
del  Tentatore , non  gli  iafciamo  a far  cofa 
alcuna.  Noi  defili  cerchiamo,  amiamole 
tentazioni. 


V , v N 


II. 


. Confidente , che  non  faremo  mai  in  fi- 
curo  da  rutti  i pericoli  della  falute,  finché 
viveremo  fopra  11  terra.  Non  vi  è luogo 

vi  è dato  sì  perfetto,  non 
vi  è vocazione  sì  ficura , e sì  foprannato- 
rale,  che  ci  difpenfi  dal  timor  falutare  col 
■quale  dobbiamo  affaticarci  per  la  noftta 
falute.  L’Angiolo  fi  è perduto  nel  Ce- 
lo. L’Uomo  ha  peccato  nel  Paradiso  ter- 
redre.  Giuda  fi  è dannato  fotto  gli  occhi 

L z del 
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del  Salvatore.  Salomone  ha  errato  dopo 
aver  ricevuto,  in  dono  la  fapienza.  Que* 
Cedri  eminenti  fono  (lati  abbattuti;  que* 
Coloflì  fono  itati  ridotti  in  polvere  da  pic- 
cola pietra ...  - , . • 

, E che  non  debbono  temere  l’ opere  di 
terra?  gli  arbufcelli,  le  fpine  che‘l  minor 
impeto.,  d’ acqua  ftrafcina,  che  una  favilla 
riduce  in  cenere,  che  iì. piegano, 'e  fi  fec- 
cano  ad  ogni  vento?  ; 

Pericoli  nella  Città,,  diceva  l’ Apposo- 
lo, pericoli  nella  folitudine , pericoli  fopfa 
il  mare,  pericoli  tra  falli  'fratelli  : per  tutto 
infìdie»  oilacoli,  precipizi,  per  tutto  ten- 
tazioni, e periglj.  '• 

Quant’  anime  avvelenate  dalla  lettura 
de’  libri  cattivi , e de*  libri  fofpetti  ! Che 
jpiù  da  temerli  di  quelle  frequenti  conver- 
lazioni  colle  Perfone  di  felfo  diverfo?  Non 
vi  è pretefto  fpeziofo,  non  vi  è nemme- 
no motivo  sì  Criftiano,  che  inetta  in  lì- 
curo  dal  pericolo  : , . pure  chi  ne  diffida  ? 
E fe  vi  è chi  lì  diffidi , perchè  vi  va  "ad 
cfporfì?  Si  ha  maggior  Scurezza  in  quel- 
le adunanze . profane  ? fpettacoli , accade- 
mie di  ozio  , giuochi  pubblici  , compa- 
gnie -contagiofe,  cafe  fofpette,  partite  di 
piaceri  licenzio!! , dilicatezza , divertirne  n-  - 
ti  poco  Criftiani.  Tutto  è pericolo  per  la 
falute.  Ma  non  ci  addomeftichiamo  noi  co* 


Concediamo  che  tutto  è da  temerli  : 

• - ' \ 

Precipizj  da  tutte  le  parti:. Pochi  palli  ne* 
quali  non  iì'  vacilli;  e qual  cautela  fi  pren- 
de fra  tanti  periglj?  E\ quello  un  cammi- 
nare ad  occhi  chiufi.  Che  ftravaganza!  Ma 
in  materia  di  falute  gli  Uomini  per  la 
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maggior  parte  hann’  eglino  una  maniera  di 
operare  più  favia?  f " 

Mio  Dio!  Si  dee  maravigliarli  di  tan-' 
te  cadute  ? . Dee  recar  ftupore  il  poco  nu- 
mero di  coloro  che  fono  falvi?  RefteretjV 
noi  forprelì  fe’J  VÌ2Ì0  inonda  ? Si  tolgono 
gli  argini  al  torrente,  fi  cercano  gli  feo- 
gl j » fi  dorme  full*  orlo  de’  prccipuj . Si  fa 
che’l  Mondo'  ci  odia,  e fi  ama  il  Monderà 
Non  s’ignora  fino  a qual  fegno  fia  nerni-1 
co  di  Gefucrilìo,  e fi  vuol  edere  fuo  ami- 
co . I fuoi  pericoli  non1  ifpaventano  quali 
alcuno.  La  vita  dell’Uomo  è una  tenta- 
zione , ( Job  7.  ) è una  - guerra  continua, 
e non  fi  fveglia?  e fi  vive  in  pace?  E li 
Ila  fenz’armi?  e dopo  di  ciò  fi  llupifce  di 
rellar  vinto?  ' 

Ah , Signore,  quinto  la  no  (Ir  a manie- 
ra di  vivere  è deplorabile  ! Ma  quan- 
to ella  ci  è funeila  ! Quando,  oh  mia 
amabile  Salvatore , aprirò  gli  occhi  alla 
mia  difavventura  l In  quello  momento  , 
mediante  la  voilra  fanta  grazia . E la 
mia  attenzione  nell*  evitare  i pericoli  del-' 
la  falute,  le  mie  cautele,  il  mio  timo* 
re  proveranno  per  1*  avvenire  la  finceri-; 
tà  del  mio  pentimento,  e di  mia  ri  fola- 
adone*  • 1 '•  - ! 1 
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J Exult mìo  me/t , ente  me  à circHtnAuntìhtts 
me . Plalm. 3 i,  • * ■ • ■ 5;'‘  ' 
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z+6  Esercizi  t*t  Pietà*»  :» 

Mio  Dio»  mio  Salvatore»  da  cui  fol* 
attendo  ogni  mio  ajuto,  e confolazione  io 
quella  terra  aliena  i confervatcmi  in  mezzo 
alla  moltitudine  de*  pericoli  % onde  io  fon., 
circondato  * ' ' • 

I % * * • 

- Eripe  me  de  luto  ut  non  ìnfigur  ».  libera  me t-, 
ab  iti i qui  oderunt  me  ^ Pfal.  6 8,._ 

Fra  tanti  patti  cattivi  »,  Signore»  non 
permettete. che  io  m*  impantani,  e Iibeta- 
temi  dalle  inlidie  che  mi  tendono  i miei 
nemici» 

R m 

# * ( " » 

» . . 

* « * > 

PRATICHE  . Dì  J?  1E  TA*».  . 

\ • 

« • # 
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i.  i^Olui  che  ama  it  pericolo,  vi  pe- 
- verità»,  dice  la  Scrittura . ( EctlU 
i7»  ) li  Mondo  è pieno  d‘  infidie  ».  vi . fi 
iella  ‘ fovvcnte  prefo  quando,  anche  li.:  ve- 
glia» che  farà  quando  lì  dorme  ì Per  po- 
co che  facciate  rifleffione  fopra  il  pattato  », 
e richiamate  nella  v olirà  memoria  la  fune*- 
fta  fperienza»  che  ne  avete  fatta»,  vedere- 
te  fe  la  miglior  volontà  lia  fempre  mólto 
efficace,  quando  non.  li  fugge  il  periglio.. 
Vivere  nella  tiepidezza  »,  .a  nelle,  delizie» 
ettere  di  tutte,  le  partite  di  piacere»  ama- 
re il  giuoco  i avere  delle  converfazioni, 
allegre»  parlare  il  linguaggio  de’  monda? 
ni  j;  feguirne  le  malfime»  difpenfarli  da  una 
ritenutezza  troppo  rigida  per  timore  di 
fpaventar  le  perfonej  affitterà  al  ballo , a<- 
fette  di  piaceri , agli  fpettfcoli  : è un  bur- 
larli di  nottra  Religione  , fe  lì  pretende- 
credere  il  Domma»  e Ja  Morale»  mentre, 
fe  ne  deprezzano  le  piò  venerabili  raafli- 

. me» 
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me,  e le  più  fante  leggi . Non  avete  voi 
{opra  ciò  a rimproverarvi  co  fa  alcuna? 
Non  paffete  il  giorno,  fenza  ufcire  dal  pe-  - 
ricolo  nel  quale  liete.  Giuocate  voi  trop- 
po fovvente?  Date  voi  il  comodo  di  giuo- 
care?  Siete  voi  di  quelle  focietà  di  Gio- 
catori, o Giuocatrici»  che  Iddio  ha  in  or- 
rore, e traggono  tante  maledizioni  fopra 
Je  loro  Famiglie?  Q fottofcrivete  alla  vo- 
flra  riprovazione,  o rompete  quelle  infe- 
lici focietà  , quelle  accademie  fu  nette  . 
Quando  avelie  anche  a divenire  folitario  in 
vottra  cafa,  quando  avette  anche  a perde- 
re una  rendita,  la  quale,  che  che  li  dica, 
non  lafcia  di.  entrare  nel  piacere,,  e nel 
paffatempo  che  fi  cerca,  riformate  da  que- 
llo giorno  la  vottra  maniera  di  operare,  e 
non  afcoltate  più  coloro  che  vi  arredano 
ne*  pericoli , permettendovi  quella  Torta  di 
giuochi.  . 

2.  Voi  confettate  che*!  Mondo  è una 
terra,  che  non  produce,  fe  non  penti-, 
nienti  , e nella  quale  tutto  è pericolo 
per  la  falute  -li  fiori  vi  offendono,  e le 
fpine  vi  pungono  : - fi  può1  dire  quali  Io 
dettò  della  vita  tiepida , dappoco , e 
mondana  di  molti  d’  ogni  forta  di  flato  • 
Che  . concludete  da  tutto  ciò  ? Con- 
eludafi,  che  qualunque  buona  volontà  fi 
:bbia  , qualunque  rifoluzione  fi  prenda  , 
Infogna  vegliare,  pregar  di  continuo r la 
. vittoria  è -nella  fuga . Per  codetta  ra- 
gione : Vietatevi  non  folo  i balli,  i ri- 
dotti , gli  fpettacoli , ma  anche _ certe 
compagnie , certi  paflègg j , e ogni  altro 
paffatempo,  nel  quale  può  edere  in  peri- 
colo la  vottra  innocenza:  Ogni  allegrez- 

L 2r  Mp 
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248*  EsftRCifc}  Dft  Pietà* .. 
aa,  in  ifpezieltà  di  Perfone  del  Sello 
perrìiziofa:  ogni  libro  d'amori  e di  affet- 
ti , è perniziofo  ; Se  ne  trovano  in  voftra. 
caia  ? • bruciateli  in  quello  punto.  Non  6 
polTono  vendere»  nè  donare  altrui  fcnza. 
peccato  .. 
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GIORNO  XIII. 

m 

1 > 

Santa  Dorotea,  Vergine  e Martire, 

'*  , * • ' 

S 

SAata  Dorotea  Vergine  e Martire»  tan- 
to celebre  in  tutta  la  Chiefa  Latina,- 
era  di  Cefarea  in  Cappadocia,  d’una  Fa- 
miglia diftinta  per  la  fua  nobiltà  » ma  an- 
che più  per  la  fua  pietà:  perchè  fi  crede 
che  fuo  Padre»,  e fua  Madre  aveffero  già 
avuta  la  felicità  di  fpargere  ri  lorofangue, 

*e  di  dare  la  loro  vita  per  Gefucrifto , quan- 
do Dorotea  loro  Figliuola  meritò  la  gloria 
del  martirio. 

La  virtù  dì  quella  Fanciulla  era  tanto 
finn  ara  in  Cefarea,  eJI  fuo  raro  merito 
canto  univerfafmente  in  venerazione,  che 
fenevafi  coftantemenre  nella  Città  per  un 
prodigio  di  faviezza,  di  modeftia,  e di 
pietà,  e per  Pefempio  di  tutte  le  Vergini 
Criftiane.  ’ 

La -fua  qualità,  il  fuo  fprriro,  e fa  fu* 
bellezza  avevano  fpinte  molte  Perfone  a 
ricercarla  in  matrimonio  5 ma'  era fi  tanto 
apertamente  dichiarata  per  la  Verginità, 
che  non  chiamavafi  più  fra1  Criftiani  che  . 
la  Spofa  di  Gefucrifllo,  e fa  fua  modeftia, 
c la  fua  virtù  fa  rendevano  venerabile  agl» 
fieflì  Pagani. 

Il  Governatore  Saprizio  effondo  giunto 
in  Cefarea,  udì  ben  predo  parlare  dèi  me- 
rito ftraordinario  della  Vergine  Dorotea , e 
non  fi  lafcio  di  riferirgli  didelfa  era  quef- 
v ‘ la  che  col  fuo  eferopro , e cerila  r i pota  zio- 
* * I $ no 
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ne  in.  cui  era,  impediva  a'Cridiani  l’ ubbi- 
dire agli  Editti,  degl’  Imperadori.  Sopra  que- 
lla relazione  la  fece  arredare  e avendola» 


fatta  comparire  avanti  ad  edb  le  doman- 
da il  fuo  nome  : lo  mi  chiamo  Doro;ea  % 
rifpofe  la  Santa,  con  queir  aria  di  dolcez- 
za , e di  modedia  che  Spiravano  a tutti 
verfo  di  eda  ».  e venerazione  e rifpetto  ,. 
Perchè  ricufate  voi  di  adorare  gli  Dei.  dell’ 
Imperio?,  ripigliò,  il  Governatore i ignorate 
il  comanda  che  gl’  Imperadori  ne  hanno- 
fatto?  Io. non  ignoro  gli  Editti  degl’ Impe- 
jadofi »,  replicò  ella  j,  ma  fo  anche  meglio 
che  non  ft  dee.  adorare  che  ’l  vero  Dio  ». 
eh’ è unico  >,  £ che  quelli»  i.  quali  da.  voi 
fon  chiamati  Dei  dell”  Imperio  ».  fono:  chi- 
mere che  gli  Uomini  hanno  voluto  tras- 
formare in  Dei  * per  autorizzare  la  licenza 
de’  codumi , e le  paffioni.  pai.  ignominiofe .. 
Giudicate  voi,  dello  »,o  Signore  , ( foggiun* 
le  , ) fe  da  permeilo  offerire  facririzj  f.  De- 
moni • e fe  da  più  ragionevole  F ubbidire 
ad  Uomini  mortali»,  quali  fono  gl’  Impera- 
dori  ».  che  ai  vero  Dio  ».  Creatore  del  Cie- 
li), e della  Terra*. 

Sapriziò  redo-  come  fuor,  di  se  a cagione 
di  rifpoda  sì  favia».  e si  poco  afpetrau  ».e 
diflìmulando^.  la:  fua  forprefa  ».  d contentò- 
dirle  d’un  tuono  affai  mitigato»,  che  s’ ella 
valeva  evitare  di  avere  la  della  forte  che  i 
fuoi  Genitori  ».  non  aveva  che  ad.  ubbidire 
per  falvar  la  fua  vita  * . ; 

Io  non<  tema  i tormenti replicò  la  San- 
ta». e non'  ho-  deddèrio  maggiore»,  che  di 
dar  la  mia  vita,  per:  quel  Signore  che  mi  ha 
redenta  col  prezzo  del  proprio  fuo»  fan- 
gae  ».  E chi  è Colui  * per  cui:  tanto  defide!- 
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care  morire  ? rifponde  Saprizio  . E*  Gefii- 
trillo , mio-  Stivatore  » e mio  Dio , rifpon- 
de Dorotea  . E dov'  è quello  GefuCrifto? 
iepUca  il  Governatore  . Come  Dio  > ripi- 
glia la  Santaif1  è per  ogni  luogo;,  e come 
Uomo  > è nel  Cielo  alla  delira  di  Dio  fu» 
Padre»  dove  fa  là  fomma  felicità-  di  colo- 
ro» che  Io-  fervono»  e dove  fpero  di  porte* 
derlo  dopo  la  mia  morte  per  tutta  l’ eter- 
nità. Ivi  è J1  delizio fo-  Paradifa*  dolce  fog- 
giorno  de’  Beat»  ? ivi  è la  cara  regione» 
nella  quale*  regna  uria  felicità  pura  » fazia- 
riva  , ed  eterna  r Ivi.»  o Saprizio»  il  mio 
Salvatore  Gefucrifto  inVita  anche  voi , e 
non  vi  potete  eHer  a tranello  fe  non;  col  far- 
vi Criftiareo*  ’ • 1 : *■"  * s 
11  Governatore  deprezzando»  quanto  udi- 
va r Credetemi  » le  dille  » e liberatevi  da 
quelle;  idee  cape  » e Eravaganti; , facrifìcate 
agli  Dei  * maritatevi } altrimenti  fono  per 
condannarvi  all’eftremo  fupplìzjo*. 

‘Non  piaccia  a-  Dio  » rifponde  fa  Santa» 
eh.’  efiendò  Criftianà,  io-  facrifichr  a*  De- 


moni» c avendo’  l’onore  di  eflere  Spofa  dì 
Gefucrifte  » io  peni!  mar  ad  altre  nozze» 
Saprizio,  interrompendola»  ordinache  fia 
porta  in  cafa  di  due  Donne  nomate  Criftat 
e Caliirta  » ( le  quali  erano-  due  Sorelle 
che  di  recente  avevano  rinnegata  la  fède 
di  Gefucrifto  lor  promettendo  una  gran- 
riccmpenfa  ,.  fe  averterò  potuto-  prevertire 
Dorotea  » Elleno  fecero*  dapprincipio  tutti 
I loro  sforzi* per  contaminare  la  fua  fede» 
e per  farla  cadere , coni  elleno»  erano  ca- 
dute» nell’  Apoftafia»  ma  fegui  tutto  Sop- 
porto y perche  la*  noftra  Santa  rapprefent?» 
ad  effe  là  loro  difavvenruta  » d’ una  si *;yS- 

I*  6>  va»  ; 
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va,  e sì  efficace  maniera»  che  le  due  Apò^ 
fiate  mode  dalle  fue  eforcazioni  » deteftaro- 
ao  per  verità  il  lor  errore»  ma  concepirò» 
no  della  dilper  azione  di  lor  fallite».  fuÙa ri» 
fleffione  di  peccato  sì  enorme»  - 
- Santa  Dorotea  lor  rapprefento»  che.  fe 
avevano  commeffo  un  gran  peccato  colli 
abbandonar  Gefucrifio  » ne  facevano-  anco* 
ra  un  maggiore  col-  difperare  di  fua  raife» 

. xicordia  : che  non  vi  erano  piaghe  incura» 
bill  per  quel  Medico  onnipotente»  perche 
non  ha.  voluto  avere  il  nome  di  Salvatore  » 
diceva  ad  effe»,  fe  non  per  falvar  tutti  gli 
■Uomini  da  I loro  peccati . Ritornate  dun- 
que ad  effo  lenza  dilazione»  abbracciate. la 
penitenza  » convertitevi  con  tutto  il  voftro 
cuore  » ed  io  vi  faccio  ficurtà  del  perdono» 
del  vofiro  peccato»  ^ 

, Crifta  e Callifta.  ft ruggendoli  in  lagrime  * 
.fi  gittano  a'  Tuoi  piedi  » e la  fupplicano  di 
pregar  per  effe  » affinchè  Iddio  fi  degni  agr 
gradire  la  lor  penitenza  .'  Ella  lo  fece  ».  e le 
fortificò  tanto. bene  nella  fjsde,  eh’  effendo 
chiamate  dal  Governatone»  perchè  gii  di» 
celierò  fe  avevano  per-fuafo-  a Dorotea  il 
facrjficare  agli  Dei  » gli  rifpofero».  che  ave- 
vano elleno  fteffe  troppo  dolore  di  averlo 
facto»  per  poter  perfuadere«.ad  effa  il  farlo  ,. 
Saprizio  fdegnoffi,  e divenne  furibondo  a 
quella  rifpolìa»  e ordino  che  fe  non  avefi 
fero  facrificato  di  nuovo  ».  follerò-  gittate 
nel  punto  Hello  legate  fchiena  a fchiena 
dentro  una  caldaja  d'acqua  bollente ^ all* 
prefenza  di  Dorotea»  il  che  fu-.efeguito» 
Elleno  pregarono  ad  alta  voce  Gefucrilto- 
dì  accettare  quel  fupplizio  per  lor  peniten» 
Mi  ed  ebbero  ■ la  felicità  di  precedere  an- 
che ' 

* •—  - 
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ciré  nella  gloria  del  martirio , 'quella  Iteti* 
che  le  avevav»  felicemente  facce  rientrare 
nelle  vie  della  falute. 

- Saprizio divenuto  furiofo  per  un*;  avventa 
mento  sì  poco  appettato,  ordino  che Doro*- 
tea  fotie  poti»  alfa  tortura  , e foffe  tormen- 
tata fenza  compadrone  ► Non  è potàbile 
I*  immaginarti  ciò  che  quella!  fanta  Fanciul- 
la foffrì  dalla  innumanità>  de*  Carnefici'. 

Tuttavvia  fi  fece  vedere  fili  cavalletto* 
con  tane*  allegrezza)-  che  Saprizio  non  po- 
tè lafciare  di  domandarne-,  ad  ella  la  eau- 
fa  .:  Perchè,  Hfpes* ella,  non  ho-  mai  Menti- 
to in  tuttoil  corfo  di  mia  vira  una  sì  dol- 
ce , e sì  gran  eonfolazione  , quante-  quel- 
la della  quale  godo-  in  quello  giorno  , pen- 
farrdo  che  Iddio  fi  è degnato  fervirfi  di  me 
per  reftituire  a Gefucriìlo  • quelle  due  Ani- 
me che  voi  gii  avevate  rapite  r fpero  che 
onderò  ben  prello  a prender  parte  nel  Cie- 
lo all*  allegrezza  che  ne  hanno  tutti  gli  Spi- 
riti beati» 

Saprizio  ? fa  fece  . Battere  con  tutta*  cru- 
deltà; le  fece  ardere  i-  fianchi  «on  torce, 
accefe.  La  fua  gioja  che  crefceva  in-  quel 
fupplizio , pareva  infultare  al  Giudice . Egli 
fece  raddoppiare  i tormenti , e la  di*  lei  al- 
legrezza pure  al  doppio  crefceva.  Il  Ti- 
ranno alla  fine  non  potendo  più  fopporta*- 
re  di  vederli  vinto  dalla  eroica  colìanza  di 
quella  Fanciulla,  la  condannò*  a perdere  il 
capo»  Allora  la  Santa'  efultando  per  l’alle- 
grezza efclamò  : Siate  benedetto , o Signo- 
re, per  la1  grazia  che  mi  face,  volendo  dar- 
mi un  luogo  nel  volito  Parodila,  al  quale 
mi  avete  chiamata- 

Menti-’ era  condotta  al  luogo  del  fupplò 

--  »• 
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no , un  Giovane;  Avvocato , nomato  Teo*- 
filo,  gran  nemico  de’CriftiàqU  le  dille  in- 
citandole : Vi  prego,  Spofa  di  Grillo man- 
darmi. de’ fiori  , é de* frutti  del  giardino  deli 
voftro  Spefo,  dacché  vie  farete  giunta.  Do- 
rotea  glielo  promife.  Eflendo  giunta-  appiè' 
del  palco»  gli  apparve  un  Fanciullo, ^por- 
tando alcune  Refe,,  e tre  belli  Pomi  colle 
lor  foglie  verdi; , benché  allora:  foffero' fuo- 
ri di  Ragione  .;  La  Santa  lo-  prego  di  por- 
tarli da  fu  a patte  a Teofilo  r mentr  ella: 
andava  a trovare,  il  fuo>  Spofo  nel  Cielo.. 
In  fatti*  eflendofi  polla  ginocchioni,,  facen- 
doli vedere  chiaramente  fopra  il  - fuo  volto* 
la  fua  allegrezza,  fir  dicapitata  il  dtu 6..  dii 
Febbrajo- delLv  anno  s off. 

Teofilo  raccontava  a?  fuoi  Amici  lo  Icher- 


* . .'»■ 


20, proferito  alla  Santa  quando  accoRan- 
dofegji.  il  Fanciullo  ,*  Io-  tira  in  difparte,  e 
gli-  presenta  le  Refe , e i Pomi  in;  nome  dii 
Doroteà , e nello  Hello  iflante  fpari.  Il  mi- 
racolo era  canto  piu  patente  ,.  quanto  era 
allora  il  mefe  di  Febbraio  è là  Cappadocia 
era.  tutta  coperta  : di  giaccio.  Teofilo  perciò* 
lo*  confiderò  come,  tale  r e fentendofi  cam- 


biato ad'  un;  tratto , efclàmo,. . che  Gefucri- 
Ro  eraJli  folo  .vero  Dio  r e che  felici*  era- 
no coloro i;  quali  come  la  Vérgine  Doro- 
tea  fpargevano  per  elfo  lui  il  lorofangue.. 
Una  converfione  se  improvvifa ,.  e sii  mira- 
colofa  , fece  un.  fommo  romore  - .Teofilo- 
fui  interrogato:  > eonfefsò  la  fede  di  Gefu- 
criflo  Y Dubblicò*  egli  Iteffo  il  miracolo  » Q 
beo  predo  ebbe  parte . alla  glòria,  di'  fantai 
Dorotea  avendo  fofierto-  generofamente  ili 
Martirio  per  Ge&criftb  - . 

. La  divozione  de’  Popoli 


verfo  quella 
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Santa , ior  ha  fatte  cercare  con  premura  Te 
fue  Reliquie . Roma  li  gloria  di  pofledere  la* 
maggior  parte  del  fuo  Corpo,  nella Chiefa. 
che  porta  il  (uà  nome nella  quale  ogni 
anno  nel  di  6.,  di  Febbraio»  nel  giorno  di. 
ih  a Feda.»  li  fa  la  benedizione  def  Pomi  in 
memoria  del;  miracolo  del  quale  abbiamo* 
parlato»  Trovatili  delle  fue  Relicjuie  in  Bo- 
logna; d* Italia Ì.  in  Àrles,  in  Lisbona,  ini 
Praga , e nella.  Certofa  di  Sirk.. . 

* ir 

i 4 . 

La.  Mefla.  di  quello  giorno  è’n:  onore; 

-•>  di  quella:  Santa  •• 
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L’Orazione  che  li  dice  nella  Mefla,, 
v * e la  fesuente .. 


M . 


T Ndulgentiam  nolis , qui fumus  Domine  , Rea* 
X tu  Doro  elea  Virgo  ,,  & Martyr  imploret  yqul 
/ili  grata  femper  extitìt , Ó”  merito  enfi  it  ati t , 

& /tu  profifitont  virtutìt ,.  Per  Dominumr&e» 

, , ; 
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Lezione  tratta  dal  Libro*  della: 
Sapienza..  Cap.  li. 


' y 


DQmìne  Deus:  metti ì exjtltajlì  fuper  ferrane 
habitatienem  meam , & premorte  defittele* 
te  deprecata  fum-..  inveitavi  Dominum.  Pattern 
Demini  tnti ##•  »«*-  dertlinquae  me  in ■■  die 
tribulationit > mf£ Ó*'  in-  tempore  fupcrbérttm 
fine-  ad; ut  or  io . Laudale:  nemen  tuttm  afiiduì  » 
collaudalo  illudi:  in  confezione , exattdi* 
taeji  or  atto * «im.  £/•  liberafti  me  de  perdi* 
• tioney  & eripuifli  me  de  tempore  iniquo  ►.  /»ro- 
f terrà,  confieebor  » & lattdem  die  am  tilt  y Do* 

mine.  Detti,  nofter  ».  ~ ’ '* 

Que~ 


Ìf6  %it ititi  DI  Pittiti 
Quefta  Pidolaè  tratta dall*  ultimo  Capr- 
iolo del  Libro  delTEccIefiaftico  , nei  qua* 
Je  Gesù  Figliuolo  di  Sirac  che  n*e .TAif*' 
rore,  rende  grazie  a Dio  per  averlo' tratto 
da  molti  pericoli  , a*  quali  Ir  è tro-vato  e£* 
pofto.  Nulla  meglio  conviene  a'  Santi  Mar- 
tiri , di  quanto  è contenuto  in  quello  Ca- 
pitolo : la  Chiefa  perciò  co»  ragione  lo 
applica  ad  elfi.  ‘ / 


RIFLESSIONI. 


Noi  tutti  fiarrro  farti  per  fo  Cielo:  fUS#- 
gnore  a tutti  ci  ha  preparato  un  luogo  » 
Qual’ è la  nollra  premura,  quali  fono  ino- 
liti fofpiri  per  quel  felice  foggiorno?  No» 
vi  è mezzo:  O’I  Cielo,  ol Inferno.  Se 
Iddio  non  è nollra  fomtna  felicità  , farà 
nollra  fomma  difavventura . Quedo  difgiun- 
tivo  i è fpaventevole , e fa  ben  conoscere 
la  nccedìrà  della  falute.  Siamo  Cittadini- 
della  Città  «delle  r Che  allettamenti  pollia- 
mo trovare  fopra  la  terra  ! La  morte  eter- 
na è Io  maggiore  dii  tutte  le  drfawentur-ej» 
polliamo  evitarla  coll’  aJUto  del  Signore.. 
Qual1  piu  giudo  foggetto  di  nodre  orazio- 
ni? L'orgoglio  regna  imperiofamente  = nel 
Mondo »■  Da  elfo  hanno  l’origine  il  fafto-, 
il  ludo,  la  pompa  degli  ornamenti l’arie 
altiere  r e fuperbej  ma  quedo  regno  ceda 
colla  vita  3 e che  produce  quedo  fpirito> 
del  Mondo-  In- , punto  di  morte  h Le  Perfo-  . 
ne  dabbene  {offrono  qui»  con-  pazienza  il 
regno  de’  fuperbi,  cioè,  de’  Mondani ,•  che 
nemici-  di  Gefucrido-,  c del  fuo*  Vangelo  > 
ferino  di  «onònuo  guerra  alba  pietà.  Co» 
qual’  indegnità  fi  tratta-  la  vite»  Cridian» . 


F É SVILA  J OnXin.  <G  ì OR' Nffi  tff 
oggidì  nel  Mondo  ? Ella  è ’l  (oggetto  degl* 
inlìpidi  motteggi  de -Libertini  .1  Ma’l  Signo- 
re la  protegge,  che  ha  ella  a temere?  Gli 
Empj-  mettono  in  esercizi©  la  virtù  nelle 
Perfone'  dabbene , < è vero  > ma  non  poffono 
recar  loro  alcun  nocumento.  Tutta  la  lor 
malizia  li  riduce  nel  depurare  k loro  vir- 
tù, e nell* accrescere  il  loro  merito.  Quan- 
do non  li  domanda  a Dio  le  non  quello1' 
eh’ è per  fua  gloria,  , e per  nokra  Salute, 
fi  retta  Tempre  efaudito.  Abbiamo  noi  al- 
tra orazione  a fargli?  Viviamo  in  paefe ne- 
mico, quello  Mondo  è’1  noftro  efilio  y egli 
è la  regione  de’  pianti  5 noi  non  i diamo  a 
ledere  che  Tulle  fponde  de’  fiumi  di  Bab- 
biionia. La  memoria  della  telette  Gerufa- 


lemme  faceva  di  continuo  gemere  l -Santi  , 
e la  moltiplicità  de’  pericoli  gli  coftrigne- 
va  a flarfene  Tempre  in  guardia  per  difèn- 
derli da  tante  inlidie . Tutta  la-  lor  confiden- 
za era  in  Dio j e’n  quel  tempo  d’iniquità 
tutto  il  lor  coraggio-  era  nella  lor  confiden- 
za, Iddio  gli  ha  liberati  dalla  perdizióne» 
col  trarli  da  molti  pericoli  . Da  chi  dipen- 
de che  non-  ifperimentiamo-  la  medefima. 
protezione,  e non' abbiamo  eternamente  lo 
fletto  motivo  di  rendimenti  di  grazie  ? Non 
ci  gittiame  alla  rimpazzata  ne*  pericoli» 
abbiamo  una  lineerà  volontà  di  piacere  a 
Din  i ferviamolo  con  fedeltà,  non  miriamo 
la  terra  fe  non  come  un  metto  efilio,  fof- 
piriamo  di  continuo  per  la  Città  celette» 
mettiamo  tutta  la  nottra  confidenza  in  Ge- 
fucrifto,  ed  averemo  la  felicità  di  benedir- 
lo eternamente,  e di  cantar  di  continuo  le 
Tue  lodi*  f 
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i.  ; la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
c fecondo  San  Matteo.  Cap.  13. 
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IN  illa.  tempere  : Dixit  Jefur  Difcipulis  fui* 
parabolamhantx  Simile  efi  regnum  cariar 
rum  -thè faterò  [condito  in  agrot  quem  qui  in-, 
venie  homo  » ab  [condì  t , & prf  gaudio.  il  liuti 
vadit  vendi t uni  ver  fa  qua  babet > GF  amiti 

agruta . illum  . iter um  fintile  efi  regnum  cario-: 
rum  homini  nego tintori  y guarentì  bonus  mar- 
garitaa . - inventa  autem  una  pretiofa  marga-, 
aitai  abiit > & vendìdit  omnia  qua  habuit  > 
& emit  e am . iterum  fimi  le  efi  regnum  cerio-, 
rum  fagent  mi  fifa  in  mare*  & ex  omni  generi 
re . pifcium  congreganti * Qunm,  cttm  impleta. 
effet.y  educentes , d**  ficus  Ut  tu*  fidente*  , */*» 
gerani  berne  in  vafa  * malo*  autem  fotat  mb-j 
firunt  *.  Sic  eri t in  confammo  tiene  [cauli  x Exi-: 
beane  Angeli  , & fipar abtmt  molou  .de  media: 
jtt forum  y & mittent  eoe  in  caminum  ignisz 
ibi - erit  fiat  ut  » & firidor  denti  um  « Infette - 
xifiis  htc  omnia  b Dicane  et  r E team . Ah  ito 
bùi  ideò,  omni*  ferita  dotta * in  .regno  cerio* 
rum  fimilh  efi  homini  patrifiamilias  r qui 
profeti  de  thè  [auro,  fido  nova  & voterà* 
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Confiderete- che  la  fallite  eterna  è ‘I-f cr- 
ibro nafcofto , cioè ,.  del  quale  molti 
ignorano  il  valore  * facendo  poca  attenzio- 
ne.  alla  fua  importanza*  ma  per  cui  le  per- 
one fàvie  facrificano  tutto  » Abbiamo  noi 
affare  da  maneggiarli.  che  fia  più  importan- 
te £ Abbiamo,  a confeguire  altra  fortuna*  . 

Dal  buono,  a mal  fucceffo  di-  queCt’affa- 
re  dipende  la  felice  > o la.  infelice  eternità  » 
Tutti  gli'  altri  non-  fono  permeili ,,  fe  noti 
in  quanto  ci  fervono  dì  mezzi  per  riufcire 
in  quello  ► Perduto  quello  affare  ,,  tutto  è 
perduto , poiché  Iddio  ftcffo  che  compren- 
de in.  sé  tutti  i beni  % è perduto  per  fem- 
pre , e fenza  rimediò - . v-  .. 

. La  mia  falute  è*l  mio  grand’ af&ré ..  Nè 
pollo  aver  uno  di  maggior  confegucnza  , e 
che  più  m’interelfi  ? Ora  un  grand1  aliare 
aflbrbifce  di  tal  maniera  tutti  gl’ altri,  che 
appena  JUfcia  il  comodo  di  penfarvi  ^ Si 
viene  agevolmente  a con  Calarli  della  perdi-, 
ta  di.  tutti  gli  altri , quando  riefee  il  mag- 
giore, Per  un  grand’ aliare  tutto  fi  mette 
ui  opera»,  induflhia  ,;  amici  , follecitazioni  ,, 
ragioni»  & facrificano  ad  effe  ripofo,.  pia- 
ceri , e ia  (lelfe  ricchezza*.  Facciamo,  lo  ftef- 
fo  per  la  falutè  ?: 

Quello  è 'li  mio  principal  affare  :•  tutto- 
dee  cedere-  a quello.  Ma,  oimè!  Quefto 
non  cede  egli  a tutto  ?.  Ne  fiamo  noi  molto 

oc- 


Digitized  by  Google 


I 


«.  » 


ièó  EsBRCIZJ  di  PlBTÀ%‘  ' ' 

occupati  ? La  falute  è ella  l’oggetto  de*  • 
noftri  defiderj,  di  noftre  azioni)  de’  noftri 
pénfieri?  Cola  ftupenda!  Appena  la  falute 
e confiderata  come  un’ affare:  nulla  è più 
trascurato.  Che  maraviglia,  fe  operando  di 
codetta  maniera  faceffimo  l’ acquieto  di  no- 
ftra  falute?  ^ 

Non  abbiamo  cofa  più  indifpenfabile  della 
falute.  Abbiati  perduto  una  battaglia,  uri 
Regno  ancoraj  pazienza.  Abbiati  perduta 
una  eredità,  una  lite,  una  carica j pazien- 
za.  Abbianfi  perdute  tutte  "le  face  ita,  la 
fàhità,  la  vita  fteflaj  pazienza.  La  falute  ci 
confola  i ella  è*l  gran  rimedio  j mah  potrà 
confolarfl  , fe  vienfl  ad^effer.  dannato  ? ; 

• Non  è affolutamente  neceflsrio  che  iofia 
fidco , che  io  tìa  potente,  che  io  tìa  dotto  j 
ma  è'  affolutamente  neceflario  che  io  tìa 
fanto  • Trovate  qualche  cofa  perciò  che  tìa 
tanto,  che  fla  anche  altrettanto  neceflaria? 
L’abbiamo  noi  creduta  così?  E mentre  io 
non  faccio  quali  nulla  per  la  mia  falute  > 
mentre  io  non  faccio  che  quello  fono  foli-, 
to  a fare,  credo  forfè  che  non  vi  fla  cofa 
più  neceffaria?' Credo  io  che  chiunque© 
dannato,  è dannato  per  fempre? 

Ah,  Signore!  Qual  farà  la  mia  forte? 
Qual  è la  mia  maniera  di  operare  ? Acqui- 

fleto  io  la  mia  falute?  Iflruiti  come  lo  fla- 

• <"  * 

mo  delle  verità  di  noftra  Religione , «che 
rifponderei  io  ad  un’  Uomo,  cne  vivendo. 

come  io  vivo,  mi  domandale  fe  farà  fai- 


vo? 
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Confidente  che  la  fallite  non  è folo  il 
noftro  grande,  il  noftro  principaf  affare  i è . 
anche  il  noftro  affare  perdonale:  è’I  noftro 
proprio  affare.  Facendo  quel  negozio,  com- 
prando quella  carica,  facendo  fruttar  quel- 
la  terra,  guadagnando  quella  lite,  fi  fan- 
no, per  parlare  con  proprietà,  gli  affari 
de’  proprj  Figliuoli  ,,o  per  lo  meno  de* 
propr;  Eredi,  fi  fanno  gli  altrui  affarìi  ma. 
noi  non  facciamo  il  noftro,  fe  non  operan- 
do per  l'acquifto  di  noftra  falute  . Quello  • 
è il  noftro.  Non  vi  è chi  poffa  farlo  in 
vece  di  noi.  Vi  ci  fìamo  molto  affaticati? 

E*’ egli  molto  avvanzato? 

Se  in  ufcire  dal  Mondo,  avete  fatto  tut-, 
to,  fuorché  acquiftata  lavoftra  falute  j nuli* 
avete  fatto  per  voi  > e coloro  per  li  quali 
tanto  vi  liete  affaticato,  e forfè  anche  col 
difpendio  di  voftra  falute } gli  Amici,  gti 
Eredi , i Parenti , poflono  rifarcirvi  de'  vo- 
ftri  danni?  PofTon’ eglino  farvi  gran  fcrvizf? 

E fe  per  lo  contrario  avete  condotta  a fine 
la  voftra  falute , quantunque  non  fiate  riu- 
fcito  in  altro,  la  voftra  fortuna  è fatta  per 
fempre;  non  avete.,  a lagnarvi  di  cofa  alcu- 
na,, non  avete  a far  altro.  Mio  Dio!  Du-, 
bitiatno  noi  di  quefta  verità?  £ fe  la  cre- 
diamo, copre  accordare  la  noftra  pigrizia, 

-la  noftra  • indifferenza , la  noftra  mancanza 
di  anioni  colia  noftra  credenza?  . 

L’affare  della  falute  è dilicato,  Ve  n’è 
un*  altro  che  fìa  più  fpinofo?  Ve  n’è  un’ 
altro  che  domandi  maggior  attenzione  * 
maggior  diligenza?  Dio  buono!  Quanti 
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nemici  da  combattere!  Quanti  oftacoli  da 
•vincere  ! Quante  inlidie  da  evitarli!  Tutto 
è pericolo , tutto  c tentazione  nella  vita . 
Bifogna  'vegliare  di  continuo,  e pregare? 
bifogna  faru  ama  continua  violenza.1  La 
ilrada  che  conduce  alla  vita,  canguftà;  le 
croci  vi  n afe  orto  * per  -dir  così , fotto  a*  pie- 
di» non  vi  è vìtacrifHana  che  non  lia  umi- 
le, innocente, -mortificata.  'Ecco  la  mora- 
le di  GefucrTfto:  E’  ella  la  nòftra? 

Iddio  non  ci  haconcefla  la  vita,  che  per 
affaticarci  nell*  aliare  della  nofirafalutei  ed 


ha  giudicato  che  pei  riufeirvi  non  era  ne- 
ceflario  minor  tempo  di  quello  di  tutta  la 
vita . Ne  giudichiamo  noi  della  ftefla  ma- 
rniera ? Quanto  tempo  vi  abbiamo  impiega- 
to? Oh  Dio!  Viviamo  in  una  certezza  mo- 
rale <di  non  acquiftare  la  noftra  falute  j 'la 
fede,  la  parola  di  Gefucrillo,  la  ragione 
ftefla  ci  provano  che  faremo  dannati  , le 
continueremo  a vivere  'come  abbiamo  fat- 
to lino  ai  prefente  j e perfeveriamo  tran- 
quillamente nel  noftro  ozio  mòlle  ? Che  ci 
aflicura  ! 


Se  quelle  rifleflìoni  che  io  faccio  , omìo 
Dio,  o per  dir  meglio,  fe  la  grazia  che 
oggi  mi  fate»  di  poter  io  fare  quelle riflef- 
fioni  j non  mi  fa  affaticarmi  da  vero , e len- 
za dilazione  nell’ affare  importante  di  mia 
falute,  che  debbo  attendere?  Attendo  tut- 
to, o Signore,  dalla  vòllra  mifericordia: 
Vói  volete  la  mia  falute  ? io  voglio,  fince- 
ramente  falvarmi:  da  chi  dipenderà  che  io 
non  fla  fai  vo  ? * 
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Thus  fum  ego , fttlvum  me  /ac.  Pf.  li  8. 
Son  voflro , ft  mio  dolce  Gesù , voi  mi 
avete  riscattato  a caro  prezzo  , non  per* 
mettete  che  io  mi  perda.  . . 

, Sic  turrite  ì ut  comprehendatis . 1.  C<?r.  9.  ' 
Affaticatevi , correte  di  maniera,  che  ri- 
portiate il  premio. 
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1.  Ón  vi  è verità  alcuna  di-  noftra  re* 
.XAL  ligione»  della  quale  più  agevol- 
mente fi  convenga,  che  di  quella j e forfè 
non  ve  n’è  alcuna  che  fi  a meno  efficace. 
Si  confetta  ingenuamente  di  non  aver  fatto 
cofa  alcuna j. ma  qual  frutto  da  quella con- 
feffione ? Non  :fi.  fa  forfè  , che  per  renderli 
più  colpevole?  Si  vede,  fi  fente  ancora  di 
non  aver  cominciato  per  anche  ad  affati- 
carli nell’affare  importante  della falute,  pu- 
re il.giorno^è  cadente,  fiamo  già  fui  fine, 
e.  - che  facciamo  ? Si.prendon  mifure?  Con 
fincerità»  è quella  empietà,  o follia?. Per 
certo r eli’ è J’ una,  . _e  l’  altra  . Siate  più  fa- 
vi©,.e più  crilliano.  La  vollra  cofcienza  vi 
rimproverai  la  vollra;  mancanza  di  azioni; 
Non  ; pallate  quello  giorno  fenza  dar  prove 
del  voftro  zelo . Avete  a fare  qualche  re- 
flituzione,  o a perdonar  qualche  ingiuria? 
Soffiflon:  per  anche  que’  legami  formati 
dalla;  pattfone  ? Vi  è qualche  occafione  da 
lafciare,  qualche  vittima  da  facrificarfi  ? fa- 
telo fubito  1 prima  che  termini  il  giorno* 
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quefto  facrifizio;  vificate  la  perfona  colla 
quale  avete  qualche  freddezza,  fate  fenza 
indugio  quella  reftituzione^  ò per  lo  meno 
cominciare  a farla,  prendendo  tutti  i mez- 
zi che  conducono  a codefto  fine . Avenefte 
voi  forfè  infogno  <li  fare*  una  confezione 
ilraordinaria?  non  la  rimettete  allaPafqua; 
fatela  al  prefente,  e cominciate  anche  og- 
gi a prepararla.  Il  giuoco,  le  compagnie, 
le  vifi te , gii  Spettacoli  fono  oftacoli  alia 
volita,  fahite:  Abbiate  la  confolazione  di 
aver  tutto  riformato,  tutto  corretto,  pri- 
ma che  patii  il  giorno;;  e di  poter  aire 
quella  fera.:  Ecco  quanto  Jio  fate' oggi  per 
la  mia  fa  Iute.  ' > • . * • * • r .1 

;■  z.  Com’è  necetiario,  che  quanto  Taccia- 
mo, lì  riferifea  alla  Salute,  fatevi  oggi 
una  difpofizione  di  vita , o rileggete  per  lo 
meno  quella  che  avete  di  già  fatta . Innu- 
tilmente  fi  averanno  delle  regole  di  dire- 
zione, fe  non  fon  oflervate.  Abbiate  di 
continuo  fotto  gli  occhi  quell’ oracolo1  di 
•Gefucrifto:  Penò  jmum  eft  nece/farìum-z  Una 
fola  cofa  è necetiaria.  Ufdte  dubito  i dal 
letargo  in  cui  . fin  qui  fiere  vifiuto  foprà 
i affare  divoftra  falute.  Abbiate  fopra  que- 
fio  foggetto  un  difeorfo  col  voftro  Diret- 
tore, o .con  qualche  altra  perfona  di  vir* 
tù,  .e  di  confidenza  ;.  Si  va  a configli ar fi 
colle  perfone  più  favie  fopra  un*  atiaretem- 
corale;  e l' affare  dell’eternità,  daffare  del- 
la falute  non . meriterà  la  tietia.  attenzione; 
le,  medefirae , diligènze,  che  fi  mettono  in 
un’affare  ch’ò  un' nulla?  I Figliuoli  del 
Secolo  faranno  Tempre  più  '•  prudenti  , e 
{hù  foll$citi  ne’  loro  affari , chef  Figliuoli 
& luce?-  i 
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SAn  Valentino,  Sacerdote»  era  in  Roma 
lotto  -il-  regno  ddl’  Imperador  Claudio 
IL  vedo  l*  a>nno>  di  nòftro  Signor  Gefucri- 
tfo^.Egfi  era  in  ona  ^eminetTte  riputa- 
ki^e  di^fayiezM/  e di  Tantità,  cheoon 
iolo  1 Fedeli , ma  v Pagani  fteffi  IQ  'confi- 
aeravano  con  venerazione  L La  Aia  carnàio 
reftdeva  Padre  deaeri,  e il  fuo  zelo  per 

lar  Religione  era  tanto  pm  efficace,  “quanto 
èra  piH’ipàro'j  e ‘ pià^  alièno  daH'imerCflev 

J&.&  *-.TJ  ? * • e,.la  fUa  ; manfuettìdine  ,-r  la 
folufita  de  faoi  difcórfì,  : un*  aria  drfattticà 
fparfa  in  tutte  le  Aie  maniere  .rapivano  tut- 

m *1  I \À  Artn  A iT-1  « rn . > J . ^ i.  tir,  • m 
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Valemmo  era  introppo  gran  confiderà-* 
Mone,  e -appretto. i Grandi , e frà^I  Popolo 
per  cHere  ignoto- *a  Ha  Corte . Ne  fu  parlati 
all  Imperadore-,1  come-  d’un'Uomo  di'  me- 
nto eminente,  e^di  ftraordinaria  tortézza 
£• -Imperatore  ò volle  vederlo  -,  La  ‘manieri 
onde  il  P/incipe ‘ lo  accétte , fece  Vedere 
la  ltima^che  ne  faceva.  Cominciò  dal  di- 
re ad  effo:  Perch'egli  non  voleffe  effertoò 
amico  , giacché  egli  ch*  era  Imperatore' 
voleva  effe  rio  di  lui  : differii  che  lo  ftima- 

va^  e che  perojnon  poteva  foffi  ir  e eh’ egli 
fgceffe  ■ profeffionj  d’ufla  Religione  nemg* 

Croi  fa  fettrajo . M degl» 
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***  E s eac**j.  di  P > 
degli  Dei' dell' Imperio,  e per  confeguetwa 

degMmperadorW’  y-  e ■*£*<£' 
San  Valentino , che  colla  fua  ar,a 
e modella  aveva- già;  rapito  il  W?r  ^1U“" 
peradore,  quafi  in  quedi  termini  gli  nfpo- 

l , Signo»*  fc  .voi  Tfe^ 

Dio,  e chi  e quello  eh  k>  adoro,  e ier 

vo , vi  ftimerefte  troppo  felice  di  avere ^un 
tal  Padrone:  e detedando  il.  culto  che  cie- 
camente predate  a’  Demonj  , non  adorere- 
fte,  come  io,  fe  non  il  vero  Dio,  il  Gr?a- 
tote  del  Cielo,  e .dejla  Terra,  e dt-fluanto 
è comprefo  in<  quefto  vado  Uni verp^  » • 
l’unico  fuo  Figliuolo  Gefucrido,  Redentore 
di  tutti,  i mortali  , eguale  in  tuttofa,  Dio 
fuo  Padre  ,.  Da  elfo  , o gran  Principe  , 

avete  ricevuto  l’ edere, 

folo  può  fare  la  vodra  feli^ve  quella.  4i 

tutti- i Sudditi  voftri^  . -•‘•V  *,  .* 

, , Allora  un . t^wore  eh  era  aL  Svizio 

dell*  Imperadore , interrompendo  iMUcorip 

del  Santo  * gU  4idc  >B  che  P 

due  del  gran  Dio  Giove  , e di  Mercurio  i 
Lello  elle  io  oe  penfo  tilponde  .1  San- 
w , è quello  ne  dovete  penfare  voi  Itefli, 
cioè  , che  non.  vi  furono  mai  Uomini  P«J 
empj»  di  quelli,  che  voi  dinomwate  Dei.  * 
vedi  Poeti  hanno  podo  tutto  ‘Morojhi- 
dio  nel  farvi  fapere  le  loro  azioni  infami , 
c le  loro  dilfolutewe  j vov  avete  m manQ 

le  loro  Storie;  raoftratemi  foto  la to™  ge-. 
nealogia,  e ’1  ridretto  della  lor  vita,  e vi 
/tirò  conceder  meco  . che  torte  non  vi  fu- 
tono  mai  fcelleratt  più  infigni  » . - 

* Una  rifgoda  si  ardua,,  e si  vera  dordi 
tutu  l’Ad«t»nza:.  o^nunoT redo.fuor  d»  fe- 
licito . Non  iì  lafcio  di  gridare  : BeftertH 
■ • mia. 
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■wiia  $ beftemmia  L’Imperadpre  però  , !o 
fofle  intter  tormente  - perfuafo  -della  verità 
che  aveva  udita  , -o  non  fotte  che  tocco 
àcquei  difcorfo  , fece  poco  cafo  dello 
fgridamento  de'  Cortigiani,  e Volle  difcor- 


rere  a parte  con  San  Valentino,  Lo  imer- 
rógò  con  molta  bontà  fopra  molti  articoli 

,-  n?.ira  Reli£ione  • Se  Gefocrifto  è Dio , 
-gli  dille  v perche  non  lì  manifefta  ? Perchè 

■non  mi  fate  voi  «onofcere  -una  verità  sì  in- 
vereffartte?' 


Non  mancherà  da  me , gran  Prinripe, 
Tiiponde  il  Santo  -,  che  voi  non  abbiate 
'Cjuefta  Tcliciià  • t dopo  avergli  efplicati 
deila  maniera  piu  - forte  > *c  più  chiara  i 
punti  eflenzìali  di  noftra  fama  Fede  , fo»- 

fiunfer  Volete  voi,  o gran  Prìncipe,  eflSr 
dice*  volete  che  Tlmperio  fiori  fca,  e tutti 
i voftri  nemici  fieno  diftruttì  ; volete  Teit- 
^er  felici  i voftri  Popoli,  e affienare  a voi 
Iteflo  una  eterna  'felicità?  Credete  in  Gefa- 
crifto  , fotto mettete  il  voftro  Imperio  alle 
fue  leggi  , e ticevere  il  battcftmov  Come 
hon  vi  è altro  Dio,  «he  '1  Dio  de  Crìftia- 

"‘À  c®s*.n.on  vi;è  fa,ute  ^ Operare  fuori 

della  Religione  da  etti  profeta;  Sì,  gran 
Principe^  fuori  del  «Criftianefimo  non  vi  è 

lalutei  , •* 

Il  Santo  aveva  parlato  «on  tanta  energìa 
Saviezza  , che  1 Jmperadore  ne  parve  Ve* 
ramente  tommoffin  b diceli  , «he  Volen- 
doli a' Signori’ -di  fua  Corte  , difte  iSros 
Rifogna  confeffare  che  queft'TJomó  ci  dice 
di  belle  cote,  e «he  la  dottrina ' che  d ef- 

?°"c’  !ja  ?Sa  Averìrà'  contro  là  qual 
e difficile  il  difenderli . A quelle  parole  il 

Prefetto  detta  Citta , nomato  CaJpurnio* 

M - 2 . cfcJa- 


\ 


.EsERCt^J  DIìPiETaW 
cfclamo:  Vedére  conte  quell’  Incanutire  bsa 
quali  fedotto  tii  noftro  Principe!  E come? 
.Lancieremo  la  Religione  de’  no  Uri  Antena- 
ti, che  abbiamo  ricevuta  fin  dalla  euq#, 
.per  abbracciare  ;una  Setta  incomprenlibileì, 
.ed  ignota?  * .,  . \ 

; La  rifpofta;fedizio/a  del  Prefetto  fece  te- 
iere all’  Imperadore  qualche  ribellione . Un* 
•infelice  timore- fuperò  la  ^grazia  che  interior- 
mente lo /limolava  a convertirli;  e faci  ifican* 
do  la  fua  eterna  falute  a un  vii  ricetto  umi- 
lio, lbftogò  tutfi  i -fuoi  buoni  fentimenti»  e 
confegnò  il  Tanto  Sacerdote  al  Prefetto, Gal- 
purnio  per  giudicarìp  fecondo  le  leggi. 
j Calpurnio  lo  fece  condur  in  prigione»  c 
ordinò  al  Giudice.  Afterio  di  fargli  fare fu- 
bito  il;  procedo  cornea  Cri  diano,  e come 
ad  uno  -de’  maggiori  nemici  degli  Dei  .dell’ 
Imperio*  . •..-»  •••  -,  \ \'..f  ; i ' ' » / • 

Afterio  ch’era  Rato  teftimonÌQ>deITjm- 
pre  filone,  > che  Je,  parole  del.  fuo  prigione 
avevano  fatta,  nell’  animo  dc.U’Jrnpe  radure» 
volle  ave#  il  piacere  di  di/correr  feco.  con 
comodo, .e  d] impiegale  tintigli  artifizj per 
ifcuotere  la  fua  fede,  non  dubitando:  di 
non  ben  fervire 4!  Prefetto,  fé  a vede  po? 
tuto  coftrjgnere^.Sau  Valentino  ad  abbaia 
donare  il  Criftianefimo.  * . ; ,,itl 

<,-Lo  fa^  venire,  nella  :ii#a  Cafa.  Il  noftro 
Santo  in  entrarvi  . alzò  , Je,  mani , . e ,gii.;ocj 
chi  al  Cielo  »,  e prego  iftantemente  Gefucri- 
ilo,  che  avendo  egli  fparfo  il.  fuo  fangue.  » 

£ data  la  fua  vita, -per  la  falute  di  tutti  gli 
‘uomini,;  fi  degnafib  rifchiarare  .c.oMumi  del- 
la fede,.  le  menti  di:  coloro,  che  abitavano- 
in.  quella  cafa,  i quali  erano  Seppelliti  nel- 
le tenebre  dell*  idolatria  , e lor . facefie  U 
' > - iK  - g«: 
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grazia  di  conofcer*  Gefucrifto,’  vera  Luce 
del  Mondo.  . • .*  • 

Aftefio  che  udì  tutto  ciò,  diffe  alnoftro 
Santo::  Ammirò  che  voieflèndo  ftimato  Uo- 
mo di  sì  buon  fenno,  confideriate  il  voftro 
Gèfuerifto  come  una  vera  Luce:  mi1  fate 


compadrone  nei  vedervi  in  quelli  errori ..  Sap- 
piate , Afterio , rifponde  il  Santo,  che  io 
non  fono  in  errore»  e nulla  è più  vero,  che 
Gèfuerifto  mio  Salvatore,  e mio  Dio,  il 
quale  fi  è degnato  di  farli  Uomo  per  noi  » - 
è la  vera  Luce  che  illumina  chiunque  viene 
nel  Mondo.  Se  quell’ è,  ripiglia  Afterio  d‘un  , 
tuono  motteggiatore  , ne  voglio  fare  la  pro- 
va. lo  ho  una  Figliuola  ch?  è da  me  tene- 
ramente amata,  che  da  molt’anni  è cieca, 
fé  voi  fate  in  módo.'che  ’l  voftro  Gefucrifto 
le  reftituifca  la  villa,  vi  prometto  di  farmi 
Criftiano  con  tutta  la  mia  Famiglia.  * - 
■San  Valentino  animato  da  una  vivafede, 
fa  condurre  la  Figliuola  j fa  la  fua  orazio- 
ne, e facendo  il  fegno  della  Coree  foprs 
gli  occhi  di  ella  : Mio  Signor  Gefucriftoj  . 
dice,  vero  Dio,  e vero  Uomo,  che  avete 
feftituita  la  villa  a un  Cieco  nato,  e vole7 
te  la  falute  di  tutti  gli  uomini,-  degnatevi 
afcoltare  l’orazione  di  quello  povero  pec- 
catore, e guarire  quella  povera  Fanciulla. 
A quelle  parole  ella  ricevette  la  villa.  A- 
llerio,  e liia  Moglie  fi  gittano  a piedi  del 
Santo,  domandano  il  battefitrroi  San  Va- 
lentino avendoli  iftrùiti  per  alcuni  giorni, 
gli  battezzò  con  tutta  la  loro  Famiglia., 
comporta  di  44.  Perfone,  che  per  la  mag- 
gior parte  dopo  pochi  giorni  ebbero  la  fe- 
licità di  effer 'Martiri.  • 


L'Imperadore  avendo  intefo  quanto  fe- 
> - M 3 guiva. 


i7*  È\i * Citi]  or  Pie t.a* . . 
guiva , ammirò  la  virtù  divina  che  fi  faceva 
tanto  chiaramente  vedere  in  que’  prodigj  «, 
Aveva  gran  defiderio  di  liberare  S.  Valenti- 
noi  ma  temendo  la  ribellione  dei  popolo,, 
che  fo£pettava  egli  foflè  Criiìiano , lo  diede 
in  potere  de*  Giudici  per  effer  condannati 
• fecondo  le  leggi.  Il  nodro.  Santo  flette  per 
qualche  giorno  in  prigione,,  carico  di  ca* 

. tene battuta  più  volte e alia  fine  dicapi-' 
tato  fuori  della  Città  nella.  Via  Flaminia 
che  conduceva  in  Umbria,  l’anno  X70.  di 
noflro  Signor  Gef ucri fio . Il  fuo  Corpo  fu. 
tolta  da*  Crilliani,.  c fu  Seppellito  vicina 
alla  Porta  Flaminia,  che  nel  progreffo.de*' 
tempi  fu  nomata  dal  di  lui  nome,  la  Porta 
di  S.  Valentino  , ora  del  Popola  veifo  Poi- 
te- mole . Dicefi  per  cola  certa,,  che  il  Papa 
Giulio  1.  faccffe  fabbricare  una  Chiefa  So- 
pra la  fua  tomba , la  quale  fu.  riflaurata  l’an- 
no 64;.  dal  Papa  Teodoro,,  ed  è divenuta, 
famoià  per  la  devozione,  che  il  Popolo  ha 
Sempre  avuta  verfo.  quello  gran.  Santo . La 
maggior  parte  di  fue  Reliquie  è ’n  Roma  : 
Se  ne  confervano  in  molte  Città  d'Italia, 
e di  Francia e ’n  ifpezieltà  in  Melun  fopra 
la  Senna  nella  Badia  di  San  Pietro..  . 

1 • 

La  Meffa  di  quella  giorno  è’n  onore. 

. ^ di.  quello.  Santo  . 

» / - 1 

V Orazione  che  lì  dice  nella  Meda ,, 

è la  Seguente. 

* ✓ 

* : ► 

PRtJlaiy  qtufumus  emnìpotens  Deus  : ut  qui! 

B.  Valent  ini  Martyris  tur  nat aliti»  foli- 
mujt  À cunliis,  malU  imminentìbus e; ut  in- 
ter  tentone:  libertmur » Per  Dominum  , &c. 
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Lezione  tratta  dal  Libro  della 
'*■  * Sapienza.  Cap.  io. 

’ "•  t • 

J * 4 ___  ^ 

Uflum  diduxie  Dominus  per  vias  rettati  & 
ofiendie  illi  regnum  Dei  , Ó*  dedit  illi  fcien- 
tiam  funtterum:  honefiavit  illum  in  labori- 
bus  i àtcomplevit  labores  illius . In  fraude  tir - 
cumvenìentium  illum  affitit  illi  : & honeftum 
fecit  • illum . Cufiodivit  illum  ab  inimicis , Ó* 
a feduttoribus  tutavit  illum  , & cere  amen  for- 
te' dedit  illi  ut  vincerei , Ó'  fciret  quoniam 
omnium  potentior  e fi  fapientia  • Dee  vendi tum 
jùfium  non  dereliquie  , fed  a peccatoribus  libe- 
ravit eum:  -Defcendltque  tum  ilio  in  foveam , 
Ó*  in  vinculis  non  dereliquit  illumi  donee  af- 
ferret  Hit  feeptrum  regni  y éf  potentiam  advtr- 
fus  eot  qui  eum  deprimebant  : Et  mendacia 
ofiendie  -,  qui  maculaverunt  illumi  & dedit 
illi  clarit atem  eternami  Domìnus Deus  nofier  . 

Quefto  Libro  dal  quale  quella  Pillola  è 
tratta»  è chiamato  da*  Greci:  la  Sapienza 
di  Salomone.  Non  fi  può  dubitare  che  Sa- 
lomone non  ne  fia  l’Autore,  perchè  l*Au- 
tore  fteflfo  afierifcf  ch’era  Re,  e Figliuolo 
di  un  Re.  E nell’orazione  che  fa  a Dio 
nel  nono  Capitolo»  gli  domanda  che  lo 
renda  degno  del  trono  di  fuo  Padre . Lo 
ringrazia  di  averlo  eletto  per  governare  i! 
fuo  Popolo,  e per  fabbricargli  un  Tèmpio 
nella  fanta  Citta  : il  che  non  può  conveni- 
re che  a Salomone. 
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Juflum  ■.  deduxìt  ZXomintii  ■ p**  : via*  retta*  » 

lo  fpirito  di  Dio  non  conofce  altre  ftra- 
de.  La  rettitudine  del  cuore,  e della  men- 
te, è uno  de’  più  belli,  lineamenti  del ritrae* 
to  del  Giufto.  Il  peccatore  non.  camminai 
che  per  vie  obblique»  riramo  dabbene  va 
a Dio  per  la  iìrada  più  retta  ► A che  fer- 
vono tutti  que*  rigiri , che  fono  vani  artifi.- 
zj  dell’ amor  proprio?  Forfè  Iddio., non  fa 
fviluppare  tutti  que’  mifterj  d’  iniquità  » 
tutte  quelle  aftiuie  fpirituali?  Si  giugne  a 
renderli  RoUdo.  negli  ftelfi  . fuoi.  errori  * li 
viene  a cambiar  fefteflb.:  che  li  guadagna? 
I libertiiu  perdono  in  pieno  °iornos  e i 
fallì  divoti  col  favor  delle  nebbie . Molte 
perùrne  che  fanno,  profelfionc  di  pierà,  vi- 
vono in  errori  materiali,  e pratici,  per  di- 
fetto di  rettitudine^  Tutto  ferve  di  prete- 
fio,  e di  alimento  ali’  amor  'proprio . SÌ 
giugne  a Iufingarfi  .di  amar  Dip , e . fi  ama 
f eli  elfo . ij  preteso  della  gloria  di  Dio' fer- 
ite, a maraviglia  jicr  nudare-  il  noflro  orgo- 
glio. La^  rettitudine  è una  purità  di  moti*- 
e d’intenzione,  che, attacca  inanima  al 
tene  , per  lo  Hello  benèj*  Quando-  ella  noa 
folte  in  quell*  alto  grado  di  perfezione , fa- 
rebbe ancora  utili  Alma.  Dio  buono  !.  Quan- 
to la  mancanza  di  vigore  nella  divozione» 
j ritorni  eternifoprafeflellb ,.  la  dappoccag- 
gine,  la  tiepidezza  nel  vollro  fervizio  pro- 
vano fenfibifmente,  che. pochi  finceramente 
vi  amano  ! La  fcienza  de’  Santi  è la  faen- 
za della  falute,  è la  fcienza  pratica  del 
Vangelo,  la  femplice , fpeculazione » la  fola 


♦ 
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'Cognizione  di  quanto  fi  dee  fare  , può'  ef- 
fer  la  fcienza  anche  dell*  Anime  riprovate, 
li  fapere  ciò  che  fi  dee  fare,  ei  fare  ciò 
thè  fi  fa,  ecco  la  vera  faenza  de’  Santi. 
Quanto  Iddio  è buon  Padrone!  e quanto 
‘è  vantaggiofo,  quanto  è dolce  il  fervido! 
Iddio  ricompenfa  non  folo  tutto  ciò  che 
fi  fa  per  etfo,  ma  anche  tutto  ciò  che  far 
'fi  vorrebbe.  Iddio  fa  conto  di  n olirà  buo- 
'ha- volontà.  Nel  fuó  fervizio,  non  fi  la- 
fcia  mai  di  raccogliere  il  frutto  di  fue  fa- 
*tiche.  Coloro  che  fon  venuti  tardi,  non 
lafciano  di  ricevere  tanto,  quanto  gli  altri 
che  fon  venuti  nella  prim’ora,  feri  fervo- 
re'di  quelli  ha  fuperato  il  zelo  di  quelli. 
Il  Signore  lo  ha  refo  venerabile,  foggiugne 
il  Savio . £'  cofa  ftrana , che  tante  perfone 
amino  la  dillrazione,  e gli  onori  , .e  sì  po- 
chi cerchino  ria  gloria  dove  fi  trova.  La 
virtù  fola  è la  madre  della  vera  gloria. 
Domandiamo  a’  più  imperfetti:  fentefi  un 
fondo  di  ftima  verfo  le  perfone  virtuofe.- 
Quello,  per  dir  così,  è un  tributo  che  fi 
paga  alla  virtù  Criftiana,  e da  quello  tri- 
’butó  non  vi  è chi  fia  efente. 


. t ; 
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I z Vangelo, 
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La  Continuazióne  del  fanro  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  io. 

m ' Z A » » 
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» 

. • » 

IN  ilio  tèmpore  : Oixit  Jefus  Difeipulis  fuit  r 
■Noli te  arbitrari  quia  pacem  venerim  mietere 
iti  terram:  non  veni  pacem  mi t ter  e , Jéd  gl  a » 
dtum . Veni  enim  / eparare  hominem  advtrfus 
Patretn  ftium,  & Fil  ratti  adverfur  Ma t rem 
fuanty  & nettuni  adverfutfìtrnm  fuamz  & 

M 9 i*i- 


z7*  Esercizjdi  Pietà*; 
inimici  bominis  », . dome/l  tei  ejus ».  Qui  ttmat  V*~ 
tram  aut  Matrem  plus  quarti  me ».  non  c/i  me- 
dignus».  Et  qui  amai  Filium  aut  Filium  fu — 
per  me  > non.  e/l  me  dignus ».  Et  qui:  non  accipit 
eruca»:  fu  Am  i àt  fequitur  me  ».  non  efi  me  di- 
gnus ».  Qui  invenie  animar»’  fu  am  , perder  il— 
lam  & qui  perdiderit  animami  fuant  propter- 
mey  invenièt  tank » Qui  recipit  vos , me  ree»- 
./»/>  :•  & qui  me-  recipit  »,  recipit  eum  qpì  me  mi- 
fit  ».  Qui.  recipit  Prophetam  in  nomina  Propht- 
t.t  ».  msrctdtnk  Prophetl  accipiet  : & qui  recipit 
jtifìum  in  nomine  ;ufii%  mercedem  jufli  peci- 
pi  et  ».  Et  quìcumque  potum.  dederit  uni-  ex  mi- 
nimis  ìfhìs,  calicem  eque  frigidi  tantum,  itf  no- 
mine Difcipuli , amen,  dico ■ vobis  »,  • non  perdite 
mercedem-  fu  am  ». 


S 
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Della  nectjptu  della • penitenza  ~ 
P u n.  x o i; 


CQnfìdèrate  »,  che  non.  vi  fono  fe  noni 
due/ftrade*  per  andare  al  Cielo»,  1* In- 
nocenza ,o  la  Penitenza ..  Non  vi  è mez- 
ze? ..  O non;  avete  mai  peccato*»  o liete 
peccatore v Dio  buono  l Chi  può»  lufingarli 
di.  quella,  prima*  innocenza  ? e chi*  può  dif- 
penfarir  da  i rigori:  della,  penitenza?1  Tro- 
vate. un*  altro  fenderò..  Gefucrilto  Ip  ha 


ignorato ..  Facciamoci  qual  Alterna  ci  piace», 
fabbrichiamoci:  qual  Morale  vogliamo»  pre- 
cedi: di  fanità».  Vani-  tirolr  di  età»,  o di  con- 


ditone». frivoli  futterfugj  dell’  amor  pro- 
prio», fignete  privilegi  o ragioni*  per  den- 
tarvi 


„ Sflf  A J O XIV.  Giorno-  , 

larvi  da  una  si  indifpenfabil  legge  : Non  vi  è 
altro  partito  cui  ir  podi  appigliarli,  o pia- 
gnere nel  tempo,  o ardere  per  tutta  Teter- 
tfità*  o l’ Inferno,  o la  Penitenza.- 

Quella  vita  è ’1  tempo-  della  mifericqp- 
dìa  r quello  è *f  frutto  della  morte  del  Re- 
dentore , Ma  la  giudi  zi  a non  può  effere 
defraudata  di  fu  e ragioni;  a quello ; prov- 
vede la  • penitenza ..  Prende,  per  dir  così,, 
il  luogo  della  giudizia  divina.  Sì*  Iddio  fi 
contenta  di  rimetterli  alla  vodra  buona  fe- 
der  per  punirvi  de’  voftrr  peccati:  .vuole 
che  nate  voi  fteflo  il  vendicatore  d'e^vodri 
proprj  defitti*  e vi  prefcrivrate  da  voi  del- 
io il  gaflrigo . I volfri  intere  di  poteva  rt  ef- 
fere in-  mani  piu.  favorevoli  * e piòamrche?’ 
Di  finga  uniamoci.  Ogni  peccato  devi  edere 
punito- * o da  un-  Dio-  vendicatore*  o dall' 
IJorno-  penitente-  ‘ 1 - 

Qual  penitenza  non-  li®  fatto-  lo  dedo 
Gefucrifto*  per  aver  folamente  prefa'  Jafo- 
migjianza  di  peccatore  ? L' Anime  piti  pu- 
re,- i Santi  più:  innocenti  hanno-  paflatl  t 
loro  giorni  in-  ifpaventofe  autorità , in  qual 
amarezza  del  loro-  cuore , e per  quanto- 
gran  tempo-  a cagione  de’  peccati  piò  leg- 
geri hanno  bagnato  nelle:  lor  lagrime  il 
no  pane?  Siamo,  grazie  a Dio*  dell® 
fteffa  Religione.  Ah!.  Non  vi  è alcuno  di 
rror  che  non  pofla  dire  con  verità*  dime  il 
Profeta,  £?/&/- 3. 7.)  Ho  del  te  iniquità  d no- 
di fopra  il  capo.  É qual  è la  noftra-  peni- 
tenza? Tuttav via  non*  è alcuno  fra  noi  che 
non*  ifperii  dì  avere  la  die  da  felicità'  del!» 
quale  godono  i Santi*  che  non*  abbia  pre- 
renfibne  fopra  la  fteffo  corona.  Sopra-  che; 
fondali  fa  noftra  confidenza?  Sopra  i me1- 
* • M 6>  siti 
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17$  Esercizjx>i  Pietà*,  :j 
lìti  di  Gefucrifto.  Senza;  dubbio,  ^a’tfuoj 
meriti  fiamo  debitori  ,di  noftra  falutes‘  ma 
forfè  fenza  ..far  penitenza  ? Afcoltiamo  lo 
flelfo  Gefucrifto:  • Se  non  farete  penitenza , 
jutti  perirete  . (L,UC.l$_.  ).  Egli  non  ignora- 
va il  y valore  .del  fuo  fangue  $ , conofceva 
perfettamente  il  prezzo,  c la  virtù  de’fuoi 
meriti.  Pure  con  tutta  la  Redenzione,  fo- 
prabbondante  x col  frutto  di  mia  Paflìone, 
di.  mia  Morte,  non  farà  ftlyo  alcuno, 
_ i non  fa  penitenza:  Omnh f. Tutti  perire- 
il  Re  con^e  xl  Suddito*  ri  Padrone  co- 
me xl  'Servo.:  Tutti  : la  Donna  Nobile ‘ co- 
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Giovani;,  e voi.  che  liete  nella  vecchiezza. 
Mondani  j., e Religiofi , £e  non  .fate  peniten- 
za, tutti  perirete.  Quello  fol  oracolo com- 
prende * ogni  ^Meditazione , .contiene , tutto 
jun  Libro  *,  ^ i . , «,  * 

Ari;  mio  Dio  ! Che  rimproveri  non  ini  fa 
in  quello  momento  la  mia  fofcienza!  Ma 
che  afflizioni,  che  giudi  fpayenti , che  or- 
rori I E tutto,  ciò  farà  fenza  frutto  ? • ’ 
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Conlìderate  ch’errore  lìa  il  voler  efler 
falvo . fenza  voler  fair  penitenza.  Quando 
non  .abbandoniate 'il.  mio  Vangelo , ( Marc., 
i.  y dice  il  Salvatore  . del  Mondo,  dovete 
conchiuderc  , che  fenza  penitenza,  colui 
che  ha  peccato  non  dee  luftngar-fi  di  far 
acquiilo  di  fua  falute.  Si  fegue  oggid^quq- 
.fta . Mòf  $ jC è * .<mQ+  ’•  v il  r,b' 
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*?*Ma  'per  far,  penitenza  nofubafta  il  co«k 
ieffarfi.kfuoi  peccali  *•  eli  far  . alcune  Qra?- 
aioni  a alcune  opere  leggiere  di  .pierà  ade- 
guate per'  una:  penitenza  di  confeffionev 
Non  poflon*  elleno-;  aver  ' il-  luogo  di  ogni 
.altra -penitenza;  La  dottrina  di  Gefticrift® 
-fopra  la  neceffità  di  ^ far-  penitenza , non  ha; 
-forfè  altro  fenfo2  . - . 

.tt  I Santi  che  non  Iranno  avuta  -altra  Mo- 
arale;  che  quella  di  -Gefucrifto , l' hann-  egli- 
no intefa.  fecondo-  quella  .benigna  interpe- 
azione ?E  per  poco  che  abbiamo  di*  tin- 
tura di  Religione»  ci ' pervaderemo  noi  fa- 
cilmente, che  tutto  il  -galli  go-c  he  la  giu- 
flizia  divina  elìgge  de’,  noftri  peccati-,  deb- 
ba ridurli;  ad  una : sì  breve,  sì-  dilicata , e 
-sì.foperfiziale  fod disfazione?  E* quella  dun- 
que,.'dopo  i più  enormi  peccati»  tutta  la 
4a  penitenza  Crifiiana  2 
-.oQomell  Libertini,  gl1  infèrni  Peccatori', 
le  Donne  mondane,  onde  la  confeflione  ap-  -• 
pena  ha  interrotto  per  qualche  ora  una  o 
due  volteranno  il  giuoco,  il  fa&o,  ipaf- 
fatempi,  la  crapula,  ;e  forfè  anche  i mag- 
giori peccati  > le  Perfone  che  lì  difpongo- 
jjo  . alla.  Confezione  - di  Pafqua  col  mezzo 
degli  affinamenti  di  piaceri  nel  Carnovale, 
e & difpenferanno  anche  dal  digiuno  e 
dall’ afiinenaa  della  Quardlma»,  fana’ elleno 
penitenza?  . ,;-n 

■ Come  L Le  \ Perfone  tanto  lontane  dal 
mortificarli,  che  folto  efteriorkdi  pietà,  iti 
uno-  fiato  anphe  di  penitenza,  cercanofor- 
‘ife.  in-tutfp.i  loE  comodi , e-i  lor  ,agji  eh* 
agli  occhi  di  Dio  non  hanno  forfè  del  vero 
penitente  che  1*  indilpenfubil  obbigazione 
<U  elle  rio  : lo  Perfone  che  nonNfeguono  fe 
• \ \ non* 
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won  il  Jor  amor  proprio*:  averarm*  elleno» 
fetta  penitenza  2 E fe  non  menano  unavita* 

. più  penitente,  fopra  quali  principi',  contro* 
la  parola  di  Gefucrrfio,  fi : lufingan  elleno* 
di  far  acqui  fio  della  -lor  falùte  ? 

Non  lùrao  noi  ntrf  cafo  ? Siamo  ficuri  di 
aver  peccato  > fiamo»  noi  ficuri  di  nofira  pe- 
nitenza ? La  contrizioni  véra  è ella  fiata  fe- 
■guita:  dalia  fuga1  delle  occafibni  r dalla  ri- 
-Forma  de'cofiumi,  dalla-  mo defila  negliabi- 
-ti».  da'  degni  frutti  di  penitenza?' 

Mio-  Dio y quanti  rimprotcj  ho  io*  a fàr- 
mi?  E come  mai  foficnere  un>  gibrnoquef-- 
li:  che  mi  farete »,  fe  da  quefio-  giorno  noi* 
comincio*  a far  penitenza?  Ne  fento  il  bi- 
fogno- y ne  conofco*  l'indifpenfabil  necefli- 
tà»  arrifchio*  tutto , fe  differifco  . Quando* 
io*  d'o-ve  (fi  anche  morire  fra  ventiquattrore  ». 
ayero  per  lo*  meno  la*  confolazione  ».  me- 
diante la  voftra  fanta  grazia»  di  aver  co- 
minciato. 


.Aspirazioni  divote  nel  corfò- 
del  giorno  . 

• • • « a 

- a - » « 

/ 

Ree egtt ubo  tibie  omaep  anno*  meos  in.  amari- 
tudine' anima  mei  . Xfai.  38- 

'•>  Scorrerò*  per  l'avvenire y;o>  mio-  Dio v 
nell*  amarezza  del  mio*  cuore  tutti*  gli  anni 
miei.  r 


• Quts>  dabir  otulir  tneìs  fontenv  lacrymarum  ». 
Ò"'  plorabv  die  , a a xoQe  ? Jer.  9: 

Chi  darà  agli  occhi  miei  una  fontana  di 
lagrime,,  per  piagnere  giorno*  e notte  imiei 
peccati?-  ■ . - • 
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PRATICHE  DI  PIETÀ’- 
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i»  P Ochi  fono  coloro  che  non-  dicano 
i,  e, meno-  ancora  coloro-  che  non  ab- 
biano ragione  di  credere»  di  ellère  gran; 
peccatori  * E dov’è  la.  penitenza  ? Quelle 
confe  Aloni  Aerili  non-  fervono’  che  ad  ac- 
crefcere  i no  (tri  debiti*  A.  che  ferve  il  fco- 
nofcerlì,  e confettarli  peccatore),  fe  non  di- 
ventali penitente?-  R non  fi  veng^  a;  met- 
terli in  Acura  fopra.  la  debolezza  dell’età), 
del  temperamento  % e anche  meno  fopra  i 
proprj;  impieghi,  fopra  il  tango,,  fopra.  1» 
nobiltà  . Per  chiunque  ha  peccato  ,,  non  vi  è' 
.falute  fenza  penitenza  ..  Oltre  là  penitenza- 
Interiore*  he  fegue  nell’  amarezza  delatore , 
è necettaria  una:  penitenza  eherìore , che 
maceri  il  corpo  e l’ umilf.  Cominciate  dalle 
penitenze  di  precetto  >,  attinenze  d1' obbliga- 
zione ,.  digiuni  della  Chiefa,.  fono  leggi,, 
dalle  quali  non:  dovete  mal  difpenfarvi  lot- 
to qualunque  preteilo  * Che  di  lordine  og- 
gidì!. Potrebbe  dirli»  che  quelle  fanteoffer- 
vanze  non  fono  più  che  per  li  Chioftri  y or 
>er  le  Pavere  genti.  E’  una  Perlbna:  nobi- 
e,  è ricca,:  non  ha  mai  finità  battana  per 
.cibarli  di  magro ,.  o per  la:  digiunati,  ricer- 
cmli  delle  difpenfe.  'Ma  Iddio-  le.  renderà 
autorizzate?  Efàminate  gli  errori  da  voi 
ceno  me  UT  fopra  quefto  punto*  Prendete  la 
rifoluzione  di’  far  tutte  fe  penitenze  di  pre- 
cetto  in  tutta  il  lor  rigore*  Guardateti be^ 
ne  dal  permettere,  che  coloro  » £ quali  di  - 
pendono dà  voi  , fit  ne  disenfino  ?,  vi  ren- 
der ette  colpevoli  del  lor  peccato ..  „ 

' a*  Nion  vi  contentate  delle  penitenzeco- 

- ( - miti, 

a * \ 
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muni,  dalle  quali  alcuno  de*  Fedeli  non 
dee  difpenfarlì  : ve’ ne  fono  diparticolari  » 
che  per  relazione  a’  voftri  bifogni  fpiritua- 
lì , non  vi  faranno  ateo  neceffarie . La  foia 
villa»  il  folo  nome  dri  frumento  * di  peni- 
tenza». fpavenca  fovvente  le  Perfone,  che 
da’  maggiori  difordini  non  re  (laro  no  fpa- 
vencatc . Non  averebbefi  ragione  di  doman- 
dare a molti  » fe’l  numero , e l’ enormità 
de’,  pecca  ti  difpenlìno  dai  quella  forca  di  pe- 
nitenze? Perchè  come  fottrarvene*  fe  nellà 
.confezione  per  peccati  enormi  li  ha’l  zelo 
ieri  coraggio  d’imporvele?  Cofa  ftupendad 
'Un  Giovane  » una  Fanciulla  kfciano  il 
Mondo  anche  prima  di  averlo  conofciuto» 
te  vdnno  a nudrire  la  lor  prima  innocenza 
, ne’  rigori  della  penitenza  per  tutto  il  cor- 
fo  della  lor  vita»  mentre  un  Fratello  Li- 

c 4 

bertino»  una  Sorella  Mondana  vivono  nel 
•difordine , e.  non  vogliono  udir  parlare  di 

Ijenkenza»  e di  aullerità.  Sarà  ella  limile 
a forte  loro  eterna?  Sappiate  quanto  prima 
-dal  voftro  Direttore  quello  dovete  fare  fo- 
-pra Kcodefto  punto.  Non  afcoltate  la  voilra 
(dilicatezza,  ma  la  voilra  cofcienza,  la  vo- 
mirà religione»  i voftri  bifogni.  Siete  nel!” 
linnocenza?  larpenitenza  è come  il  falechc 
impedifce.  la  corruzione.  Siete iin  peccato? 
Ja  penitenza  n’è’i  contravveleno.  ■ 
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Silfo  Fàttstino*  b San  Giovità'/ 
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SAn.  Fàultino*  e .San.  Giovi ta,  Fratelli  » 
fono  ufciti  da  una  illuftre  . Famiglia  di 
Rrefcia,  Città  di  Lombardia»  E1  probabile 
che  i lor> Genitori  fodero  Criftiani.  Quel- 
lo eh’ è certo,  è che  lino  dalla  lor gioven- 
tù erano  a me  ridile  in  venerazione  tra  i Fe- 
deli ì ic;  per  la  loro,  pietà  efenvplare , e pel 
loro  zelo  verfo  la  Religione  . Non  fi  vidde- 
rp  mai  due  Fratelli , sì  bene -uniti  di  fenti- 
pienti>  e d'inclinazioni;  i loro  cuori  non 
avevano  , che  uno  Redo  oggetto,  come 
amendue  non  operavano;  che  per  gli  Redi 
principi.  L°  fpir-ito  .di’  Dio , -dal  qual  era- 
no, animati , lòr  non  faceva,  trovar  guflo 
che  - ne’  più  fanti  efercizj.;  tutta  la  Ior  oc- 
cupazione conlìlteva  nel  vilìtare  i Fedeli, 
che  la.  perfecuzione- teneva  nafcolii*  ,Davar 
no;  coraggio  agli  uni,  confo  lavano  gli  al- 
tri , e facevano  bene  a tutti . ^ » 

Apollonio,  Vefcovo  di  Erefcia,  ch’eralf 
ritirato  in  un  diferte  vicino,,  nel  tempo 
dell’  orribil  tempera , intefe  con  qual  co- 
raggio, e con  qual  zelo  quelli  due  Eroi  Crir 
Ciani  &’ impiegavano,  in  quell' opere  di  cari- 
tà. .Volle  vederli  j g avendo  trovato  anche 
in  elft  maggior  virtù,  e merito  di  quello  la 
voce  pubblica  ae  aveva  ad  .elfo  manifella- 
to ».  giudicò  non  poter  pretljre,.un  fervizio 


*1 


iti  Esi'iféfkj  ©i 
maggiore  alla  fua  Chiefa,  che  1*  innalzarli 
al  facro  Minifterio  , conferendo  loro  gii  Or- 
dini facri . Eglino  gli  ricevettero  cotte  fante 
difpolìzioni  che  meritano  tutte  le  grazie  Je 
quali  accompagnano  il  Sacerdozio  » di  cui 
ricevettero  tutto  Io  fpirito#  .Falcino  ph^era 
il  maggior#  fu  fatto  Sacerdòte»  Giovila  fu. 
fatto  Diacono.  I degni  Miniftri  di  Gefucri- 
flo  ufcirono  dalla  lor  folitudine  » come  i 


Difcepoli  erano  ufciti  dal  Cenacolo»  ripie- 
ni di  Spirito  Santo»  e animati  da  quel  ze* 
lo  ardente»  che  fece  ben  pretto  conquide 
sì  grandi  » convertendo  alla  fede  un  sì  gran 
numero  di  Pagani.  - > 

• Il  nuovo  carattere  fomminiffrando  loro 


Autorità  maggiore,  aumentò  ancora  il fervor 
loro.  Predicavano  arditamente  la1  fede  con 
tanto  maggior -fucceflo»  quanto  la  riputa- 
zione nella ; quale  di  già  erano,  ferviva  z 
rendere  piu  docili , e le  menti»  e i cuori* 
Nulla  refiftevà  più  al  loro  zelo.^ 

* Le  azioni  maravigliofe  di  queftinuovi  Ap- 
posoli traevano  i Popoli  da' luoghi  vicini» 
venivafi  in  foila  ad  udire  quelli  due  Oraco- 
li i vedevanfi  gl’idolatri : detettare  le  loro 
fuperftizioni , é fpezzare  r ior  Idoli  t tutta  la 
Città  cambiò  ben  pretto  fembiante  » e non 
fu  quali  più  abitata  che  da’  CrittianU 
Tante  converfioni  non  potevano1  l’afciar 
di  mettere  in  furia  il  nemico  della  falute. 
Tutte  le  furie  dell*  Inferno  fi  armarono 
per  arrecare  iPcdrfo  di  quelle  conquide , 
e un  zelo  sì  ardenti  e sì  efficace  non  po- 
teva non  riaccendere  II  fuoco  della  perfe- 
cuzione.  1 


“ In  fatti»  il  Conte  Italico,  uno  de?  mag- 
giori nemici  del  nome  Criftiano».  avendo 
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iotefo  che  I’  I mperaddte  : Adriano  eragiurtf 
to  in.  Liguria  » va  aggettarli  «Ifuoi  piedi  % 
e lo  fuppEca  di  voler  provvedere  , e alla 
fua  ficurezza  , e a quella  di  tùttq.  i’Impe- 
xio  » che  la  malizia  di  due  Uomini  (i  più. 
empi  del  Mondò.  ( perch’(  erano  i due - più. 
mortali  nemici  >de  i loja  Dei  * ),  età  per 
mettere; in;  rovina».  r,'  ...  , : 

i L’impetadòre  colto  all*  improvvifo ». 
fpaventato  da  quella  propofizione  » gli  do- 
manda. chi  fieno,  quegli  Uomini  » e con 
quali  artifizj  pretendano  condurre  a fine  i 
Loro,  difegni»  ...  ' 

ji  Sono  due  Cittadini  di  Brefcia  % rifponde 
il  Conte  } i loro  nomi  fono-  Fauftino  • e 
Giovita  t Perfone  atte  afedurre  L’animo  del 
popolò per  via  d’incanti  s tanto  potenti  in 
parole  e’n  artifizj  , che  appena  hanno*  aper- 
ta la  bocca»,  tutti  coloro  i quali  gl»  afcof- 
tano  » lafciano-  il  culto  de’  noftri  Dei  • 
Spezzano  e calpeftano  i noftri  Idoli  » . fc 
più  non  adotano  fe  non  un  fa  qual  Ge lu- 
crili o-x  Ebreo  di  nalcita  »ch.’è  fpìrato- fopra 
una  cróce... Hanno  di  già  fconvoltò. il  cer- 
vello. delle  Perfone;  più;  civili  5 t noftri 
Tempj  fonoabbandonari  » la  religione  de’  no- 
liri  Antenati  Ha  per  efifer  annichilata»  fevoi 
non.  vi  apportate  , ò gran  Principe  »,  un 
pronto,  rimedio  : Difendete  gli  Dei,  à’quali 
liete  debitore  della  vita  e dell’  Imperio»  e 
date  lenza  indugia  i voftri  ordini  per  efter- 
minareiCriftianU  . t-:. 

JL'  Imperadòce  modo,  da  queftodìfcorfo», 
non  credette  poter  dar  rimedio  più  efficace 
alla  pre,tcfa  jdifav  ventura  » che  conceden- 
do ogni  podeftà  a colui  che  canto  ne  co- 
nofceva  le  confcguenzcu.  Qyefto  pretendeva. 

il 


tluG&nW*  alla-firt  COTn- 

mU&Snevcoffe  -èl*rdèUà,;eftfema; 

■i  i Andò  fubito  a’Brefcia  ; fece  far  prigioni 
Fallitine  e Giovita,  e lo r:  ordinò  offerire  l’in- 
cenfo  agli  Dei  nello*  fteffo  puntò,  *>  prepa- 
rar#-^ foflrite1?  prùfi^rùdeli  .tornenti  <r.  La 
jrìfpofia  collante,  e dipinta  de  i due  Santi 
Fratelli,  tolfe'ben  prefior  al  Tiranno  ogni 
fperanza  di’  vìnctì:li‘.''Come  * 1’ Imperadòre 
doveva  giugnere  quanto  prima,  fi  giudicò 
effer  bene  1*  attenderlo,  per  fa  pere 'con  qua* 
li  -fuppliz;  doveffero  effer  farti  morire  Uo- 
mini di  quella  qualità,  c riputazione.  - 
L’ Imperadòre  informato’  della  maniera  di 
procedere,  ordinò**  che  venilfcro-con  eflb 
lui  nel  Tempio  del  Sole  ',  per  a (filiere  al  fa- 
crifizio;  Dacchè  vi' entrarono , la  Statua  eh’ 
era  d’  oro  *-  divenne  nera  come  un  carbone; 
L? Imperadòre.:  forprefo  dall’  accidente  co- 
manda che  fìa  lavata,  ma  nel  punto  che  fi 
V3  per  reftituire.  il  fuo  colore  all’Idolo, 
egli  cade  in  polvere  all’Orazione  de’  San* 
ti.’  Il  Principe  attribuendo  il  miracolo  a* 
fortìlegj,  e temendo  l’ira  degli  Dei,  con- 
danna i due  Fratelli  ;ad  effer  efpofti  alle  Fie- 
re; Appena1  erano  entrati  nel  parco,  ebe 
quattro  Lioni  eh’ erano  fiati  fciolti  , perchè 
li  • divoraffero,  vennero -a  gittarfì  -a  1 loro 
piedi,  e ad  accarezzarli  al  loro  modo  col 
dimenare  la  loro  coda.  1 Leopardi,  e gli 
Orli  eh’ erano  irritati  con  torce  accefe  , non 
furono  più  cattivi  . La  trilla  forte  del  Con- 
te ì Italico*  e^sdi  altri  Cortigiani',  che  vo- 
iendò  provocare  le  Fiere, r*rré  furono  divo- 
rati*, provò  bene  chiaramente  la-  potenza  dèi 
Dio  che  adoravano  l;due  Fratelli . Quello 
che  ancone  di  maggior  maraviglia,  -ef- 

fea- 
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frodo!»  di  P<^lsù-ff>*e  Petfòqe  idefòvlGftSr 

te  ^pQftixjitì , confjifiqne.  ,-a  villa  di  quellaltr^- 
ge  g (gala  : . porta  ; dei  i.  p^rco  effondo  vtdftft»» 
-9|MRfc>r4i  54 feti  •> comandarono  ;a  <juelle„Iiift- 
>£,:in  nome-di  .Gfcfucriffo,  di;  ritirali  jbslr 
4et  forgile  * fenza  • far  male  ad  » alcuno»  ; il 
jebe  fecero  nel  medefimo  iftant4e;.  •.<  ' • ex 
: , L’ In)peiadore;ftéflp  fpayentajO;,  eteften- 
4fc dall’  altra:  ipatte  di  quajchet  frdjzi£ne;i 
jtffcì; dalla  Città;*.  e fempre.  immaginandoli 
c-jjènìomiraeQH  t operatili  da; ri;  npljtfi.  Santi*. 
foflqro  effètti . db  Magia  * j credsstec  cbo;  coi 
mandarli  d’ una.  Città  in  altra,  laverebbe 
refa  [i&nutile  la  lor  arte..  Gli  fece  afldare  a 
Milano  con  uno  de*  fuoi  jyimi  Uffizialj* 
nomato  Calocerio,  il  qual  eralì  convertito 
alla . Fède»  nel>, vedere,  que’  prodigio  Qiun- 
fero  in  Milano; caricai  di  catene.  Non  è 
potàbile  l’efprimere  quante  forte-  di  tor- 
menti rdjberlo,  a f offrirei  e quante  ripqrtaf- 
fer  vittorie.  F.u  loto  riempita  la  bocca  di 
piombo  liquefatto  j furono  ad  età  fpezzate 
tutte  l’ offa»  li  arfero  Sfianchi  loro  con  14- 
me  arroventate  i e’n  quell’ultimo  fupplizio 
Calocerio  efclamò:  Pregate  Dio v per  me, 
o,  fanti  Martiri»  perchè,  mi  Conceda  da  for- 
za di  fopportare  fino  al  fine  il  rigore  del 
fuoco  che  m’arde.  Avendo  i Santi  fattala 
lor  Orazione,  Calocerio  non  fentì  più  il 
fuaeff,  e dppo.  pochi  [giorni  riportò:|a>  .co- 
rona del, Martirio.  . 1 . •.<  J.d’o:» 

L’ Imperatore  andando  a Roma  ed  a Na- 
poli , volle  vi  folfero  Condotti  anchi  i Santi 
Fratelli  j fenza  fjpere  che  il  Cielo  così  i’;pr- 
dinava  »,  per  fare  col  mezzo  loro  nuove 
conquide  a.Gefucrifio,  nelle  tre  Città  pii^ 
famofc.;d*'Jtalia . Soffrirono,  per  ogni  luogo 

v * * * » » ’ ^ 
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«crudeli  fuppliz;  per  kSe&èrifto^  e péf  cfgnì 
luogo-  là  lo*  pazienza -y  ' e-  i miracoli  jche 
-operavano,  'convertivano»  a Mà: fede -un  gran 
numero  d'idolatri . - Efletrdo  alla-fine  ricon- 
dotti >a  Brefcia  -,  -carichi  dì » palme  V < ' di 
lauri  , dopo  tante  vittorie  vi  confumatd- 
no  ii  lor  martirio  -,  eflendo  flati  decapitaci 
fuori  dèlia  Città i nella  ftrada  che  -conduce 
a Ctoniona  , verfo  i’-anno  121.  di  Gefu  Cri- 
Ilo  » la  ‘Città  di  Urdcia  gli  -onora  fino  da 
-quelteinpo  come  fùoi  Padroni-,  è -confcr* 
'va.  molto-  -caramente  lepreziotfe  Reliquie-, 
dentro  un -ricco  Sepolcro  di  marmo,  lofte- 
-nuto  da  fei  colonne  , nella ‘Celebre -Chiefà 
dinominata  dal  loro  nome.  - - 
< /.  » * *.  ,1  M.  ' 

*'  ila  Mefla  di  quello  giorno  e’n-onore  - 

di  quelli  Santi . - 
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1 X* Orazione dhe  (i  dice  nella  Metta, 
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DEw,  qui  no*  annua  fonHorum  Mar/yrum 
iuorum  Puujììni  Ó’J ovitifolemnìtate  It  ti- 
fica* : concede propltim'ì  ut  quorum  gaudemus  me- 
riti* , accendamurexemp'li* . Per  Domi num  j&t* 

t „ 4 * ‘ ' ’ - « - 

■ ' £ A P 1 STO  LA* 

’ v -. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Ap- 
posolo San  Pàolo  agli  Ebrei,  ’ 

Gap*  i». 


Retri* , Rememoramìni  priflinos  die*  , 7n 

qui  bus  illuminiti  i magnum  certame*  fu* 

jtinuiftìt  pajjftcnum  i & in  altero  quidem  op -• 

probriis  & trìbulationibu  * fpettaculum  falifcitr 
...  4/- 
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tallero  autem  fidi  iffit?*. converfantium  e$* 
Ùi.,XW  & .«/#»>  eftifi 

honorum  veftrprttm  cui»  giudi*  fqfiepèfiis^  pé- 
gno fieni  es  vos , hnbere{  meèiorem , & • maqeqtem 
fubfiantiam . Udite  itatjue  umilierò , confidente 
tinnì  veflram  , qua  mngnam  habet  remunfrn- 
tionem  . • Paltoni  in  ; enim  „ vobit  neceffari  a.efl  a 
ttt  volani ntem  Dei  facientes , reporteti;  fró± 
tnijfionem . Adhuc  enim  modicum . .alìquantuz 
lift» ,,  qui  vtnturus  eftt  -venie; , Ó*.,  non* tifa 
inbit i J ufi us  nutem  meus[  ex  fide  vìvit».y 
L'anno  6y,  di  Npltro  Signor  Gefucriflq^ 
San  Paolo  eflendo  ancora  in.  Roma»  (fri? 
vcva  quella  Pillola,  agli  Ebrei»  cioè  ?gU 
Ebrei  convertiti  di  Gerufalemme,  é di  Par 
Jefìina  » per  illabilirli  nella  fede  » e . far  loro, 
coraggiosa  patire  fempre  collantemente-perv 
Gefucrido*  di  qui  jnnalza  - la  Suprema  di- 
gnità Còpra  i Profeti  ^ e fopra  tutti  gl* 
Angioli,  e dimollra  ch\è  tanto  fuperiore  a 
Mosè,  quanto  il  Figliuolo  è fuperiore  al 
Servo.  Fa  vedere  eh’  è i vero  Pontefice  clet* 
to  da  Dio»  e.  la  vera  e l’unica  Vittima 
che  ha  cancellati,  i peccati  del  Mondo;  che 
non  vi  è falute.  fenza  fede  ; e gli  eforta  ad 
avere  fempre  una  confidenza  ferma  e (la- 
bile in  Qefucriilo,  fra. i mali,  a'  quali  fo- 
lio tutto  giorno  efpofti  per  l’odio  di  quelli, 
di  lor  Nazione,  > « ;r.  • 
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Pochi  fotp>.  coloro.,  i quali. non  poffan» 
trovare  nella  lor  vita , con  che  confondere 
la  loro  viltà;  ed  a’  quali  non  fi  porta ^ di- 
re : Riafcendete  fino. alla  prima  età  di  vo- 
llra  innocenza». a que.’ giorni  sì  ferente  e si. 


» * J 


tran- 


Digitized  by  Google 


« lisfcfc  iPV: 

Tranqùiflr;  i rimettetevi  àHa  tttèWe0-^^ 
primi-  tempii  ttc'qtfStè  la ‘-face  dellà '£raiiàt 
"vi  fàccia  vedere*  lè  verità  • eterne  coli  tàh* 
fa  chiarezita , 'quei  tèmpo  » iteri  quale*'  fcfcft 
favore 1 di'  quella  penetrazione  che  la 'puri- 
tà'de*  coltomi  cagiona  tempre  nell'  anima  * 
ricoprivate?  d’ una  maniera?  tanto  fenfibile-i 
fa  Hi  fplendori,  e i preftigjVonde  il  Mondò 
abbaglia  '‘unti  i fuoi^feguaci  j quel  tempò 
nel*  qualeguftavate  quanto  rii  giogo  deb  91- 
;nore  ita-  loave  e ri  pelo  leggiero  j nel  quà«> 

* rifguardavàte  imi  deprezzo  ri  vani  fpa- 
venti  -chè  fon  cagionati  <■  dal  rifpetto  urna- 
tio 5 quel  tempo  felice,  nel  quale  H corag- 
giÒ  crefceva  colla  virtù y e*l  difguflo  del 
Mondo  colla  ragione^  quel- tempo  in  fine  ,l 
rielqualeperfuafo  dèlia  Vanità,  dellaéàdtì-» 
citai  del  niente  ^ancóra  di5  quanto1'  èL’llP 
mato  dal  Mondo  ; e fcopfèhdo  4èlfde  rinfili 
die , ^otto  ri  fuor  efieriori  doriti , è »rrdenti£ 
jinnunziafle'  sa  genero farrtente<  a !iù tr  i \ pre^ 
«fi  vantaggi  ohde  vi  riufirtgavari  fo  per  rio? 
meno  , prendeìle>  il  partito  della-  pietà  V 
menando  'allora  una  vita  sì  eguale,  e si 
criftiana.  Quella  immagine,  quell©  tratto' 
di  fioria- di  noftra  vita,  quefla  memòria  fo- 
no forfè/  un  foggetto  di  gidja?  d3  ‘fanno* 
elleno  - piacere?  t*riòrt  potfebbeci'Seffer  det-* 
SO  col  Profeta:  Quomodo  obftttrutum' -eft  i»«-/ 
•rumi  (Thren.  i.)Dove  fono  tutti  que’fen- 
•timenti  di  p*ieta?I  Dov'è  quel  primo  fer- 
vore? Dove  quella  dilicatezza  di  cofcien- 
za,  quella  ritenutezza,  quella  modeftiacri- 
fliana?  obfcuratum  eft  aurum.  Quell’oro  sì 
puro  rii»  perduto  ruoto  il  fuo  prezzo,  pen- 
dendo, il.  fuo-riplendorer  Mutatus  eft  color- 

cifxtmHt.  L>‘ infermiti  fa  cambiar  còlore:  fi- 
• •?  " ""  carn^ 
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cambia  livrea  dacché  lì  cambia  Padrone* 
Che  differenza  di  coltami,  di  «feriti  menti» 
di  linguaggio  ? Pure  la  Religion  è la  ftefla . 
Che  rimproccio  non:  ci  fa  quella  riialTatez- 
za?  Avete  ancora  un  (Capitale  di  Religione  : 
la  Fede  non  è . ellinta  » dice  il  Salvatore 
nell*  Apocalifle  > ( Apoc,  i.  ) ma  quello  che 
ho  contro  di  voi»  è che  avete  perduta  la 
volita  prima  carità.  Ricordatevi  dunque  di 
dove  liete  caduto;  fate  penitenza,  e appli- 
catevi di  nuovo  alle  vollre  opere  prime  : 
altrimenti  Io  vengo  a voi,  e leverò  il  vo- 
flro  candeliere  dal  fuo  luogo,  fe  non  fate 
penitènza*  Non  perdete,  dice  l' Apposolo, 
la  fermezza  ditcoraggio  che  avete,  che  fa- 
rà feguita  da  Una  sì  gran  ricompenfa . . E* 
cofa  fiupenda,  che  fi  manchi  di  coraggio 
fotto  gli  occhi  di  un  Signore  sì. potente,  e 
m benefico.  Quando  tutte  le  Potenze  delle 
tenebre  fi  fcatenalTero  contro  di  noi , .che 
poffon*  elleno  contro  la  forza  della  fua  gra- 
zia, che  mai  non  ci  manca?  La  confidenza 
in  Dio  è un  forte  inoperabile  contro  tutti 
i.noftri  nemici.  La  villa  della  ricompenfa 
ferve  a vincere  la  nollra  pufillanimità . Bi? 
fogna  che  la  brevità  del  tempo  che  ci.  re? 
fta,  . ferva  ad  animare  di  nuovo  il  adiro 
fervore,  e Inoltro  coraggio. 


Croìfet  Febbru/o,  N It 


t 


%px>  Esercizi  di  Pietà*.  ' 

• * ‘ > é ' l * " < * n' 

il  l Vangelo. 
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Xa  continuazione  del  fa nto  Vangelo 

fecondo  San  Matteo . Cap.  24,:. 

» 

IN  ilio  tempore : Sedente  Jefu  fuper  monterà 
Olivetti  accejferunt  ad  eum  Dìfàpuli  fe» 
creta  , dicent esi  Die  nobìt , quando  hec  eruntì 
tà*  quod  fignum  adventus  riti,  & confumma- 
tìonis  f acuii  ì Et  refpondens  Jefus9  dixit  citi 
Vide  te  ne  quis  vos  f educai,  Multi,  enim  ve • 
nient  in  nomine  meo  t dicentes  : Ego  fum  Chri - 
fius  ; & multot  feducent . Audi  furi  enim  eftis 
preli  a y & opinionet  preliorum , Videte  ne  tur - 
bemìni . Oportet  enim  hee  fieri , fed  nondumefi 
finis  » Confurget  enim  gent  in  gentem , & re* 
gnum  in  regnum  , & erunt  peftì lentie , & fa- 
rnesi àf  terremotiti  per  loca , Het  autem  om- 
nia 9 initia  funt  dolorarti , Tunc  tradent  vos 
in  tribul ut  lenenti  & occident  vote  : & eritis 
odio  omnibus  gentibut  propter  nomen  meum , Et 
tunc  fcandalizabuntur  multi  > & invicem  tra- 
dent » & odio  habebunt  invicem , Et  multi pfeu- 
do-prophete  {urgenti  & feducent  multos . Et 
quoniam  abundavit  iniqui  tati  refrigefcet  doa- 
riras  multorum.  Qui  autem  per f ever aver  ìt  u fi 
que  in  finem , hie  falvus  erti. 
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Ve'  frtutì  dell*  Penitenza  » ; 
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li  #r''  Onfiderate  quanta  ' ragione  aveva  - il 
et  V--#  Salvatore  del  Mondo  di  raccomandar- 
* ci  lo  ilare  in  guardia  per.  non  .efler  fedot- 
ii  ti.  Si  pub  dire  , cheta  materia  di  faluce 
n nulla  è più  ordinaria  che^l  cadere  nell,' ilr 
r lufione.  Il  nottro  amor  proprio,  non  è mai 
i più  ingegnofo»  che  «quando  trattali  di  fe> 
i durò . JE  che  • li  ifa  per  dmpedlf  e di  ..efler 
i fedotto?  cf.  s,„.V*  • » 

-.vSbgiugne  ancbe  a fervirii  di  Certi  efer- 
cizj  di  pietà)  di  certi  atti  di  religione»  de* 
quali  molto  fupeDflzialmente  fi  fa-  l’eferci- 
i zio  f per  render/i  ftupido» , e tranquillo  for 

pra  molti  punti  che  domandano  una  rifor- 
ma. Si  ha  peccato:  ognuno  pretende  cdì 
\ aver  fattoi  penitenza  j e dove  .ne  font»  i 
_ " frutti  ? Ogni  penitenza  infruttuofa  è nullà;< 
In  vano  fi  viene  a lufingarlì  d'una  con  ver- 
done erte  rior  e»  ile  '1  cuore  non  è conver- 
tito, • 

Per  frutti  di  penitenza  non  s*  intendono 
folarhénte  le  macerazioni  del.  corpo  » s'in- 
tende principalmente  la:  mortificazione  deli, 
le  pafliòni»  <e  la: riforma  de  cotturai.,» Ec- 
co propriamente  ù frutti  che  Iddi»  àjscnde 
di  noftr a penitenza,  , •.  :.!>  i 

V ufo  de’  Sacramenti  » l'Orazione»  le  ope- 
re buone  fono  gran  mezzi  per  giugnerealla 
perfezione  i ma  quando  con  mezzi  tanto 
potenti  fi  retta  fcmpre  imperfetto»  Tempre 
•.  i N z fu- 


% 


i • vEsìrcìxì’iìi  PietaVì 
Fuperbo,  impaciente,  invidiofo,  immorti- 
ficato  ,•  c iracondo-:  li  dee:  forfè.' [fa#  gran 
fondamento  fopra  l’ufo  che  fallì  di  quelli 
mezzi  ? •" 

Le  aufterita  corporali  fono  un’  efercizio 
di  penitenza,  ma’l  frutto  di  qdèda  peniten- 
za efteriore  dev’  edere  la  vittoria  delle  paf- 
fìoni,  e la  riforma  delle  cattive,  liBcfòuTzi 
ni  dell’anima.  Che  fedirebbe  T avere deg 
citeriori  umili  e riformati»  fe’l;  fiate. reftaf* 
(e  nel  cuore,  e fe<  un’orgoglio  fègretòfof? 
fe  fempre  la  paflion  dominante éiq  t. : ■ i 

i-.Non  bado* il  produr  frutti:  dà  penitenza i 
le  avversità  >nel  tempo  della  -vita  fotgfttrop* 
po -ordinarle  j je  le  erodi  troppo  Comuni, 
per  edere  in  quedo  fenfo  alberi  adatto- fte? 
rili  : ma  bifogn3  produr:  frutti  degni;  di  pe- 
nitenza , cioè-  veri  frutti,  di  penitenza^  prò- 
pr;  per  efièr  offeriti  al  Signore,  grati- agli 
occhi  Tuoi;  e di  Tuo  gudo.  Quelli  che  iìa 
qui  hot  prodotti,  - hanno  quedequalidr?  So? 
no  di' quella  Tpezfei  loitro  tv.  <<-  . rr. 

; <l  digiuni  ^sì  ^tìial  offervztl»  ^ecmortifica? 
aioni  di  sìpocaidùratzv  ,e  ^ kggierès  iè 
modre,  le -apparenze  di  dolore,  le  dimeni- 
lenza  , . non  fono:  di  .qué'  fanti  acerbi,  d’ una 
ftagione  troppo  avvanzata , che  non  giun- 
gono mai  a maturarli?.'  ; ’ird  rj. 

-r  Mio  Pio  f quanto  è -da  temere  che -alla 
ricolta  , in  queL  tempo  in.  cui  vi  fate  rendei 
re  un  i (conto- sì  e fatto  irr  cui  il;  Padre  di 
Famisii  ao  efam  in  a-  si  : fcr  u polo  famen  t e . la  ren- 
dita delle  fue  terre,  ci  troviamo  debitori 
verfo  di  -Voi  fu  molti  capi  .1  ’L 
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* : n C&nfiderate  ? che  uh&penieenza  'fenza  frut- 
to '^è'  una  penitenza  deriaar  inerito .1  Quanti 
patifconor*  fenza  che  Iddiotenga- conto  de*' 
lor  patimenti  ! Moke  fono  dePerfone  afflit- 
tema  pòche  le;  penitenti . i ::  : < • • 

~!  ; La  vita  religiosa  'è :tra* efercizio  continuo 
di  penitenza.  Che  difavvemura farebbe  l'a- 
xtf  menata  fenza;  frutto  una  .vita  aiiflera  e 
penitente  ?:  Ma  qual  ’ frutto  ? ì Una < PerTona 
■xefigiofa  «he  vi  ve><nella'  tiepidezza  * e nella 
tilaflfatezza  ; una  Perfona  religiofa  tutta  oc- 
■iupata-  nello  - fpirito  • del  * Mondo  j • che  può 
!ella' trarre  da’ifua  penitenza?;  Si  ha  pure -il 
«gran  torto  nekieufare  di:  guftar  i frutti  del- 
la'croce  che  fi  portai  Non  foffrirefabefi  di 
•Vantàggio } fi' {offrirebbe  : anche  affai  meno  ^ 
-peichè  que*  frutti , per  quanto  comparifca- 
'no  verdi,  fono  dolci,  fono  d* un* efqùifito 
fapore.  Quella  dolcezza  non  fi  gufta,  per?* 
che-  fi  cerca  altrove  che  nella  croce  » la 
propria  foddisfazione.  j ■ - 

Non  vi  è alcuno  che  non  abbia  :moIt<fr 
f Offerto  nel  corfò  di  quella’  vita  ;; Per  ogni 
luogo  fi  ; trovano  ■ delle  croci".  Coloro  che 
4?vonó  con  maggior  comodo  , - non  ne  fono 
-eferitf;  Quella'  forra  di  piante  nafee  in  ogni 
luogo . Perchè  lafciamo' -perderli  il  frutta 
da  effe  prodotto?  'Soffriamo'  almeno  con 
pazienza , fé' non. fiamo  tanto  genero!!,,  e 
tanto  Criftiani  per  foffrire  con  allegrezza. 
Uniamo  i nollri  co’ patimenti  di  Gefucrifto  . 
Accettiamoli  come  pene  dovute  a‘  nollri 
peccati?  non  patiremo  di  vantaggio,  e I 
•*,  * N 3 no- 
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noftri  patimenti  non  faran  fenza  frutto  » e- 
faranno  una  .parte  di.  noftra  pendenza. 

Saremmo  noi  molto  in  pena  di  trovare  r 
frutti  infelici  di  nofire  padroni,  di  noftre  in- 
clinazioni? viziofe,  dti  noiìra:foodor:(d^ini- 
quitàì  E Jion  'farebbe  altrettanto-  facile 
trovate  de  1 degni  frutti  di  noftra  penitèn- 
za? Pure  il.giorno  è vicino  allocca  Co  ».  il 
tempo  di  rendet  e conto  'li  avvicina  s fiamo 
quali  ai  fine  della  carriera»;  fiamo,  vicini  aL- 
la  tomba»  Che  ci  aflìcura  :.r.:  . , 

' Quali.  Erutti  ha  (prodotto-  il  noftra;  pen- 
timento ?.  ; Frutti  lecchi' ed  amari » poiché- 
V unzione  della  grazia  non  gli  ha  refi  dol- 
ci* Frutti  guaiti,  poiché;  iLdifpiacete  e 'E 
mal  umore  hanno,  forfè  accompagnata  la 
noftra;  penitenza  : Frutti  innutili  , poiché  I» 
viltà,;  il  ritomoidella  paflTone».  il  difètto 
‘ di  perfèveranza.:hannO  impedito»  che  già- 
gneflero  a.,  maturarli:  ! ed  fccco  ; intanto?  tut- 
ta la  provvifioneixcco per.  così  dire »>  tut- 
to l' ingannevole  ficaùco;  con  cui  fi  efce.da 
quello  Mondo , per  andare  a comparire  ali 
terribile  tribunale  della  giuftizia  di  Dio  *.  , 
Mio  Dio eccomi  per  voftra  infinita  mir 
fciàcotdia  ancoraci n i fiato,  di. rendere. me- 
no infruttuofa  la  mia  penitenza Coijfefio  ,, 
che  per. quanti  afpra*. per r. guanto  lunga 
•ella  polla  eflere ,?  non  può  corrifpondere  al- 
le mie  iniquità 3 mafpero-che.  col  foccor- 
fo;  di  voftra  grazia»  io  produrrò- .per  l’av- 
venire de  1 fruttif.di  penitenza ,.  che  per  vo- 
lita bontà  non  faranno  da  voi  rigettati  - » 
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* Afpirazioni  divote  nel  corfo 

• -u  del  giorno#  .. 

» * 'I  - . . 
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Lab  travi  in  gemi  fu  meo;  lavabo  per  finga * 
ÌasnoW.ts  lelium  meumy  Iacrymìs  meisjlratum 
nieum  rìgabo  .-Vizi.  6 

Voi  Capete»  o Signore,  quanti  pianti  mi 
ha  di  già  coftata  fa  mia  colpa;  la  piagne* 
rò  tutto  il  rimanente  di  mia  vita;  impie- 
gherò anche  nel  piagnerla'il  tempo  defti- 
natò  al  mio  ripòfo.  Ogni  notte  bagnerò  il 
mio»  letto  colle-  mie  lagrime#  ■ " 

Domine  f ante  teomnt  defiderium  meum  , o* 
gemi  tu  s meus  a te  non  e fi  ab  fiondi  tu  t # Pf.  37#  . 

Voi  vedete,  o Signore,  i fentimenti  del 
cnor  mio , e farete  anche  teftitnonio  de' 
miei  gemiti,  e di  mie  lagrime# 

» . - • • . 

pratichi  di  Pietà** 

* " • * * ' .(,.*«  « ' : f 

i*  Tj* ’ Cofa  ftupenda,  che  coloro  ! quali 

Fv  fono  più  indifpenfabilmente  obbli- 
gati a far  penitenza,  fieno  quelli  che  ne 
fan  meno  . Quante  chimeriche  impoffibi- 
lità,  quante  difficoltà  che  fembrano  ino- 
perabili, quando  fi  tratta  di  fottometterfl 
ad  una  leggiera  penitenza  per  li  più  enormi 
peccati!  Poche  Donne  mondane,  pochi  Li- 
bertini che  pollano  digiunare  5 pochi  anco- 
ra , che  non  pretendano  di  effere  dipenda- 
ti eziandio  dall*  attinenza  # Debbono*  fare 
delle  limofine?  Si  hanno  de  i debiti,  fi  ha 
gran-  Famiglia,  fi  è povero.  Si  dee  andar 
per  lo  meno  a fare  qualche  Orazione  in 
Chieda?  Non  fi  può,  fi  vien  impedito'  da 
alcune  vifite:  di  modo  che  direbbe#,  che 
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oggidì  1 maggior  peccatori  fi  credono  qua-  > 

fi  tutti  difpenfati  dal  far  penitenza)  e co- 
me pofion’  eglino  • lufingarfi  di  ettere  peni- 
tenti? Efaminate  fe  non  liete  fiati  fin  qui 
nell'  errore  *.  Guardatevi  bene  nel  £acro  tri- 
bunale dal  confultarvi  mai  colla  vofira  vil- 
tà i col  vofiro  amor  proprio  » colla  vofira 
delicatezza  - Confideratevl  a piedi  del  Con- 
fefibre  come  a piedi  di  .Gefucrifio . . Egli  è 
vofiro  medico  r a voi  non  • appartiene  lo 
fceglicre  i medicamenti  . Egli  è vofiro  Giu- 
> dice,  a voi  non  appartiene  il  determinare 
ciò  che  far  doyete  in  foddfsfazione  de*  vo- 
firi peccati.  Che contrafiegno  di  contrizione 
in  .tutte,  le  .voftre  faftidiofc  difficoltà,  in 
tutte  le  voftre  vane  fcufe?  Accettate,  iem- 
jrtecon  umiltà,  e con  fommeflìone  tutte  le 
penitenze  che  a voi  fono  impofte.  Qual 
proporzione,  Dio  buono!  fra  la  pena,  e 
rottela!;. .Se. fiete  obbligato  a rapprefentac 
qualche  cofa,  fatelo  Tempre  con  tanta  fom- 
zneffione  ed-  indifferenza , che  dimofirì  la  re- 
ligione avere  anche  più  forza  appretto  di 
voi  > che  la  necelfità , e la  ragione . 

- z.'Non  credete  che  la  penitenza  la  qual 
, è importa  dal  Confettare  per  la-  foddisfazio- 
ne de’  peccati  y debba  tenere  il  luogo  d’ogni 
altra  penitenza..  Quella  non  dev’ edere  fe 
non  come  la  caparra  di  quelle;  poiché tut- 
ta la  vita  di  un  Criftiano,  e d’ un  Criftia- 
no  peccatore  , ,;dev’  ettere  abbondante  in 
frutti,  di  penitenza»  Se  tutti;  non  fono  in 
filato  di  macerarli. con  lunghe  attinenze,  e 
con  altre,  aufterità,  non  vi  è alcuno  che 
non  polla  mortificarli . Vi  fono  de’  fiutò  di 
penitenza  di  più  fpez^fe*  Non  vi  è cofa  che 
non  polla  effervi  un'.^qafione  per  . opporvi 
1 alle 
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alle  yoftre  inclinazioni  naturali,  tumore» 
tf  naturale^  le.  piffionTrteffe , e Tamar  prof 
prio  poflono  fervire  a quella  felice  fertili- 
tà. Non  *i  è tèmpo,  non  vd  è luogo  che 
non  ci  fotnminiftri  qualche  motivo  di  pa- 
zienza* Aveécbbéfì  gran  deh  de  rio  «li  tede- 
re,  o di  parlare  in  certe  circoftanze:  quan- 
to utilmente  fi  può  allora  abballar  gli  oc- 
viflii^;o  tacére  1 Uria  parbtó  derta'a  ijpropofi- 
Éòyun  motteggio7  proferito -Con  ifpirito*, 
;j?uò  fòr  onore  in  uria  converfazione j • ma 
• finn  poflon  forfè  lefFe  He  damateti*  di  un  bel 
:fàlcrifizia?  Corioe'-1!^  cofàverliòrie  -del  cuore, 
°t  là  riforma  'de’  cortami,  foriéMpropriamen- 
te  • i veri  fratti-  di  -penitenza  j fasce  li  vedano 
JneHa  vortra  mòdèftia  , ridia ’Voftra  modera- 
zione, in  tutte  le  voftre  azioni.  Dove  non 
~ è riforma,  non  trovanfi  frutti  di penitenza , 
•tton-Yi  è"  converlione  i - ' 
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SUl  fine.  del  terzo  Sècolo,  e;  jn-tempo* 
t della,  crudele  perlecuzione  di  Mallirnia- 
mo  , . un  giovane  [Senatore  nomato  Elolìp  rì- 
joercòi  it  alleanza-  <d!  una^fanoitillà.  nobile  , di. 
«NicQmedi'a'ifChiamatai  Giuliana , Uluftrq  per. 
da -fuai  naCoita.M  e anche,  più:  diftinta  per  1<* 
Sia  merito*  e-perle  file:  betfè  qualità;.-  . 

: . Il  Padre  -della  fanciulla!  era  Pagano,  e: 
uno  .de’  , più:  ardenti-  persecutori:  de’  Criiliani; 
in  Nicomedia*  La  Madre  nemica,  delle,  fu- 
perllizioni  nomerà  di.  alcuna  Religione La 
figliuola  più:  favia.  de^  fuoi  Genitori,  nuli* 
avendo:  ritrovata-  nell!  idolatria  che  non  fii 
opponeffc  al  buoafenno  v eralh  fatta  iftruire 
fegretamente  nella  noftra-  Religione,,  edera 
Criftiàna  ;•  dilrhgpnnata.  ancora  dellevanità  ». 
e dei  falli,  fplèndórk  del  Secolo  y aveva  ri- 
folùto  di.  non--  avere  mai-  altro-  Spofoy  che: 
Gelucnfto.».  e di  non  ricercare  che  i beni» 
e gli;  onori-  dell?  altra  vita  ►, 

Era  in:  quelli,  belli  fentimenti'»  quando  »i 
Jjioii  Genitori , non  credendo-  trovar  partirò^ 
migliòre,,  la.  promifero-  in  matrimonia  ai 
Elufio^éihUana  reftÒ  moltoforprefa  ,.  quan- 
do intefe  dal-  fuo  proprio-  Genitore  che: 
tutto  era  conclufo , e che‘1- fuo  pretefo  fu- 
turo- Spofo  dbveva.  venire  a vietarla:  neE 
giorno,  ftèfio . 

Animata,  da  nuova  forza-  foprannaturalè,. 

,-;a  r X e ac- 
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f accefa  da  un  maggior  de/ìderio  di  elfer 
fedele  a Geftcrifto,-  ricevette  Elulìo  con 
molta’  civiltà’»  ed1  anche  con  modcftia  mag- 
giore»;  e com’ ella  non*  cercava  che  rompe- 
fc'  utif  impegno  fatto1  Lenza  domandar  co  fa 
alcuna  ad  effa,  e contro'  il  fuo  defìderio, 
fece  intendere  al  giovane  Senatore,  ch’el- 
la' non*  potrebbe  acconfentire  a quel  mari- 
faggio  , fe  non  lo1  vedette  primo  Giudice 
& Prefetto  ✓ - 


il  futferfogio  pareva  tanto’  migliore 
quanto  era  piu.  plaufibilc,-  e non  fem brava: 
eofa  potàbile  ch’F.lu/ioaveffe  mai  quell’im- 
piego .<  Ma-  come-  il  giovane  Senatore  era* 
in*  grazia  dell’Lmperadore , e la*  fua  pallio* 
tre  per  Giuliana  era  eftrema  y ottenne  a for- 
za dir  dànajo  una  carica  che  teneva  ir  pri- 
mo rango»  nella  Giudicatura:  Ne  prefe  iE 
potteffoy  e dopo  fatte  alcune  fetàoni , man- 
do* a (aiutare  Giuliana  ,>  e ad  offrirle  la* 


ferviti!  del  Prefetto*.. 


' La  noftra  Santa  non  potendo  pi ìli  diflimu- 
làre,  gli  fece  dire  ch'era  contenta  di  ve-, 
derlo  in  un1  porto  di  fiat’  onore»  ma’  che* 
doveva  fare  ancora  un  patto,  ferirà-  di-  cui* 
là  (proporzione  farebbe  troppo  grande  per 
cttere  mai  felice  r chi  era  neeertàrio  lì  fàcef- 
■fe  Crilliano,  com'erta  era  Criftiana,.  e rin- 
n inizia ndo  • alle  fu  perdizioni  Pagane  » ab- 
braccialfe  una  Religione  y fuori1  della  quale 
tlon  vi:  era  fallite.. 


E’ facile  il  comprendere  quat  forte  la  for- 
ptèfa'  del  nuovo’  Prefetto.  Non*  perde  tem- 
po,- va  egli  fletto  a’  comunicate'  al<  Padre* 
della  Figliuola  i ciò' eh-’ ella*  aveva  ri  (porto.- 
Quelli  trafporfato  dalla’  collera»  vi  giuro»,, 
«iilama,.  parlando’  al  Ptefettoy  che  fe quan- 
ta & co» 


3©o  Esercizj  ai  Pietà*#  ? 
ro  mi  dite  è vero,,  io  ftelfo  farò  1’ Accta- 
fetore  di  mia  Figliuola,- e voi  ne  farete  il 
Giudice;  e lafciandolo  fubito , va  a trovar 
Giuliana;  e diilimulando  La  fua  filiera  : 
Che  cofa  è quella  , mia  Figlinola ,.  te  dice 
in  tuono  di:  Padre , e di  Padre  prefo  dal- 
lo Hupore?  avete  voi  perduto  l’intelletto^ 
Ignorate  quaLenore  fia  l’efler  Moglie,  del 
Prefetto  di-  NicomediaS  ,.f.  • 

So , mio  Padre , rilponde  fa  Santa,  che 
nulla*  tanto  lulìnga,  quanta  il  vederfi  la  pri- 
ma Dama  della  Città#  So  che’l  Signor  Elu- 
-fio  ha  del  merito;  ma  non  è Criftiano,  e 
fenza  quell’  illuflre  qualità,  nulla  himotuc- 
te.l’  altre#  A quelle  parole;  il  Padre  abbaia 
-donandoli  al  Ino  fdegnor  Io  giuro , efcla- 
ma per  gli-  Dei  Apollo  e Diana  , che  fé 
continuate  a parlare  di  codella  maniera,  ia 
fletto  vi  efporiò  alle  Fiere,  perchè  voglia 
piuttoflo  vedervi  divorare  da’  Licni,  che 
vedervi  vivere  Crilliana.  • < 

* ^ • * f 

Farete  quello  vi  piacerà-,  fteplico  la. San- 
ta» Il  rifpetto.  che  ho  per  voi,  mio  cara 
Padre,  e tutta  la  mio  tenerezza,  non  giu- 
gnerannò  mai  a fermi  mancar  d’ubbidien- 
za a Dio.  Potete  efpormi  alle  Tigri,  e a<:i 
Tioni ; potete  fermi,  abbruciar  viva,  fona 
Crilliana,  e metto,  tutta  la  mia  felicità,  e 
tutta  la  mia  gloria,  nel  vivere,  e nei  ma- 
tire  per  Gefucrillo».  ... 

- Il  Padre  commolTo , o per  lo  meno-  ad- 
dolcirò da  rifpofle  sì  fevie,.e  sìrifpettofe» 
le  diffe  colle  lagrime  agli  occhi  .*  'VifuppU- 
'■€0,  © mia  Figliuola,  - liberatevi  dall’  elfer 
intellata  di  quella  pazzia , che  non  puòef- 
fer,  l’effetto  che  di-  un  fortilegio.-  Non  per- 
dete la  vodra- fortuna:  vi  fon©  degli  errori 

•'  ’ de* 
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de*  quali  non f?  può  più  ravvederli,  edpen^ 
cimento  n’è  eterno,  e fenza.  rimedio:  io  vi 
-ho  conceda  in  matrimonio  al  Prefetto  > non 
.vi  è più  da  penfarvi  j la  mia  parola  q da- 
;W.,  e vói  gli  farete  Spofa^,'.  , • 

-■  rBifogna,.  o mio  Padre , riiponde  la  ge- 
nerofa  Fanciulla  r bifogna  che  io  non-mé 
fia  ben  efpreffa , poiché  Iperate  ancora  di 
; farmi  mutar  fentimento-  Vi  ho-  detto  norr 
edervi  fupplizio  che  pofia  fcuotere  la  mi» 
.fede*  e 1*  miaperfeveranza.Sono  Crifti’a- 
-ba,e.  nulla  mi  farà  mai  perdere  quell1  au* 
Igulta.  qualità.  • , . • 

-t.ril*  Padre  irritato  y offefo  da  qnefla^'replh- 
•f*>  diviene,  furiofo  e perdendo  ogni  ien- 
- time.oto  d-’ umanità  tratta  coll’ eli  rem  a cru- 
deità  la  Canta  Fanciulla.  .Ella  dava  per  ifpi- 
. rare  lotto  una  tempeda  di  percode  di  ba- 
ffone , quando  gli  fu  tolta  dalle  mani;  fa» 
lo  '.però-  fotto  la  condizione  , ch’  ella  fareb- 
be data  al  Prefetto  Elùdo  per  edèr  giudi- 
cata fecondo  gli  Editti  degl’Imperadori  fo- 
pra  la  Religione  » ; » *.  ■ , j 

-l  Jl  Prefetto  vedendola  comparire  avanti  al 
.iùo  tribunale  tutta  pefia  dalle perco de,  fen- 
ati- riaccenderd  la  fu  a paflìone^  e Scordan- 
doli di-  effe r Giudice,  le  dille:  Da-  quali; 
incanti  potè  mai  edere  impegnata  una  Fan- 
ciulla della  voftra  egualità,  e del  vodro  .me- 
rito-nede  ftrav  aganze  ridicole  dè’  Crifliani*' 
Ignorate  voi  in  quali  difavventure-  farefte 
.precipitata  dalla  yoftca,oftinazione>.fe  no» 
-*i:rav  ve  delle  quanto  prima  dall1  aver  con- 
cepute,  e dal  mantenere  in  voi  lleda le vo- 
flre  falfe  idee?  E fenza  entrar.quuin  ma- 
teria , di  Religione:  Vi  dete  voi  feordata*. 
u Giuliana  „ di  quanto  mi-  avete  fetta  fpe- 
-n  -.  -<  fio?* 
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fare,  è de’  partì  ne’  quali  mi  avete  impé> 
'nato?  Voi  defideravate  un  pofìo*  più-'  di- 
finto  di  quello  di  Moglie,  e di  Senatore, 
ed  eccomi  Prefetto  : Con  che  ho  io  potuto 
meritare  la  voftra  indegnazione,  dopo  che* 
Ho  occupato  quello  primo-  porto  ?'  Credete- 
.nìi,  cambiate  fen  ti  mento,  facrificate  agli 
Dei,  e mettendo  la  voftra  vita  , e’1  Vollr’ 
onore  in  lìcuro,  diventate  la  prima-  Darti# 

• cfii  Nicomedia..  • v 

*r  Quando  lì  ha  la  felicità  di  eflèrCriftiana", 
rifponde  la?  Santa  , poco  -li  può  efler  fenfi- 
bile  a tutta  la-  vanità  di  quelli  onori Non? 
avevo 'tanto  a1  cuore  larvoftra  carica  , quan- 
to là  voftra  falute  Delìdero1  appartilo  nata- 
mente1 vedervi-  finnunziare  al  culto;  diluite' 
quelle  chimeriche  Divinità,- e fe  avete  qual-- 
che  bontà  per  me  , non’  adorate  più;  che  '1 
vero  Dio , facendovi  Criftianov  [ 

Elufìo  redo  commoflb  dalla?  preghiera  di’ 
Giuli  .ina:  y moftrando’  à dbfScienza  ,-  e col 
fuo  fembiante,  e colla  fua:Voce  ch’  era  già 
feoflo , rifponde  f Vorrei  concedervi  quanto' 
defìderate,  ma1  non*  ignorate'  ciré  per  {Sod- 
disfarvi; perderei'  le  mie  facoltà,  il  mio  in*- 
piego,  e l’amia-  vita.  L’ Imperatore  non m! 
perdonerebbe  s’io  mi>  faceflì  Criftiano,  e 
incorrerei'  nella-  tua  difgrazia . E 'come.  Si- 
gnore;, replica-  la  Santa5,  voi  temete  urrPrin-- 
cipe  mortale,  e volete  che  io*  irriti'  là  giub- 
ila collera  di  Dio  col  più  orribile  di  tutti* 
ìi  delitti.*  Sappiate  che  io  fonoCriftiana , e? 
nutrii  i • fuppfizj;  non?  potranno-  mai'  coftri-- 
jjnermi  z difpiacere  a Dio.- 

Il  Prefetto7  accorgendoli  che  già  cadeva: 
ito  fof-petto'  dì*  voler-  efler  Crjftiano,  entra; 
ito  una;  fteana  collera,  e’I  fuo  amore-  canv* 

bian>- 
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biaridofi  in  furore,  fa  battere  crudelmente 
la  Santa», ma > d'uria  maniera  s?  orrìbile  ,> 

» che;  fef  carnefici*  ne  {divennero)  fianchi ,,  La 
fece  poi: fofpendere  per  li  capelli.  Tutto  ili 
fuo'  volto  tanto  enfio  (fi»  che  ; dòjHK  le  ieì  ore* 
-che  durcr  .il  fuppliiib  * non  j poteva  più:  efi* 

. ferer  conofciuta  - Io  tutti  que'  tormenti  , • ella- 
non.-  difle  - mai  che;  quelle-,  parole  r Mio  Si- 
gnor Gefucrifto  Unico  Figliuolo--  di  Dio  *» 
venite  in  mio  ; ajuto  ..  Il  Giudice  offerendoli; 
-di  faida  guarire  dallefuepiaglie,  s-'ellavo- 
•leva facrifieare:  agli  Deh  Nòn  -ho/bifogno» 

• di  lìmiti  ajuùy  rilpofe  y iL  mioSalVatore  Ge- 
r fucriHlo*  in  cui  ho  pofia  tutta-  la  .mia  confi- 
dènza, .è,  abbafianza-  porente.per  firmi  tri- 
onfare Idi i tutti  a;  vofiri/upplìzj:,  per  ignomi- 
nia, di  tutti  ,i=  Demonj;  che;  ne  fono»  f prin- 
cipali autori  . II  Tiranno»,  pim  irritato  fece; 
ftillare  fopra  il1  fuo  corpo*  del  rame-  liqpe1 
. fitto , e le  fece  ardere  i fianchi*  con., torce; 

* » ^ • • t *»  à *4  J X. 

atcefej-  ma:  vedendo*  chetili  tutto-  er^innu)*' 
tile , la  fece  condurre  in*  prigione  ; < 

Santa  Giuliana  in  ent rare  nell- òrrido* cari- 
cere,-  pregò  Dio*  di  fortificarla?  fempre  dii 
vantaggiò-  in  sì-:  dura  Battaglia  *.  Non  mfab— 
bandonate.  Signore  ne?'  tormenti;  che.-  io  {of- 
fro per  voftra*  gloria,  diceva;  ellày  voi  che; 
avete  conférvati  L*  tre  Eànciolliv  nella  forna- 
ce , e Daniele  in*  merito*  a'  Lioniò  tutta  Ut 
mia.  confidenza:  è.’n.  voi  ,,  e non  reiterò  con- 
fi) fa*.  • : : 

Ih  Demonio  vergogno fó  ih  vedéri?  vinto» 
dà;  una  Fanciulla  di  diciott’  anni,,  non*  lafcio» 
df  far-  ogni,  polfibilé  per  farla  cadere  nelle; 
fue  infidle  : Le-  comparve  jtndie.  fòttoda.-  lar- 
gura: dii’unV  Angiolo  $.< mia-  là*  grazia»  che  JT 
aveva»  refi)  vittoriofi  di  tutta  la;  malfida! 

degl»- 


3<*4  * Eséh.'Cìz-J  M Pi  e T a*.  3 
de 11  li  tJomini  , la 'fede  facilmente  trionfa-» 
re°ditiKtt  gliartifizj  de*  Deit>onj;  ' ^ 
r.a  intanto1  il  Prefetto  Julìngandolì  che:  « do* 
lori-,  eT  tempo  averebbona  potuto  inde'» 
bòlire  la  coftanza  dèlia  fìoftra  Santa^  la  fa 
' condurre  di  nuovo  alla  fua.prefenzs»  lala- 
rfinga  i la  prega,  laminacela»  la  ilimola  di 

- voler  almeno’  falvare  il  rimanente  dlfua  vi- 
ta faerificando  agli  Dtii  e- trovandola  fem- 

- prc  più  collante , dopo -averle  fatta  foffrire 
•la  tortura , e*Ì  fuoco,  dà  cui  ella  ftr  mièa- 
i coloramento  liberata.;  le  -fece-*  troncare  di 
-capo  per  órdine : deli-iroperadot  Maffimìa- 
• ho#-  come  pure  a cento  trenta  Soldati  che 

la  Vergine  : aveva  convertiti  » * Quello  glo- 
riofo.  trionfo  di  S.  Giuliana  fegui  il  ài  1 6. 
di 'Febbrajo  verfo  fanno  $08.  di  noftroSi- 
'gnor  Gefucriflo. * '■  ••'n  * ;i  : r’ 

-Effendo  fiata  rellitoita  la  pace  alla  Chie- 
'#ardal:  gran  Coflantino  r una  divota  Dama, 
nomate  Sofronia»  paffando  per  Nicomedia 
per  andare  a. Roma»  ottime  il -Corpo  di 

- l’anta  Giuliana}  ma  effendo  in  Mare  la  tem- 
pera là  eoftrinfe  a sbarcare  vicino  alba 
“Città  di  Pozzuoli»  dove  la  virtuofa  Dama 

fece  fabbricare  una-fontuofaChiefa  in  onorc 
di  quella  Santa  , e vipofe  le  f uè  Reliquie. 
Effendo  poi  difoiato  il  paelè  da  Longobar- 
-di,  jfurorio  portate  le  preziofe  Reliquie  in 
Curni  y e poi)  in  Napoli?  dove  fono  onora- 
te con  molta  divozione» 

• « 9 p y 
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laMeffa  in  onore  di  quella  Santa»,  è quella 
« che  <f ordinario  fi  dice  in  onere  delle- 
Sante  Vergini,,  c Martiri»  • , 
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1/ Orazione  che  ’lì  dice  nella -MelTa,  è-,. 
. t • la  ieguenfe,  • > 
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INdulgentiam nob'ts , quafumus Domine , Bea* 
ta  Ju  liana:  Virgo  * Martyr  imploret  , 
ti  hi  grata  femper  extìtit , Ó1  merito  ca~ 
ftitatis  , . Ó'*  proferitone,  virtutis  »• . Pw  £>0- 
minum , &c-  '■  ••  y,  ‘ •' 

j * - 
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O'j  Lezione  , tratta  dallaprima  Pillola  dell*, ;i 
-si:  - Appoflolo  San  Pietro.  Cap. 4-  : ' 

t:  ,1  : . 

C Bar  tifimi , polite  peregrinarti  in  fervore  > 
qui  ; ad  tentationem  vobìs  fit , qua  fi  novi 
aliquid  vobis,  contingat  > : fed  eommunieantes 
Chrifti  pajfionìbus  gaudete,  ut&in  revelation» 
gloria  * f us  gaudenti s exultantes ;*  Si  exprobra- 
Tnìniìn  nomine  Chrifli,  beati  tritio:  quoniam 
quod  ejl  honoris  , gloria  » ' Ó"  vìrtutis  Dei  , é1 
qui  eli  ejus  fpìritus  , fuper  vos  requìefcit , Ne~ 
mo  autem  veftrum  patìatur  ut  homicida  ? aut 
futi  aut  maledienti  aut  alienorum  appetì tor . 
Si  autem  ut  Chrifiianus  , non  erubefcat  : glori* 
ficet  autem  Deum  in  i/lo  nomine ► , ;!t,  • 

- . San  Pietro  eflendo:  ufcito  dalla  prigio- 
ne-j liberato  dall' Angiolo,,  l’anno  di  No- 
flro  Signore  44.  ritornò  a Roma  > di  dove 
fetide  quella  prima  Pillola  , principalmen- 
te per  li  Fedeli  del  Ponto,,  della  Bitinia  , 
della  Galazia,  deli’ Alia,  e della  Cappado- 
eia. , dov‘  egli  llello  aveva  fondate  delle 
Chiefe . Vi  dà’l  nome  di  Babbiionia  a Ro- 
aia , come  Capitale  deli*  Imperio , e Sede 
dell’  Idolatria  f QueiU  Pillola  fi»  copiata,  ® 
, -,  * tra- 
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tradotta  da  San  Marco  fuo  caro  Difcepo- 
lo . E’  piena  di  una  Maeftà  Appoftóliea  , 
e racchiude  gran  Sentimenti  in  poche  pa- 
role • 

* " RIF  L E S S I O N I*'. 

><#  * * % % k # • fc  • f | ' i 
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v‘  L’Àppoftolo  San  Pietro  aveva  molta  ra- 
gione di  dire  a que>  ferventi  Fedeli  di  non 
prendere  come  cofa  flrana  il  vedere  accen- 
dere contro'  di  eflr  il  fuoco-'  della  perfccu- 
zione..  Sarebbe  (lata  per  lo  contrario-  cofa 
flupenda»  eh’  effendd  rancofèrventiy  e tanto- 
finti  qu3nt*  erano , ‘‘non  foflero  flati  perse- 
guitati „ Si  può  dire  che  fé  contraddizioni 
caratterizzano  F opere  di  Dio  » e le  perfe- 
cuzionr  i - Veri  Fedeli.  Qual  Santo  non  è 
flato  in  quella  prova?  II  Servo  non  è mag- 
giore del  Suo  P*droner  : dice-  il  Salvatore  . 
( Jcatu-f.)  Se  io  fono  flato  perfeguitato  y 
voi  parimente  li  farete.  Sarebbe  cattivo- 
c-ontraffegno»  fé  ’l  Mondo  ci  ri  Spanni  affé . 
La  ragione  fi  mette  in  ifcompigho,  quan- 
do fi  penfa  con  quanta  ingiuftizia  fieno 
trattate  le  Pcrfone  dabbene.  Elleno  che 
animate  dallo  Spirito  di  Dio  , e da-  una  ca- 
rità pura  , e foprannaturale,  non  hanno  che 
rette  intenzioni  r non  iftudiano  che  a Sod- 
disfare a i foro  doveri,  non  cercano  che 
a far  del  bene*  Sono  veramente  venerabili 
per  la  loro  virtù,,  e degne  della  pubblica 
ftima  co~  lor  buoni  efempj.  Tutt avvia  que- 
fli  Sono  gli  amici  di  Dio  r de'  quali  il  Mon- 
do rron  è degno  » e non-  poflono-  efler  Sof- 
ferti- dal  Mondo  r fono  ‘ gir  Eroi  Criftiani 
affiditi  dalla  maledlcenza ‘perfeguitati  dal- 
la gelofia  i la  riputazione  de:  quali  è lo  feo- 
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pò  degii) sforzi  della  calunnia.  Quanti mot- 
,tegg|  pèngentixontroquella  riforma  ? Quan- 
te maiigne.interpetrazioni  ?•  Quante  ,perfe- 
cuzioni?  Mentre  i Libertini  fono  applaudi- 
ti» e godono  di  tutte  fé  dolcezze  delia  So- 
cietà civile*  Benedite  cento-  volte  il  Signo- 
re, perchè  fi  degna  d?' darvi  qualche  parte 
ne’  ;iuoi  patimenti  » ralkgratevene.  La  vo- 
fìra  Fede  corregga  in?  quello  fa  voftra  ra- 
gione ► Il  fuoco*  non  è aceefo  che  per  pu- 
rificare la  volita . virtù.  Sovvengavi,  non 
eflervimaggior  onore  di  quello  che  fi  yi- 
«eve?»\  quando-  fi  loffie  - qualche  affronto» 
qualche, ^obbrobrio  a cagione  del  nome  di 
Gefuerifto , cioè  » perchè,  fi  lègue  la  fua 
legge*  e fi  profetano  le  fue  maffime-  Dì- 
ànganniamocir  gli  onori»  la  gloria  ftefla» 
-Onde  il  Mondo  fi  pafce»  nuli 'hanno  di  fo- 
-d©  t .fono  al'  più  idee  che  per  verità  jufin- 
gaflo,.ma  che  dipendono -da  troppe  caufe 
tutte,  le  più,  caduche* -.per  poter  , foflìftere 
per  . lungo  tempo.  Non  vi  e vera -gloria  fe 
-non  quella  che  viene  dalla  virtù  criftiana». 
Gli  uomini,  neghino  quanto  lor  piace,, 
l’onore  eh’ è dovuto  alla  virtù,  .ella  nulla 
perde  del  fuo  proprio  merito:  tempo  ver- 
ri che1*  gli  Ite flì  tJomi ni  le  prederanno  » 
lor  omaggj , ,e  conofcerannordi  efiere  fiati 
infenfàd  cercando  altrove  che  nella  virtù,. 
- la  loro  gloria  , e la  loro  felicità  . Che  tras- 
porti de  allegrezza»  Dio  buono  1-  per  reper- 
to ne  dabbene,  quando  la  feena  farà  finita» 

2jando  gli  antichi  pregiudizi  faranno  paf- 
ti  » 'quando 'tutte  ,4e  .unite-  faranno 
confermi  alla  fola  regola  del  buon  fenno  t 
Chi  xefterà  allora  .maravigliato?  chi  efda- 
mcrài  Q énfio  fati  ! (Sap»  j.ri'Git.’E  azzi  Ir©» 


P sERCJ&zf&t  Pieta’^7 
-ìnfenfati  ! Noi  perfeguitavamo  ibGijuffo  f:C 
-egli'  fol oc  propriamente  meritava  la(  nojtr* 
ftima,  ia  noftra  venerazione,  eoi  notai  rè- 
-fpettt . : ..  i MinsY.  -lifioisiU 
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La  continuazioriè  del  lanto  Vangelo  o \ 
fecondo  San  Marco  r Cap.  ty^-ì  sr£ 
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IN  i7/o  tempore:  Dixit fefus  Difcipulis  fùis: 
Vide  ite  Aitteto  ttofmetìpfos  . > Tradeni  ertiti» 
~00t  in  Condititi  Synagogis  vapalabiiir\ 

& • ante-  prlfides  y-  & *eges  fi  abiti  s proptet  Me\ 
'in-  teftimohium  ilUs.'^Et  in  ertine* -geni et  pri- 
mùm  cpertetpr  idicari  Evangelium  .•  Et  fìtti» 
< duxtrint  vos  tradente*  , n olite  prteogi tare  quid 
‘loqtt amini  : fed  quod  datano  vobis  faerit  indi- 
'la  bora , id  loquimini . Non  enim  vos  efiis  lo- 
fluente* , fed  Spiritai  SanRttsiUT/adet  >AtiM* 
F r ater  Fratrem  in  Mortemi  >&  Pater  F Munti 
&>eonfurgettt  Filli  in  parente*  ■,  & morte  af- 
ficient  eos  % ■ Et  eritis  odio  omnibus  propter  ; no- 
mea metim . Qui  autem  fufiinuerit  in  fìnemy 
hit  falvus  erit% 
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QOn  fiderà  te-  che  non  baila  l’avere  ben 
cominciato-,  e Ih  avere  anche  terminata 
còn  fucceffo  una  parter dì  fila  carriera;  bi- 
sogna perseverare  per  eflèr . falvo  •>  Si*  ai» 

mira 
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mira' if  valore  nella  battaglia,  ma  fa  coro* 
nahnon  è concerta  che  valla  vittoria;  Colui 
che' guarda  indietro  dopo- aver  porta  dama- 
no all' aratro , dice  il  Salvatore  ,v  ( Lue. 9.  ) 
non 'è -atto  al  Regno  de’  Cieli.  ■ "»  r 
Quanti  Riprovati  a’  quali  molti  giorni  d*  in- 
nocenza, molti anni  anche  di  regolarità,  e 
vii’ fervore  parevano  aflicurare  un’eterna  fe- 
licità , ora  gemono  nell’Inferno,  e deplo- 
rano il  difetto-  di  loro  perfeveranza  I •? 

Ne’  Predertinati  non  fi  cerca  il  principio , 
ma’l  fine.  Pàolo  ^cominciò  male,  e termi* 
nò  bene;  Giuda  cominciò  bene,  e terminò 
maleaGiudaniè  riprovato , e .Paolo  è innal- 
zato u a);lai  gloria  .•  v Mio  Dio , qual’  oggetto 
più  degno  di’  nortr’  attenzione , e del  tìortró. 
timore?  Dal  fine  dipende  la  forte*  e'I-di-: 
feermmento-  degli  Uomini  nell'altra  vita.’ 
In  vano  averemmo  partati  Secoli  interi  ne^: 
la  pratica  di.  tutte  le  virtù;  bafia  un  ipec* 
cito. mortale,  e morire  in  quel  peccaoopec 
effer  riprovato < da  Dio,  per  ertere  eterna* 

• mente  in  fua  difgrazia . ». . v <•..«.«••14 

:>  Felice  l’Uomo,  efclama  il  Savio ì ( Pro* 
verb.  24.)  eh’ è fempre  in  un  fànto  fpaven*. 
tov  'Quanto  l’Appoftolo  ha  ragione  di  efor- 
tarci  di  affaticarci  per  la  noftra  falute  con 
timore,  e tremore!  Oh  quanto  i Santi  fono 
fiati  favj,  non  folo  nell'erterfì  allontanati 
da  ©gni.occafion  di  caduta,  ma  nell’avere 
rinnovato  ogni  ^giorno,  il  lor  - fer  vore co- 
me fe  non  avellerò  che  ; cominciata  da  car- 
riera, e . udì’  occuparli  folo  nel  cammino 
che  lor  rertava  a fare,  fenzapenfare  a quel* 
lo- che  avevano  fatto!  Di  tutti  coloro  pa- 
rimente, che  vivono  nella  pietà,  -che  fanno 
quefte  .r ifleflioni  » chefcguono  con  maggior. 
* * * petr 
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perfezione)  le  maflìiqe  del  Vangelo,  fola  'fa- 
ranno {alvi  coloro  che;  faranno  flati  perle- 
veranda  E li  conlìderano  con  indifferenza* 
l’incoftanza  nella  pratica  della  virtù  * le  vi- 
cende continue  di  fervore  , : e d’ indi  lozio- 
ne, le  fleflè  cadute  frequenti!  rcuQ 
Ah,  Signore ,qual  giufto , ma  funeflo 
fondamento  di  timore*  non  mi  fommmiftra 
- la  mia  poca  perfeveranza  iin  qua  nel' vo- 
ilro  fervizio  ! . : < ••  • '!>  \ -r-  * 
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Confiderate , che  'quantùnque  il  don»  di 
perfeveranza  lìa  una  grazia*  è'.fempre  na- 
flro  difetto,  fe  non  fiamo  perfeveranti  .ijl 
Saldatore  del  Mondo  non  ignorava  la  debo- 
lezza del  cuore  umano  > nè  la  violenza  del- 
le tentazioni*  nè  la  moldplicità  de’  perico- 
li: ne  aveva  anche  fatta  un’ affai  viva  de- 
fcrlzione  £ fuoiDifce polir  Sarete  perfegai- 
tati*  diceva , anche  da’  voflri  Parenti  3 il 
Mondo  vi  averà  in  orrore,  e di  continua 
vi  tenderà  dèlie  infidie  j ma  fapeva  ancóra 
Tamabil  Salvatore,  che  la  fua  grazia  non 
mancherebbe  ad  alcuno:  Soggiugne  perciò , 
che  non  faranno  falvi , anche  fìel  numero 
di  coloro  che  averanno  confeffato  il  firo  no- 
me,. fe  non  coloro,  che  faranno  coffanr! 
fino  al-  fine-  Che  debbono  penfare  di  >lor 
forte  eterna  coloro  * le  converfìorri  de’ quali 
fono  sì  préflo  interrotte -dalle  recidive?  r. 

La  perfeveranza  negli  efercizj  d’unavrtz. 
.Criffiana,.  è la  via- che  ci  Conduce  al  Re- 
gno e»arno.  Per  verità  , quello  Regno  non 
è propriamente  conceffo  che  alia  perfeve-. 
xanza  finale,  ch‘è  fempre  una  pura  grazia  y 
>-  : ! , roa 
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fna  come  perseverare  fino  alla. morte,  fe 
non  fi  perfevera  in  vita?  Le  deviazioni  tan- 
to frequenti  non  ci  allontanano;  elleno  dal 
termine?  E fi  troverà  per.  l'appunto  que*. 
fio  termine,  quando  tanto  fovvente  da  elfo 
li  ba  deviato?  ■ • < •’  v.  . 

c O infenfati  che  fiete,  efclamava  S.  Pao- 
lo,  feri  vendo  a'  Galani,  chi  vi  ha  ammaliati 


per  farvi  abbandonare  con  viltà  edignomi- 
nia  il  partito  della  virtù?  Non  averebbefi 
ragione  di  fare  a molti- lo  fiefio  rimprove- 
ro? Dove  fono  tutte  le  fante  rifoluzioni, 
quel  modello  di  converfione,  e di  riforma? 
Avevate  fatte  a Dio  sì  fante  protefiazioni 
appiè  degli  Altari,  avevate  date  nel  facro 
Tribunale  parole  sì  efprefle,  dovevate  et» 
fere  per  l’avvenire  sì  edificante,  e sì  rego- 
lato: Ne  fiete  divenuto  voi  più  Criftiano? 
Non  avete  voi  più  vifitata  quella  Perfona, 
fcoglio  funefio  di  vofira  fermezza,  e di 
vofira  coftanza?  Non  avete  voi  più  ricer- 
cate quelle  occafioni  sì  pericolofe  per  voi  ? 
Non  avete  più  fatti  que’  difcorlì,  o-  maldi- 
centi , o empj? 

Avevate  gittate  le  fondamenta  d’una  vi- 
ta fpirituale,  e criftianà  : che  vi  ha  impe- 
dito l’innalzare  il  fanto  edilìzio?  Speravali 
tutto  da  que*  felici- principi,  e’n  un  mo- 
mento tutte  le  fperanze  fon  rovefeiate . 
Era  necefifario  per  quello  far  tanto,  far 
jtante  fpefe  ? Era  necefiario  andar  tanto 
avanti  a prendere  nella  lor  fonte  le  gra- 
zie? I motivi,  di  vofira  prima'  converfione 
non  fon  cambiati:  Chriftus  beri , & bodìe , 
fÈT  ipfe  < in  fdcuU  . Quando  io  ho  prometto 
a.  Dio  di  aver  per  Tempre  in  orrore  P ini- 
quità» di  fuggirne  l’occafione,  di  menare 
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una  vira  regolata,  .e  fervente,  ;ho. -creduto  , 
fermamente . che  la  .mia  cofcienza,  la  mia  j 
Religione  me  1*  or  dina  (Ter  o^  M'inganno  io  ?' 
forfè?-  Non  .-era  io  Ipirito  di  Dio  che  mi 
faceva  perrfarc , ed  operare  di  quella  ,mft  !o: 
niera?  Mio  Dio,  quanto  quelle  ride  Aloni  !e 
fonò  motivi  potenti,  .-e  nello  i fteflo  tempo 
grandi  ajuti  per  eflcr  perfevarantiJ  Perchè 

non  farle?  -,  , 

: Le  faccio,,  o Signore»  e.  per  .voflra  .gra- 
fia le  faccio-  quelle  ' rifleflìoni . Non  per* 
mettete  eh’ elleno  mi  fieno  intuitili.  Vi  do- 
mando. quella,  collanza  ,>  quella  fermezza» 
quella  perfeveranza  nel  corfo  di  mia  vita,, 
fperando  mi  concederete  la  grazia  che  vi 
domando,  di  perfeverare  fino  alla  morte. 
Così  fia.'  f 


• i 


t . ir*. • ^ 


, t - Afpirazioni  divote,  nel  corfo 

iì.  - . del  giorno*  » L . 

* * » * . 

. 1 .*4  > * ' < . I • . . * ^ 

Perfice  grejfus  mess  iti’  femìtìs  1»is  > . ut  non 
movettnturrvefiigitt  metti  Pfalm.  16.  ■ , /i.  . 

Stabilite  sì  bene  i miei  palli,  o Signo^ 
te,  nella  llrada;  che1  mi  conducé  a Voi, 
che -nulla  fia  tnai.fulficience  .a  farmi  vacil- 
lare... v 

- guu  .nos  fepjtrabit  et  chttritttte  Chrìfli  ? ■ Ro- 
man.  8. ..  .:  i * .!  *.* 

Nulla  farà  mai  ballante  a Separarmi  dall* 

amore  di  -Gefucrifto.  : i t i c.  ir.-..  . . a 

* 

S . . - *\  • ■ / i 4 * r , , » * 

^ ^ i **  A > * * D « W V Jt  — 0 #i  i * ; 

...  PRATICHI.  91  PIITA’.:  ' 
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i*  T3  E n che  la  bontà  .che  ci  fai  va,  com- 
• lJ  panica  gratuita  nella  vocazione  Che; 
«i  previene  , e ? nella  pecfov^ranza  tfinalf 
; • che 
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che  ci  corona;  è tuttavvìa  cofa  cèrta,  che 
la  noilra  riprovazione  è Tempre  opera  no- 
ftra;  e non  vi  è alcuno  de*  Riprovati  che 
Don  avelie  potuto  perfevcrare  nella  grazia 
fe  avelie  voluto.  Vedete  guanto  imponi  il 
non  perdere  un  dono , lenza  di  cui  averefte 
innutil mente  tutti  gli  altri.  Il  Signore  vi  ha 
fatta  la  grazia  di  rientrare  nella  llrada  del- 
la fallite:  Correte  di  tal  maniera,  che  da 
voi  li  ottenga  il  premio  per  quello  elpo- 
fiov-ll  mezzo  più  efficace  è relfere  in  tut- 
to fedele  per  tutto  il  corlb  di  voltra  vita 
nelle  più  piccole  ollcrvanze  di  noilra  leg- 
ge^ Chi  è fedele  nelle  cofe  minori,  dice 
Gefucrifto»  { Lue.  ré.  ) lo  « ancora  nelle 
maggiori . Colui  che  trafeura  le  cofe  pie-  - 
cole,  dice  il  Savio,  { Ecclu  rp.)  cade  appo- 
co appoco.  Le- gocce  della  pioggia , non 
fono  mai  fe-non  gocce  d’acqua;  ma  con- 
tinuando" a cadere,  rendono  fracido  il  le- 
gname, e appoco  appoco  la  cafa  cade.- 
Volete  evitare  il  naufragio.*  dice  San  Buo- 
naventura,  non  vi  contentate  di  evitategli 
fcoglj . Una  piccola  fenditura  per  la  qual 
entri  infenfibilmente  l’acqua,  pub  fare  che 
H fommerga  il  Vafcello.  Volete  evitare  gli 
errori  gravi  ? abbiate  ogni  giorno  maggio^ 
attenzione,  e-rifoluzione  di  evitare  i più 
leggieri;  abbiate  anche,  per  dir  corsi,  fe- 
condo il  parere  di  San  Gregorio,  maggior 
timore  di  quelli,  come  piti  pericolo!!,'  che- 
di  quelli  benché  più  fanelli . Non  farete 
gran  cadute  finché  averete  la  cura  di  evi- 
tare le  minori  inegualità  , per  timore  di 
porre  il  piede  in  fallo.  Siete  nello  fiato 
religiofo  ? Non  vi  è pericolo  che  ' violate 
i voftri  voti  : finché  offerverete  le  minime 
--  Croifet  EtWrfljo*  O re- 
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regole  con  puntualità  eftrema  . Siete  nel 
Mondo?  Oflervarete  religiofamente  i pre- 
cetti, finché  feguirete  con  fedeltà  i confi- 
gli. Prendete  in  quefto  giorno  una  nuova 
risoluzione  di  non  difpenfarvi,  mai  da*  vo- 
lto più  piccoli  efercizj  di  pietà.  La  con- 
fefilìone  nel  tempo  ■ determinato  dal  Diret-  * 
tore  , la  vifita  . del  Santi  (fimo  Sacramento 
ogni  fera,  la  lettura  di  un  Libro  di  pietà 
ogni  giorno , certe  pratiche  di  divozionb 
verfo  la  fanta  Vergine  e l’Angiolo  Cufto- 
de,  certe  piccole  mortificazioni,  certi  pic- 
coli doveri  di  Religione,  una  purità  di  co- 
fcienza,  che  giunga  : perfino  alla  dilicatez- 
za,  nudrifcono,  per  dir  così,  colla  virtù, 
la  perfeveranza  • 1 divoti  eferdzjdi  foprab- 
bondanza,  fonocome  lavori  avvanzati,  che 
tengono  il  nemico  lontano  . dalla  piazza  , 
Quando  la  fiepe  è diftrutta,  dice  la  Scrit- 
tura, ( Ecd.  io.)  fi  refta  ben  predo  morfi- 
cato  dal  Serpente. 

*,  La  perfeveranza  è un  dono  di  Dio 
troppo  preziofo  e troppo  pseelTario,  per 
non  domandarglielo  di  Continuo , E'  una 
fanta  pratica  il  fare  ogni  giorno  nel  tem- 
po di  udire  la  Mefia  un*  orazione  per  do- 
mandare a Dio  la  perfeveranza,  e fingo- 
iarmente  la  grazia  finale , che  decide  di 
noftr*  forte  eterna..  Alcuni  fi  fervono  di 
quella  che  faceva  il  Profeta  quando  diceva- 

a Pio  : illumina  . otulos  meos , ne  unqunm  ob- 
dermiam  in  morte , ne  quando  dieat  inimi  cut 
meUt ,,  Priva/ui  adverfut  eum % ,(  Pfalm.  n.  ) 
Signore  fatemi,  la  grazia  di  edere  per  tutto 
il  jcorfo  di.  mia  vita  sì  attento,  e di  dare 
tanto  in  guardia  contro  le  infidie  del  ne- 
mico di  mia  fàlwte , che  io  non  muoja  in 
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idifgrazia  voftraj  e ch'egli  non  abbia  mai 
Ila  maligna  Soddisfazione  di  dire  , che  mi 
ha  vinto.  Altri  non  -contenti  di  fare  un' 
orazione  particolare  nella  Mefia,  ripetono 
fovvente  ìjuefte  parole  nel  corfo  del  gior- 
no: Mio  divin  Salvatore)  fatemi  la  grazia 
di  noti  cambiarmi  mai  nel  voftro  fervizfò  » 
e di  perseverare  lino  al  fine  nel  voftro  fan- 
ito  amore* 
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San  Silvi  no  Vescovo, 


An  Silvino  nacque  verfb  . il  fine  del  Sei- 
colo  fettimo  in  Tolofa.  Come  la  fua 


Famiglia  era  una  delle  più  illuttri  della  I,in- 
guadocca,  fu  coffretto  a paflare  la  fua  pri- 
ma gioventù  nella  Corte  del  Re  Chimeri- 
co li.  e diTcodorico  III.  Il  pofto  era  peri- 
colofo  per  un  Giovane  ben  fatto , che  ave- 
va dello  fpirito,  e pofiedeva  il  favore  del 
Principe:  Sarebbe  flato  molto  diffìcile  che 
vi  fi  folle  confervato  nell'innocenza,  fe  il 
fuo  buon  naturale,  e l’educazione  criftia- 
na  che  aveva  ricevuta  da’  fuoi  Genitori, 
non  foflero  ancora  fiati  foftenuti  da  grazie 
particolari,  alle  quali  Tempre  con  ogni  fe- 
deltà corrifpofe , . ... 

Le  belle  qualità  di  Silvino  , che  gli  ave- 
vano meritata  la  filma  del  Re  e di  tutu  la 
Cortei  la  purità “ de’  tuoi  coftumi,  il  fuo. 
bell’ingegno  e'1  fuo  merito  raro,  lo  fece- 
ro confiderare  nella  fua  Provincia,  come’l 
Signore  più  compito  del  fuo  tempo,  Ifuoi 
Genitori  penfavano  a collocarlo  nello  fia- 
to del  matrimonio,  e le  Cafe  migliori  di 
Linguadocca  ricercavano  molto  la  fua  pa- 
rentela: ma’l  Signore  che  lo  aveva  preve- 
nuto colle  fue  più  dolci  benedizioni , ave- 
y.a  altri  difegni. 

I fuoi  Genitori  avendo  trovata  una  Fan- 
ciulla nobile,  e delle  più  compitò  della 
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Provincia,  vollero  che  Silvino  la  prendef- 
fe  in  Ifpofa.  Qualunque  folle  l’oppolìzio- 
- he  che  avelie  il  noAro  Santo  ad  uno  fla- 
to che  conveniva  sì  poco  alle  grandi  idee 
di  perfezione  che  Tempre  lì  aveva  propo- 
ne, credette  che  dopo- aver  fatta  palefe  la 
Tua  ripugnanza,  doveflè  ubbidire  alla  vo- 
lontà de*  Tuoi  Genitori;  fperando  Tempre 
ehe’l  Signore,  il  quale  vedeva  le  difpofi- 
zioni  del  Tuo  cuore,  e la  Tua  perfetta  Tom-, 
melfione  a * fuoi  ordini,  condurrebbe  tutte 
le  cofe  a*  Tuoi  lini.  Li  SponTali  furono  ce- 
lebrati con  magnificenza  e con  allegrezza. 
Ma  Iddio  che  prende  piacere  di  dare  di 
quando  in  quando  alla  Tua  Chiefa,  degli 
efempj  di  fiaccamente  perfetto,  e di  ma- 
gnanimità -veramente  Cri  Aia  na  , che  con-» 
fondono  i Crifiiani  dappoco  e imperfetti , 
fece  sì  ben  conofcere  al  noAro  Santo  la 
caducità  e Ì vano  di  tutti  i tranfitorj  ftabi- 
limenti,  e’1  vantaggio  che  A trova  nell*, 
avere  unicamente  i legami  che  ci  Aringono 
a Dio,  che  rifolvette  di  romper  quelli  che 
aveva  (blamente  formati,  e di  prendere  a 
fervire  la  Chiefa.- 

Libero  da  que1  legami  che  fanno  degli 
Schiavi,  più  non  iAudiò  che  di  piacere  al' 
Tupremo  Signore,  al  quale  fervivaj  e do- 
po di  elTerfi  difpoAo  al  Sacerdozio  colli 
pratica  di  tutte  le  virtù  criAiane,  prefe  gli 
Ordini  facri.  ' 

Per  potere  con  più  facilità  Teguir  Ge- 
TucriAo,  allontano!!'!  dal  Tuo  paefe  e dalla 
Tua  Famiglia;  e prima  di  fermarli  in  un  luo^ 
go  di  Tolitudine,  prefe  a fare  diverfi  pelle- 
grinaggi, per  domandare  a Dio  coll*  inter* 
ceflìone  decanti*  de*  quali  vifita'va  i Tepolf 
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cri»  le  grazie  neeeflarie  per  giugnere  alla 
perfezione»  alla  quale  Iddio  lo  chiamava. 

Dopo  avere  fcorlì  i luoghi  più  fanti  di 
Europa  » lafciando  per  tutto  de  i monumen- 
ti di  fu3  pietà  e del  fuo  zelo»,  intraprefe 
il  viaggio  di  Terra  Santa,  inPafeftina»  per 
imprimere  più  vivamente  nel  fuo  animo  la. 
memoria  della  Pa  filone  del  noftro  Salvato- 
re». colla  villa  della  terra  ch’era  (lata  ba- 
gnata dal  fuo  fangue . Fece  tutti  quelli 
viaggi  eoa  molta  povertà  e molte  fatiche  - 
La  lua  aria»  il  fuo  alimento»,  e tutto  il  fuo- 
equipaggio  predicavano  la  fua  penitenza  e 
la  fua  umiltà*. 

Credeli  che  nel  fuo  ritorno  paflaflè  db 
nuovo  per  la  Città  di  Roma,  e che’»  que- 
llo fecondo  viaggio  ».  il  Papa  conofcendo» 
l’eminente  virtù  di  San  Silvino»i  fuoi  rari! 
talenti  , e ’l  fuo  zelo  per  la  falute  dell*  ani* 
me , gli  conferire  la  Dignità-  Vefcovile . L 
Signori  di  Santa-Marta-  ailerifeono  che  fof* 
fe  fatto  Vefcovo  per  la  Chiefa  di  Tolofa  ». 
e io  fanno  fuccelfore  di  Sant*  Eremberto 
nell’  anno  6? o.  Altri,  credono  che  folle  per 
la  Chiefa  di  Teroanne»  nella  qual  è cofa 
certa  eh’ egli  molto  li  è affaticato.  Molti 
vogliono  che  lì&  (lato  templi cernente  Ve- 
{covo»  ch’eglino  dinominano  Appoftolico ». 
o Regionario  » cioè  non  delti  nato  ad  alcuna 
Sede  particolare»  ed  avelie  ricevuta  dal  Pa- 
pa l’Ordinazione  del  VefCo  vado  » e là  Mif- 
lìone  Appoft'olica  pec  affaticarli  nella  con* 
yerlion;  de’  Pagani»  in  qualunque  Dioceli 
ne  travalfe . ' \ 

Avendo  rìpalfate  l’  Alpi  » entro  nell*  Ac- 
quitania  » dove  lì  può  dire  che  la<  Vigna, 
del  Signore  era  quali  incolta . Vi  affaticò» 
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con  tanto  ardore  e fucceflò , che  vi  ; fi  rid- 
de ben  pretto  rifiorire  la  Religione»  e la 
pierà'  Criftiana  riftabilita  per  ogni  luogo , 
parve  non  iafciar  più  cola  alcuna  da  rare 
al  fuo  zelo» 

- Rifol vette  andar  a cercare  un' altra  mie- 
titura ne'  Paefi-Batfi  » e ar retto  (li  in  ifpezieJ- 
tà  nella  Diocefi  di  Teroannc  » dove  trovò 
da  coltivare  un  gran  Campo»  non  folo  a 
cagion  di  molti  Pagani  che  fi  trovavan  per 
anche  ne’  Villaggj,  ma '^ancora  perchè  i V 
Criftìani  per  la  famigliarità  che  avevano  co- 
gl5 Infedeli*  vivevano  per  la  maggior  par- 
te in  gravi  errori  e in  una  ttrana  fregola- 
rezza  di  coftumi# 

Lo  fplendore  della fantità  del  nuovo  Ap- 
poftolo  i fervi  a maraviglia  per  rendere  ef- 
ficace il  fuo  zelo.  Ognuno*  era  rapito  dalla 
fua  pazienza  e dalla  fua  umiltà»  erano  am- 
mirate la  fua  alienazione  dall*  interefle , e 
le  fue  aufterità»  la  fua  affabilità  e la  fua 
dolcezza  gli  guadagnavano.  il  cuore  di  tut- 
ti» e facendoli  tutto  a tutti  » gli  guadagna- 
va tutti  a Gefncrifto.  1 ■ - 

* Per  lo  fpazìo  di'  quarantanni  non  vifiè 
che  d’erbe  e di  radici»  elfendofi  privato 
d* ogni  ufo  di  pane.  Oltre  un’  afpro  cilic- 
ciò  che  non  Jafciò  fino  alla  morte»  porta- 
va fopra  la  carne  alcuni  cerfcbj  di  ferro  àr* 
niati  di  punte»  e sì  ftretti  che  *1.  fuo  corpo 
non  èra  quali  altro  che  una  piaga.  Non 
dormiva  che  fopra  Ut  nuda  tèrra»  o fopra 
un'afle»  affine  di  prendere  minor  ripofo»  è 
nel  mezze  a quelle  ftupende  aufterità  cre- 
deva ancora  di  menare  una  vita  troppo 
molle j e quelle  eh’ è antofa  più  ammi- 
s abile  è»  che  menando  una  vita  si  dura  e 
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sì  a urterà , ebbe  verfo  i peccatoci  un’efire*-  * 
ma  dolcezza . s 

La  Tua  cafa  fu  Tempre  la  cafa . de’  poveri  « 

La  Tua  aftinenza  gli  diede  il  modo  di  aver 
Tempre  con  che  far  loro  del  bene  ► Predica-? 
va  ogni  giorno  e più  volte  il  giorno  ► Iti ri- 
manente del  tempo  era  impiegato  neU’iftruH 
re,  nel  confettare,  nel  vilìtare  gl’infermi* 

Il  Tuo  zelo  fece  ben  pretto  cambiar  faccia  » 
tutto  il  paefe  $ e lì  vidde  fra  que’  Popoli  , 
fino  allora  mezzi  Pagani , rivivere  il  fervore 
de’,  primi  Fedeli  *.  . . 

Ebbe  Tempre  inaettremo  a cuore,,  cbe 
l’ Uffìzio  divino  fotte  fatto  con  maertà  ; che 
le  Chiefe  foflero  ornate  » che  tutto-  cifr 
Ter  viva  all’  Altare  e a i facri  Miller  j. , forte 
preziofo  , e fi  cantafle  ogni  giorno  la  Mef- 
fz  con  pompa  , e folennità*  Ifpirò  a tutti 
que*  Popoli  un  rifpetto  /ingoiare»,  una  ve- 
nerazione eftrema  per  la  cafa  del  Signore,, 
e fece  in.  modo  che  Tempre  vi  folle,  alcu- 
no in  orazione  Confumato -dalle  fatiche  , 
averebbert  detto  -che  il  fuo  zelo  crefcefle 
a mifura  dell*  indebolirli  Te  forze  del  fuo 
corpo  r Alla  fine  »•  dopo,  eflerli  affaticato 
con  fuccettb  ttupendo  in  Teroanna  r in  Bo- 
logna, in  Caleìs,  e’n  tutti  i paefi  vicini; 
avendo-  perduta  la  fperanza  di  poter  ,'g£u- 
gnere  alla  gloria  del  Martirio,  colTeffulio-  _ 
ne  del  Tuo  fangue,  pome  Jo  aveva  Tempre 
ardentemente  defideratof  e le  fue  infermi- 
tà  corporali  non  permettendogli  1*  andar  » 
terminare  i Tuoi  giorni  nel  difetto,  come 
ne  aveva  Tovvente  avuto  il  pen fiero,  li  ri- 
tirò in  Auchy^nelPArtefia,  eh1  era  un  Car 
fletto  della  Dioctfi  di  Teroanna,  Topra  le 
spande  .del_  _ fiat^^iqelfia . Terjhpif  „ vicino 

± •>  Efdin. 
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Efdin.  Vi  s’infermò,  ed:  ebbe  cognizione 
^anticipata  deP'giorno  delia  fua  morte.  Voli- 
le ogni  gÌorhò>-neI  tempo-  dt  fua  malattia 
afliftere  alla  Mefla  , e ricevervi  la  Tanta 
-£omutfiotie.  -La  fera  de!  Sabato  , giorno 
confacfàtò  >ad  onore  della  Tanta  Vergine, 
Verfo  la  qtìal  ebbe  irr  tutta  la  fiia  vita  una 
teneriflima  divozione  , vidde  una  fchiera 
d]  Angioli,  x-  quali  venivano  come  ad  in- 
vitarlo di  andare  a prendere  il  poffeffo 
della  gloria  che’l  Signore  gli  preparava  » 
'BKbe'  tnt  ' si  gran  trafporto  di  allegrezza 
che  * piò  volte  efclamòr  Ecco  :gli  Angioli 
che  fi  accodano  a noi,  e c’invitano  a fe- 


guirli.  Dicendo  quelle  parole^ch’ erano  ac- 
compagnate da  un*  ardentiflìmo  ainoi*  di 
Dio,  e da  una  tenera  confidenza,  fpirò, 
nel  di  if*  di  Febbrajo  dell’anno  718.  Il 
Conte  Adalfcàre  é Aneglia1  fua  Moglie  , 
Signori  di  Auchy,  fecero  feppellire  il  Cor- 
pi» del  Santo  con  una  magnificenza  e con 
una  pompa  che  avevano  del  trionfo.  Fu 
portato  nel  dì  17.  di  Febbrajo  nella  nuova 
<5biefa  del  Montitene  di  Religiòfe,  ch'egli- 
no avevano  fatto  fabbricare  per  Sicilde  lo- 
To  Figliuola  che  ne  fu  la  prima  Ba della , ed 
Ornò  di  lame  d’oro  e dì  ricche  corone  la 
tomba  dèi  Tanto  Prelato , che  un  gran  nu- 
mero. di  miracoli  refe  ben  predo  celebre  in 
tutta  la  Francia. 

L’anno  $8e.  i Normanni  devaftandó  il 
p*efe,>  le  Keliqoc  di  San  Silvino  "furono 
portate  ad  Erftal  vicino  a Liege,  e poi  in 
Digion»  e di'  là  nella  -Badia  di  Befe  *'•  dove, 
•fletterò  ir»  dipofito  fino  alcanna  £fi.  che ’l 
•Conte  di  Fiandra.  Arnolfo «I-  le  fece-  traf- 
portare- a Sant’Omero,  o Audometo t nella 
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52»  Esercizi  di  Pietà*..  7 
Badia  di  Sai*  Bercino,,  dove  fono  retiate  * 
eccettuatane  qualche  porzione  eh*  è fiat» 
concefla  al  Monilferio  di.  Auchy . 

JLa  Mcfla  !h  onore  di  quello  Sante  è quell* 
che  d*or.dinariò  li  dice  in  cuore  di  . 
un  Qon&fibre  Pontefice  *.  ■ 


• , > ' 

L*  Orazione  che  IT  dice  nella  Melfa  t. 

è lf  feguente ..  . 


V 


EXaudiy  qukfùmu * Domine  y prete*  nofiraty, 
- qua*,  in  Meati  Silvi  ni  Confeffòristui  at- 
quo  Pontifici * foiemnitate  deferimus,'.  Ó*  qui 
libi  dìgnèt  mirati  fumatati  y tjus  intercedenti ~ 
èus  meriti*  y ab  omnibus,  no*  ab folve  peccati*— 
Per  Domi num  % &c».  : 


L*  PiSTOlAÀ». 

/ • ■ •„ 

Lezione:  tratta  dalla;  Pillai»,  dell’  Appoftolo» 

San.  Paola  agli  Ebrei.  Cap.  rj> 


F Ratte*  j Mimentote  prtpofitorum  veflrorum  y> 
qui  vobis:  locati > funi  verburm  Dei  t quo- 
rum, intuente*  exit  ut»  converfationì*  > imita— 
mini  fidem  » Jefu s Chrifiu * her*y  & hodie  : ip — 
. fé.  Ò'  in  ficula  ».  Dottrini*  variti  Ó*  peregri- 
ni* noli  te  abduci.  optimum  efi  tnim.  grati a. 
fiaHilire:  cor  »,  non  efeìsr  qua  non  prof uerunt 
ambulantibu*  in  ei*.  Habem  u smaltar  e y de  quo 
odoro:  nom  habent  poteftatemy  qur,  tabernatulo -» 
1 de  fervitene  - Quorum  enim'  animalium  infertur- 
f àngui*  prò  peccato  in  fanti*,  per  Pontificem y. 
forum  tarpar  a cremantur  extra  cafra  ~ Ptopter 
quotk  & Jrfut  y.  j ut  fàuEUficaret  per * fuum  fan - 
guinofn  Populum  extra  per  t am  paffu t e fi  ». 

Ex  t a- 
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V._  Fe**rajo  XVII»  Giorno, 

"Exeamus  i gì  tur  ad  eum  extra  cajlra , imprope* 
rittm  ejus  portante!  * Non  enim  habemus  hìc 
mttnehtem  civitatem  > fed  fiutar  aminquirimus  » 
Per  ipfum  erg » offeramus  hoftiam  laudis  femper 
DeOyidt  e fi,  frulium  labtorum  confitentìum  no- 
mini  e/us  -,  Beneficenti £ nutem  & communionis 
noti  te  oblivi feti  talibur  enim  hofiìis  promere  tur 
Xfeutr  Obedite  prtpofìtu  ve  firia  y & fubjacete 
ers  . lpfi  enim  pervigitant  , qua/i  rationem  prtr 
ttnimabus  veftris  redditieri  » 

Già  fi  dille  ira  altro  luogo,  che  S.  Paolo 
effendo  ancora  in  Roma  Tanno  <£j.  di  no- 
ftro  Signor  Gefucrrftov  fcrifle  agli  Ebrei,, 
cioè  agli  Ebrei  convertiti  di' Gerusalemme, 
e di  Paleftina  , per  ifiabilirli  nella  fede,  e 
per  far  loro1  coraggio*  a Soffrire  con  pazien- 
za» la  perfecuzione , onde  gli  altri  Ebrei  gli 
roolefìavancr.  Ira  quello  capitolo  f’Appofto- 
lor  dopo  averli  esortati  a varie  virtù,  mo- 
li r a loro-  i!  vantaggio1  deli1  altare  e del  fa- 
crifizio  della  nuova  allianza , Sopra  quello 
delT  antica,  poiché  la  vittima  del  noftro Sa- 
orifizio  è ’I  corpo1  fieflb  di  Gefucrifto  - 

I'  * * , 
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Polliamo  dire  che  fiamra  Discepoli  de* 
Santi,  e anche  Figliuoli  de’  Santi»  Faccia- 
mo rior  onore  a'  tali  Maefiri?  E non  dege- 
neriamo dalla  Santità  di  riolìra  effrazione  ? 
Siamo  noi  moire  limili  a quei  grarrmòdellr 
dB  virtù  ? Noi  lìamo  d' un’  alerà  Religione  » 
Immitiamo  noi  Ta  forò  Fede  ? Seguitiamo  la 
loro  Morale?  Sono  da  noi  immirati  i lor 
efempj?  Che  diverfità  dr  coltami  ? Norame 
farà  forfè  alcuna  nella  forteeterna?  c foche 

0 6 Gè- 


J24  EsBRCIZJ  DInPIBTA%.  r 
Cejucrtfto  era  jeri  , è anche,  oggi  > e lo  è per 
tutti  i Secoli t e la  (leda  dottrina,  le  fteflc 
verità,  le  (lede  madlme.  La fédedella Chie- 
fa  de*  noftri  giorni,  è la  deda  che  la  fede 
degli  Appoftoli  ► Non  abbiamo  un’ altro  Van- 
gelo, diverfo  da  quello  de'  primiCriftia- 
qi }.  abbiamo  tutti  la  deda  regola  di  coftu- 
mi,  gli  de flT  principi  di  carità,  gli  deflt 
fondamenti  di  fperanza  » Come  non  vi  è al- 
tra drada  per  andare  al  Cielo,  che  quella 
che  Gefucrido  ci  ha  fatta,  bifogn»  che  noi 
camminiamo  neceffariamente.  -fopra  fe  fue 
vedigie.  Gefucrido  è anche  oggi  ciò  eh’ era 
jeri  i*  la  fua  (dottrina  non  può  cambiarli,  nè 
la  fua  Mora le  edere  alterata-  Che  fóndo  di 
xifleflìoni  , o Signore  t £ qual  fondamento 
di  giudi  orrori  in  queda  afflittiva  compa- 
razione di  codumi,  di  fentiqtenti  r di  vita 
INon  arrifehiamo  noi  cofa  alcuna  coll’effer 
si  poco  limili  ,a*<  primi  Cridiani  ì La  cor- 
ruttela, la  /regolatezza  del  nodro-  Secolo 
faranno  fprfe  un  ujolo.fuflSciente-  per  au- 
torizzare le  nódre  Regolatezze  h guardate* 

vr  bene,  dice  T Appodohr,  dal  lafiiarvi  ra- 
pire dalla  varietà  delle  oppiatimi  y v dalle  dot- 
trine fir  antere . Ed  In  vero  eh’ errore,  che 
maggior  follia  del  preferire  le  idee  vane  e 
temerarie  di  cerei  /piriti  altieri,. .alla  pur* 
dottrina  di  Gefucrido  , della  quale  la' fola 
Chiefa  di  Gefqcriffo  è dipofitaria  ? Nanryis 
fu  mai  Eredarcà,  il  quale  non  . fiali  vantati 
di  efporre  il . puro  Vangelo  Quqìr’arl*.  di 
moderna  e di  ieventa,  quelle,  vane  pompe 
di  rifórma,  che -.fono  date  comuni  a tutti 
i nemici  della  Chiefa,  nojnf  Co  no.  date  per 
niente  ; cosi,  dice  San  Paolo,  banner  fe- 
dotti  i femplici  . Ma  colorpl  che  fi.  fonò  lae 
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FE*a,RAjo-XVII.  GioRtfpJ  ,• 
fciati  abbagliare  da  tutti  qoe'  vani  citeriori  i 
fa ran n' egli  no  fcufabili  per  ,c(Ter  caduti  net" 
le  infìdie?  Non  è verità  di  fede»  non  ef- 
fervi  falute  che  pdjjat  Chiefa  ? Chiunque  fé 
ne  allontana»  fi  perde»  e cade  necelfaria- 
mente  in  errore , Si.,  follevai,  egli,  una  diver- 
fìtà  d’  oppinioni  ? affolliamo  1’  oràcolo . Gè* 
lucr  i Ito  , tu  proy vcdutor  alle  jnquietodini  .e 
alle  infermità  dèlio  fpiritó  umano  » collare 
il  ftio  fpirito  affa  fua  Chiefa,  La»  Chiefa  ha 
parlato t de, e tacere  ogni  fpirito  * Ubbidite* 
continua  r Apposolo  » a cpròro  ./che  fono 
«abili»  per  governarvi  : Io  fpirito  d errori? 


! 


nazione *■  f dallo  fpirito  di'  ri  bèllamente. *• 
^Quanto  fi yienead  èffcre  deplorabile,-  quan- 
do la  mente  è *1  cuore  fono  d' accordo  pe? 
perfeverar.  neir  errore  I 
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..  . 14  continuazione  del  fanto'* Vangelo . -1 

fecondo  SàrtJ£uc.a.,  Ciuf.. iu  ' 
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IN  ilio'  tempore ? Xtixit J e/ut  tìifcipalt/.. fai** 
Nemo  Accendi t lucerti  am , & iti  abj condito' 
ponte  y ncque  fubmodìotfed 'fuptacctndelAbrum  ,< 

tt*  ri  *pty»*m:)*m**-  vite*»*  • 

'mrpiru  tu# , e fi  pculMf  tuut  * Si  cculus  fJ*H{ 

* ' è.  vl/r  » 0 - di  «,-iL  1.»  * - , f Vi  ‘l*. 
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C0n  fiderate  che  Iddio  nòti  è mert  necef- 
farfamence  nofiro  ultimo  fine  r di  quel- 
lo ha  noftro  primo  principio  j e cosi  come 
nulla  è in.  no?  che  non  venga*  da  Dio  »•  nul- 
la dev*‘élfcre  in:  noi  che  non;  B riferifca  a 
Dio*  Defiderp;  difegnf».  fentimenti,  impre- 
se,: Iddio  ne  dtv'cffert  if  primoraobile»  if 
motivo»  principale  ' e Soggetto'.  Tutto  ciò* 
che  non  é improntato*  fotto'  quello  conio», 
non  è di  alcun*  valore-  Sopra  quello  prin- 
cipiò’, hànVo  noi  ricchi? 

L’  intenzione  é quella  che  imprime  il  ca- 
rattere nelle  opere  noffre.  Le migliori ^azio- 
ni non*  fofo  perdono*  il  lòr  valore,  per  di- 
letto* dJ  una  buona  intenzione  :'  Non  fono* 
più' che  frutti  guaftie  corrotti  dacché  fo- 
no fatte  con  intenzióne’  viziofa  - Le  limofi- 
Efc,  le  aufterità  de’Farifei  » fono  tutte  fatte  »> 
v perdute  « Una  vani  offentazione  » che  fov- 
Vente  ancora*  merita  it  difprezzo,  n’è  tutto* 
à merito*  e ’l  frutto-  Quelli  è ròcchio  pu- 
ro,- P occhio  chiaro,  per  fo  df  cui  mezzo 
tutto-  IL  corpo*  ha  della'  luèe  J Mio  pio  1 
Quanto'  Ir  viene  ad  eflef  deploràbile  » allóra 
ihè  fiori  1?  opera  ùnicamente'  per  Vói!  * 
Quando  li  giuftizià  riòrò  vc£oBbligafiVsi 
Erettamente’ a*  riferire  tutte  lè:  nollre  azioni 
a Dio  , il  tioffro  proprio*  infèrtile  vi  C’ im- 
pegna - NÓtr  vi.1  é Buona  àiiòne  che  non  di-* 
ancora  mfghore  per  una  intcn2Ìoft*  più 

per- 
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perfetta  j non-  vi  è azione  alcuna  per  baffi 
che  fernbri  » che  da.  quella  intenzione  noni 
venga  innalzata.  le  due  piccole  monete  po- 
lle dàlia  povera  Vedova  nel  teforo , non’ 
erano*  che  un.  quarto  del  foldo  Romano», 
e a fcnomento  anche  del  Salvatore,,  la  po- 
vera Donna  aveva  piu.  pollo  che  tutti  gli 
altri  infoine v Iddio-  non  ha  Infogno'  de9  no- 
Uri  beni , non  ha  che  fare  de'  noftri  fervi- 


z j,  pompolì  e di  fatica  * nemmeno'  de’  noftri 
facrifizj:  vuole  il  noftro  cuore;  noni  atten- 
de che  a*  noftri  motivi  r folo  propriamente 
efamina  e ricompenfa  le  rroflre  intenzioni  »• 
Dio  buono  L’  Che  maravigliofo-  fcgreto'  per 
arricchirli  in  poco*  tempo  e con*  ogni  faci- 
lità!. Noi  ben*  meritiamo*  la  naft’ra*  povertà 
e li  noftra  indigenza  * fe  potendo*  ufcirne 
con  sì  poco-  dispendio-,  e con  tanto  van- 
taggio» trafcuriamo.  uu  mezzo-  si  facile  ».  e 
tane’  utile  ».  • 


Comprendiamo  il  merito  di  quello-mara- 
vigliofo  fegretov  Che  vantaggia*  potergiu- 
gnere  ad  unafafttità  eftraordinaria*  col  non» 
far  anche  co  fa  fé  non  molto*  comune  ; po- 
ter adunare  gratr  tefori  in  ordine  alCielo*. 
fónza  far  molta  fatica  ; acquiftargram  meri- 
ti, fenz’efler  obbligatola  far  grandi  azio- 
ni IQpefto  è l’effetto  della  pura.*  intenzio- 
ne ; quello*  è quanto-  è prodótto*  dalli*  per* 
fezioir  del  motivo**  dalla*  connderazione  dr 
Dio  in.  tutte  Ié  noftreazionrydal  defiderio* 
puro  e perfetto  dr.  piacergli.,  oì  ~ il* 
Che  perdica  * o Signore  * nere  Ho*  io*  fat- 
ta v per  avervi  perduto*,  di  villa*  nclls  mag^ 
gior  parte  delle  mie  azioni?  Fatemi-  Ingra- 
zia che  ; io  ; metta*  Vi  profitto*  qpelle  che  mi 
tettano  a fané*.  uq* 
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• Confidente  quanto  fi  venga  ad  etter  iiih 
fera  bile } quando  non  fi  travaglia  in  ordine 
a Dio  * Qualunque  fatica  fi  faccia,  qualun- 
que fuccdfo  fi  'abbia»  'tutto.  è porto  in  ob- 

• blivione»  fatto  è feppelficó  < con  noi nulla 
-di  quanto  non  è fatto  in  ordine  a Dio,  è 
Iben  ricevuto 'nell'  altra  vita  . Mia  Dio  , 
quante  fatiche  perdute  in  queftai  Sr  tra  va- 
egli a,  .fi  fuda  ,fi  facriftcail  proprio  ripofo, 
« confumma  Im  propria' fanità > e per  chi, 
quando  non  è per  Dio?ì  E’  che  fi  guadagna 
-quando;  per  Dio*  non  : fi  travaglia  ? <juaf 
frutto,  qual  confolazione  fi  trova  un'i dan- 
te dopa  di  quella  vita,  di  tutto  ciò  che  fi 
ha  fatto  e {offerto  per*  amore  degli  Domi- 
ni  -fino  alfe  morte?  -'fi  V .•  •• 


Quante  fatiche  perdute  nel  fervizio  del 
Mondo!. Vi  fu  rivai  Padrone  più1  duro,' piti 
crudele,  pià  Ingrato?  E pure  ve  ne  fu  mai 
alcuno  meglio  fervito?  Che?  non  efiggefi  da 
tutti  coloro  >che  lo  fervono  ? - Sudori  , pun- 
tualità , dipendenza,  foggezionej  e:, dopo 
-tante  penofeffatiche , > qual  ricompenfa?  ì 
-'■/■Sovvencei  quando  .fi  ha  avuta.  la  miglior 
intenzione,  . quando  fi  ha  più  fudato  , de  la 
cofa  : riort  Mefite*-' pón  .fono  liti  Conto  alcu- 
no 'grate  le  iwftre  ! fatiche : Patterete  : degli 
annf  ibfetxinef  foffriró  ardenza  che  : nemme- 
no alcuno  le  né^aecorgaif»  e fie  fcorgelfcùn! 
mo  ré,  fiefet’ di  {prezzato,-  fieté  derifo,  - la 
frucrnàc volontà  / non  otti  «ricevuta  3 non  fi 
pdicaifdeLpierito  ' detta,  azione  :che  .dal 
i iè5.p8rqaefiic  pare  refi  fucccflr , qual 
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ricompenfa  ì 


. jitl  5 onci’,*! 

Ahi 
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■ Ahi  eh1  è molto  più  facile  il  piacere  z 
Dìo;  non  è necelfarìo  nè  canto  Audio,  nè 
tanta  Soggezione,  nè  tant’  arte  ; gli  piaccio , 
dacché  voglio  finceramente  piacergli.  Ag- 
gradisce quanto  io  faccio  per-  fua  gloria  : 
tien  conto  perfino  di  quello  non  abbiamo 
potuto  fare  per  efib  , dacché  avrebbe!!  vo- 
luto farlo  per  amor  Suo  : ha  maggior  riguar- 
do alla,  rettitudine  dell’intenzione,  che  all” 
azione  fiefià  . Quanto  è dolce  il  Servire  un 
si  buon  Padrone!  Ma  di  quanta  difolazio- 
ne  è T averlo  si  poco  conosciuto  > o l’aver- 
lo mài  Servito  E • . 

Che  cercai  nelle  mie  azioni,  le  non  liete 
voi,  o mio  Dio,  quello  che  io  cerco?  L» 
ili  ma  degli  Uomini?  Che  più  vano!  Qual- 
che applaufo?  Che  più  innutile!  La  mia 
propria  foddisfazione  , il  mio  piacere?  Ali 
che, più  Superfiziale , che  più  breve!  . 

$arà  vero , o Signore  , che  io  convenga 
di  tutte  quelle  verità,  e non  ne  diventi 
nè  meno  imperfetto , nè  più  Savio?  Atten- 
do tutto  dalla  voftra  miSericordla  j e pieno 


azioni 


» è 


' , Aspirazioni  divote  nel  corlo 

, . del  giorno. 


t t , • 


0 

O culi  m et  jimpetr  ad  Demfnum,  Pii  *4. 

Averò  Sempre  gli  occhi  filli  nel  mio  Si- 
gnore. ^ 

Deus  meu?  es  /«>  & eonfitebor  tìbi , Deus 
jneus  e*  tu , & ex  Aitala  te*  Plalrli7* 

Vqì  fiele  il  mio  Dio,  © Signore  > e tatto 

te 


# 

* 
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le  mie  azioni,  e i miei  fentimemi  vi  pre- 
fìerahno  omaggio:  Voi  irete  il  mio  Dio,  ed 
' io  celebrerò  per  tutto'  là  voftra  gloria» 


PRATICHE  DI  PIETÀ** 
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i.  TL  Giulio  che  poco  Viflé,  dice  il  Savio, 
X ha  fatto  il  corfo  di  una  lunga  ,vita, 
perchè  non  vifle  che’n  giorni  pieni.  Tan- 
to ha’I  fegreto  di  fare  la  purità  d’inten- 
zione: ella  rende  virtuofe  le  azioni  più  or- 
dinarie e più  indifferenti?  per  fuo  mezzo 
nulla  fi  perde  nel  corfo  della  vita  ? e eoo 
guelfa  rcligiofa  indullria,  l’anima  gjfuftàinr 
poco  tempo  fi  amcchifce»  Non  è quella 
una  femplice  pratica  dr  pietà?  è un  debito 
di  religione , col  quale  fi  mette  tutto  a pro- 
fitto per  l’altra  Vita»  Ch’errore,  che  per- 
dita ir  trafeurarló  ! Prendere  una  forte  rifo- 
luziónedi  evitare  per  l’ avvenire  quello dop- 
pio fondamento  di  difpiacere.  Non  opera- 
te più  per  pura  inclinazione , he  per  ge- 
nio » e anche  meno  per  palfione  Non  io- 
io  dovete  la  mattina  offerire  a Dio  guanto 
dovete  fiate  nel  corfo  del  giorno,  ma  ab- 
biate la  diligenza  nel  principia  di  ogni  azio- 
ne, di  deputarne  il  motivo.  Quella  ‘era  là 
pratica  di  molti  gran  Santi?  nulla  mai  co- 
minciavano, che  neh  ; avellerò-  dietto  r Si- 
gnore-, folo  per  voi  Imprendo  quell’opera  » 
Sant’  Ignazio  voleva  fi.  rinnovaflè  . anche 
fpeflo  quell’in  te  azione  nel  tempo  lleflb  dell’ 
operare  » Quando  fi  giugne  ad  elTeré  bea 
perfuafo,  che  quantonon  fi  fa  con  un  buon 
fine?  è perduto?  fi  cono Ice  il  bi fogno  che 
fi  ha  di  far  fovvente  attenzione  al  morivo 


quale  -fi  opera  » Abbiate  di  continuo 


pie* 
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preferite  ai  voftro  intelletto  , ed  anche  pi  & 
«npreffa  nei  cuore:  quella  importante  lezio- 
ne deli*  Apposolo  t ( i.  Cor+io,  ) O man- 
giate) o bevete)  o facciate  altra  co  fa),  fa- 
te tutto  per  la  gloria  di  Dio.  Molti  >•  come 
dice  ii  Profeta  Aggeo,,  mettono  la  lor  ren- 
dita, e’1  lor  falàrio  in  un.  Tacco  forato  r 
per  difetto  di  purità  d’ intenzióne  averaflì 
molto  femmato  , e fi  raccoglierà  poco  . Con- 
fidiate quella  Pratica,,  o piuttofto  quello 
debito-  di  pietà,,  come  uno  de.1  più.  impor- 
tanti della  vitaCrlftiana . Andate  a cibarvi? 
andate  ai  ripofo?  ripigliate  gli  efercizj  del 
voftro  impiego?  andate  ad  attendere  a i 
veltri  affari  ? prendere  qualche  onelle  di- 
vertimento, qualche  refpiro?  Efaininatene 
ii  motivo  x fate  che  Iddio  ne  lia  Tempre  il 
fine  e 'I  principio,  e dite  in  tutte  Je  coiet 
Signore , io  non  cerco-  nè  la  mia  foddisfa- 
zione,  nè’l  mio  interelTe,  nè  la  mi  a pro- 
pria gloriar  voglio  piacervi,.  o<  mio- Dio, 
in  tutto  quello  che.  io  faccio».  Sovvengavi 
che  la  buona  intenzione  non  può.  mai  retti- 
ficare una  cattiva  azione,  ma  le  migliori 
azioni  poflòno  elfer  guaftate  da  una  intenzio- 
ne cattiva  » Comprendete  il  merito  e l' im- 
portanza della  purità  d* intenzione. 

2.  V amor  proprio- è i'ngegnofo  nell*  in- 
gannarci-, e noi  fìamo  difpofiiifimi  a foggia- 
cere  all’inganno..  Noi  non. operiamo  £ov- 
vente  che  per  fuo  impulfo  % e ci  lulìnghiamo» 
di  operare  per  l’irnpreflìon  dell'agfazia.  Ci 
perfuadiamo  di.  affaticarci;  folo-  per  la  glo- 
ria di  Dio-,,  e realmente  non  cerchiamo  che 
là  propria,  noftra  glòria . Qui  *1  noftro  pro- 
prio cuore  eh -tradHce.  Volete  conoscere  * 
te  Iddio-  fia.  ii  vera  motivo,  e ’l  fine  di  tutte 


♦ì.  r_  r 
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le  voftre  azioni;  efaminate  i contraffegril  / 
feguenti.  i.  Se  voi  non  confìderate  tanto 
il  fucceffo  in  quello  fate,  quanto  il  piace- 
re di  fare. ciò  che  Iddio  vuole.  Il  nollrò 
orgoglio  trova  fempre  un  frutto  di  fuo ga- 
llo in  tutto  quello  che  fa  onore  avanti  gli 
Uomini . Diffidiamoci  del  gran  defìderio  di 
riuscire.  Applichiamoci  a tutto  ciò  che  Id- 
dio domanda;  ma  facciamo  confiftere il fuc- 
ceflò  nel  fare  perfettamente  ciò  che  gli  pia- 
ce •.  z.  Se '.voi  fate  con  tanto  fervore  e piaJ 
cere  ciò  che  prefcrive  l'ubbidienza,  quan- 
to Je  buòne  opere*  che  fono  di  voftra  ele- 
zione. $.Sd  liete  tanto  contento  di  lafciare 
razione  che  voi  fate  con  fucceffo , e'i luo- 
go nel  quale  vi  affaticate  con  tanto  frutto, 

• ai  primo  ordine  dell'ubbidienza,  quanto  di 
perfeverarvi . Tutte  le  divozioni  di  elezio- 
ne, tutte  le  predilezioni  d’impieghi,  e di 
opere  buone,  fono  molto  fofpette.  Quandd 
non  fi  cerca  che  di  piacere  a Dio  , non  fi 
vuole  fe  non  quello  che  gli  piace  » 
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San  Simeone -Vescovo  di  Gerusalemme  , 

! ‘ ^ ; : '■  'ir  Martire ».  ■ 

‘ . * > 
i 4 • >3  * * » * ■ *" 

SAn  Simeone,  ovvero  Simone,  ha  avuti 
una  parentela  troppo  diretta  con  Gefu- 
crifto,  per  non  dover  avere  molta  parte  ne’* 
fuoi  benefizj  c nelle  fuegrazie.  Era  Figliuo- 
lo-di  Cleofa,  Fratello  di  S«  Giufeppe,  e’n 
quella  qualità  conlìderato  come  Fratei  Cugi- 
no del  Salvatore,  e chiamato  comunemen- 
te, fecondo  l’ufo  degli  Ebrei,  fuo  Fratello. 
Sua  Madre  lì  chiamava  Maria  : Quella  è 
quella  della  quale  parla  il  Vangelo,  ch’era 
Cognata  della  .Santa  Vergine,  e avendola 
accompagnata  perfino  al  Calvario,  aflìftètte 
alla  morte  del  Salvatore  del  Mondo,  che 
elJa.confideravà  come  fuo  Nipote.  • ? 

E‘  facile  il  comprendere  dall'  affetto  e 
dalla  parentela  che  avevano  il  Figliuolo  e 
ì Genitori  con  Gefucrilìo,  quanto  il  Salva- 
tore folle  liberale  in  grazie  e in  benefizj 
yerfo  tutta  la  famiglia.  Era  del  fangue  Rea- 
le, poich’ era  Nipote  di  San  Giufeppe,  eh* 
era  della  Stirpe  di  Davide.  Ma  la  fua  qua- 
lità,più  bella  e più  illuflre,  è l’ edere  da- 
te* Difcepolo  di  Gefucrilìo,  fanto  Vefco- 
VO,  e gloriofo  Martire *: 

Il  Salvatore  del  Mondo  lo  elede  de* primi 
per  fuo  Difcepolo*  Egli  Aedo  lo  ammae- 
ilrò.-  e diretto- da  un  talMaeflro  quali  pro- 
gredì non  fece  nella  feienza- della  fatute  ^ 
Fu  tedùnonÌ9i4^a  maggior  parte  de?mira~. 
- ‘-4  coli 


k 
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«oli  del  Figliuolo  di  Dio»  teftimonio  di  Tua 
Rifurrezione  e -di  fu  a -Afcenfione  al  Cielo-: 
e com’era  parte  di  quella  Schiera  felice, 
«he  racchiudeva  allora  tutta  la  Chiefa  » eb- 
be la  felicità  di  Ticevere  -lo  Spirito  Santo 
nel  giorno  della  Pentecofte  -,  colla  Santa  , 
Vergine,  eh’ egli corifideraya  come  fuaZia-, 

•e  con  tutti  gli  .Apposoli,  -di  moltide’  quali 
«ra  Parente.  • 

Dopo  la  feparazlone  degli  Appoffoli , e 
degli  altri  Dilcepoli  desinati  a portare  £1 
lume  del  Vangelo  nelle  Provinoci  pare  che 
-San  Simeone  non  lafciafie  -la  Giudea  > aven- 
dolo il  Signore  desinato  ad  affaticarli  nel- 
la conversione  di  quelli  di  fua  nazione, 
-appreffo  della  quafè  egli  fu  Sempre  in  ifti- 
ma>  e ne  fu  amato.  Stette  anche  per  lun- 
go fpazio  di  tempo  in  Gerufalemme  ap- 
preffo  San  Jacopo  fuo  parente , che  m’  era 
Vefcovo,  e s’ impiegò  utilmente  con  quel 
fanto  Appoftolo  a santificare  'quella  gran 
Città , -cheGefucrifto  aveva  bagnata  -col fuo 
fangUe.. 

La  fua  Milione  fu  tanto  più  faticofa  , 
quanto  trovò  maggiori  offacoli  a vincere 
nella  mente  e nel  -cuore  di  un  Popolo  fu- 
mante ancora  di  rabbia  contro  Gefucriffo  > 
fatto  morire  da  effo  fopra  la  Croce,  ifuoi 
fudori  tuttavvia  e le  fue  fatiche  furono  fe- 
guiti  da  un’ abbondanti dima  ricòlta.  Vede- 
vafi  crefcere  tutto  giorno  il  numero  de* 
fedeli;  e le  fue  conversioni  frequenti  tra  In- 
fero la  perfecuzione  crudele#  «he  fece  tanti 
Martiri  in  Gerufalemme.  ‘ 

. L’anno  6i.  di  noffro  Signor  Gefucriffo, 
e’1  ventefimonono  dopo  la  fua  Rifurrezio- 
ne, gli  Ebrei  privarono  $.  Jacopo  di  vita. 

•»  Di- 
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Piceli  che  S.  Simeone , il  qual  era  prefente 
al  Tuo  Martirio,  non  temette  di  rimprove- 
rar ad  dii  1‘ enormità  del  loro  delitto,  feti? 
za  che  gli  Ucciforr  le  ne  vendicando  ; il 
che  fa  vedere,  il  rifpetto  che  avevano  ver- 

fo  il  noftro  Santo. 

• * 

La  perfecuzione  fu  caufa  che  pafiafiero 
alcuni  meli  dopo  la  morte  del  Tanto  Appo* 
Itolo , prima  che  gli  fofle  dato  il  Succedo* 
re.  Eflendofi  alquanto  rimefla  la  tempera, 
dacché  fi  potè  refpirare,  gli  Apposoli  che 
fi  trovarono  vicini , i Difcepoli  di  Gefucri- 
fto,  molti  de’  quali  vivevano  ancora  nell* 
anno  *z..e  i Fedeli  fi  adunarono  in  Geru* 
falemme,  e tutti  d*una  voce  oleifero  San: 
Simeone,  cornei  più  degno  e‘l  più  atto  a 
tenere  il  pollo  di  San  Jacopo. 

L’eminente  fantità,  e la  gran  faviezza 
del  nuovo  Vefcovo,  fervi  infinitamente  a 
nudrire,  ed  anche  a far  crefcere  la  pietà 
e’1  fervore  di  que’  primi  Criftianiì  che  la 
perfecuzione  degli  Ebrei  rendeva  tutto  gior- 
no più  illullri , e più  venerabili  nella  Ghie* 
fa. 

La  ribellione  degli  Ebrei  contro  i Ro- 
mani , obbligò  il  Santo  Pallore  a configlia- 
re a*  Crilliani  il  ritirarli  da  Gerufalemme, 
per  non  elfere  inviluppati  nelle  rovine  dell’ 
infelice  Città.  Sotto  la  direzione  dunque 
del  Tanto  Vefcovo  i Fedeli  ufcirono  di  Ge- 
rufalemme, come  Lot  per  1*  addietro  era 
ufcito  di  Soddoma  fiotto  la  direzione  degli 
Angioli  i e fi  ritirarono  di  là  dal  Giordano 
in  una  Città  nomata  Pella,  Tanno*?,  cioè 
un  poco  prima  eh  e Vefpafiano  mandato  da 
Nerone  contro,  i Ribelli , fofle  entrato  col 
fuo  efcrcico  nel  pa$fe.. 

Dopo 
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Dopo  l'intera  rovina  di  Gerufalemmè 
che  fégui  l’anno  del  Signore  7®.  i Fedeli 
ripaffarono  il  Giordano,  e ritornarono  al- 
luogo  dove  prima  era  là  Città»  della  qua- 
le  non'teftava  pietra  fopra  pietra,-  fecón- 
do l’efpreflìone  di  Gefucrifto.  Sopra  quel- 
le miferablli  rovine  fabbricarono  una  huo- 

, * •»  • • 

va  Città  meno  fupèrba  in  edifiz;,  ma  mol- 
to più  ricca  in  virtù»  perchè  animati  d’un 
nuovo  fervore  per -la  diligenza,'  pietà- c 
zelo  del  ior  fanro  Vefcovo,  fecero  fiorire 
la  Chiefa  ben  prefto  più  che  mai  nella- 
nuova  Gerufalemme'i  per  le  rare  virtù  di- 
colorò  che  la  Componevano  , e-  peif  ló 
fplendore  de’  - loro  miracoli  * e de*  loro1 
prodigj,  -j  - ì ’ * ■ 

San  Simeone  ebbe  fempre  la  cura  di  vè»* 
gliare  fopra  il  futì  piccolo  gregge,  e- di 
confervarlo  in  ifpezielrà  nella  fua  purità’ 
primiera,  o prevenendo  le  nuove  Frefie* 
che  l'Inferno  già  faceva  hafcere,  c ch’egli-’ 
combatto  con  ardore  perfino  alla  morte, 
o diftribuendo  dì : continuo  al  fuoipòpolo 
la  parola  di  Dio,  ed  efplicatidogli  fenza 
interruzione  con  zelo  e bontà  efirema , le 
gran  , verità  della  Religione  , com’egli  le- 
aveva  apprefe  dalla  bocca  del  medefimo 
Gefucrifto.  ...  > • 

< Quella  vigilanza  del  facro  Prelato  , 
quefto  zelo  infaticabile  per  la  gloria  di* 
Gefucrifto,  e per  la  falute  del  gregge,  la; 
coftanza  eJl  coraggio  eroico  he*  pericoli, 

gli  fecero  alla  fine  meritare  la  corona  del 
» . . 

Martirio  * 

. La  Provvidenza  divina  lo  aveva  conser- 
vato per  uno  fpazio  di  tempo  molto  conlì- 
dcr abile,  nel  quale  aveva  fempre  gover- 
<•  • paté 
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nate  le.  fue  peccorelle  con  molta  fa  vietata 
e tranquillità.  Com'egli  era  ancori  necef- 
fario  allaChiefa  in  que* tempi  duri,  c falli* 
dioli , il  Signore  aveva  permeilo,  che  folle 
lafciato  in  pace  nelle  diligenze  che  Vefpa- 
fianoy  e poi  Domiziano  avevano  fatte  fare 
per  trovar  tutti  coloro  eh’  erano  della  Stir- 
pe di  Davide,  affine  di  farli  morire.  Ma 
avendo  Trajano  fatte  rinnovare  le  medefi- 
me  diligenze  ; San  Simeone  fu  accufato  co* 

. me  uficito  dal  (angue Reale,  e come  l’Ap* 
poggio,  e l'Eroe  del  Criftianefeno. 

. • S.  Simeone  in  età  di  cento  vene’  anni  fu 

• > • ■ * • * * 

prefentato  al -Governatore  di  Siria,  nomar 
co  Attico,  UomoConfolare,  che  fi  trova- 
va  allora  in  Giudea , la  qual  era  foggetr* 
alfuo  Governo?  Quelli  fi  .mode  a compaf- 
(ipne  vedendo  sì  venerabil  Vecchio;  proc- 
ctirb  pervadergli  il  cambiar  Religione  : e ’l 
facrificare  a'  Dei  dell’  Imperio.  Ma  rellò 
molto  forprefo,  quando  vidde  con  qual  ge- 
nerosità, con  qual  forza  il  poltro  Santo  gli 
dimolhò  non  efiervi  che  un  fola  Dio,  e 
non  poter  edèrvenc  molti e Gefucritfo  clfe- 
re  il  vero  Dio,  e quelli  ch'eglino  dinomP 
navano  Dei,  edere  famofi  (cellerari,  che 
non  meritavano  nemmeno  di  edere,  numeìr 
rati  fragu  Uomini. 

’ Attico  riavutoli . 
dendo  rimpreffione 
mi  le  parole  del  fante  Vecchio , lo  fece 
crudelmente  battere,  e poi  gli  fece  (offrire 
per  lo  fpazio  di  molti  giorni  i più  crudeli 
iuppiizj.  La  fua  coftanza  fece  ftupire  tut-. 
ro  il  Mondo;  e non  potevalì  comprendere 
che  origine  avellerò  le  forze,  e l’invincibil 
coraggio,  ir*  un  corpo  da  età  sì-grande 
Croijtf  p ia- 
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dal  fuo  (lupo re , . e ve- 
che  facevano  neeli  ani- 
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indebolito.  Come  ognuno  gridava  : Mira- 
colo, miracolo;  il  Tiranno  arrabbiatolo 
condannò  a morire  fopra  la  croce  , e cosi 
San  Simeone  ebbe  il  contento  di  vederli 
trattato  come  il  fuo  divino  Maellro  . Non 
potè  impedire  alla  fua  allegrezza  il  farli 
palefej  e morì  ringraziando  il  Signore  del- 
la grazia  che  gli  faceva  d*  immitare  Gefucri* 
Ho  nello  (tettò  genere  del  fuo  fupplizio  . 
Ciò  feguì  Tanno  107.  di  Gefucrifto , dopo 
avere  il  Santo  governata  la  Chic  fa  di  Ge- 
rufalemme  per  w fpazio  di  più  di  40.  an* 
ni.  Alcune  Chiefe  d* Occidente,  inifpeziel- 
xà  quelle  di  Btindcfi , c di  Bologna  in  Ita- 
lia, di  B'Uffeles  ne'  Paefi-Battì,  t di  Tor- 
relaguna  in  Ifpagna  , li  (limano  felici  di 
avere  delle  Reliquie  di  quello  gran  Santo, 
e T onorano  con  molta  divozione  , e non 
ordinaria  confidenza  « 

t * . • 

• * 4 _ » 


la  Metta  di  quello  giorno  è ’n  onore 

41  quefto  Santo.1  , , 
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l' Orazione^  che  lì  dice  nella  Metta , 
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è la  feguente* 
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& qui*  poniti*  propri A filiioni t gravar , 
Venti  Sìmeoms bifirtyrìs  tttt\  fitqtto  Pontifici** 
intercedo  glorio  fa  noi  protegat  .Per  Domi * 

tmi*  Definirti  &c. 
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^Celione  tratta  dalla  Pillola  del  ; B.  Jacopo 

r A ppottolo,  Cap.  i.  : » \.;  t 

CHarìfltmi  > 35  eatus  Vir,  qui  fuffert  tetti  A - 
r»V»«w  : quatti ttmeùm  prò  batta fuetti  , ac- 
coronam  pitti,  guam  repromifit  Gens  di- 
ligenti hs  fe . Jfenw  c#w  tentatur  t,  diate  quo- 
niam  « Z>M  tentatur t Deus  enim  intentato* 
mal  orimi  .vfti.  4pfe  autem  neminem  tentiti  -% 
Unufquifque  vero  tentatur  à concapifientiafua 
abjiralius , tlleftut  . Deinde  'concupì /centi a 
xùm  xomeperit , ,/4r/V  peceatum , peocatum  ve- 
rò  tutn  tonfummatum fuerit -,  generar  mortene , 
Udite  itaqut  errare  y Fratres  mei  dile&ìfftmi -, 
Dmnedarum  optimum*  . & omne  -donum  -per- 
fittum  defurfitm  efi  ,• Aefcendens  à Fatte  btr 

9“‘™  non  efi  tranf mutar  io  net  - 
vtctjjiendinw  obumbrario.  Voluntarìè  enim  gg- 

nuit  eros  Verbo  veri  tatù,  ut  Jitmtr  ìnitiam  . 
nliquoA  tre&utri.  ^ 

f’  Appoftoho  S.  Jacopo,  Vefcovo  di  Ce- 
Tufdemme dettò  il  Minore  , perchè  non  ' 
fu  chiamato  all  Appoilolato,.  che  dopo  1* 
altro S.Jaoopo,  Figliuolo  di  Zebedcoyfcrif* 
le  una  Lettera  ammirabiló  eh*  è numerata 
Ja  prima  delle  Pillole  Cattoliche,  cioè,  U- 
miveriali,  perche  non  è diretta  ad  alcuna  , 
Chrefa  in  particolare  , ma  a tutti,  gli  Ebrei 
convertiti  alla  Fede  , e nello  Beffo  tempo 
a tutti  i Fedeli  in  generale,  fparfi  pei  tu*, 

V ia  *!Ir?,\’CornPrefi  fono  U nome  delle 
dodici  Tribù . 'Quella  piftoJa  fu  ferina  yeti 

faranno  ??.  ovvero  «a  di  <3efo«ifto. 

:w  -<4 ùbj,  L • 


^4»  E sbrCizj  di  Pie t a*. 
fi  I F L B S S I O N I. 


*'•  Il  Mondo  metto  a Arane  prove  coloro 
che  lo  fervono.  Che  non  n dee  fofinre 
dalla  bizzarria,  e dalla  tirannia  del  più  du- 
ro, e del  più  imperiofo  di  tutti  i Padroni? 
Rivoluzioni  nelle  profperirà,  capriccj  della 
fortuna,  precipizi  d*  intere  (fi,  invidia,  in- 
ganni , palfioni,  tutto  concorre  ad  eferci- 
rar  la  pazienza  de’  mondani  ; ma  crovan 
eglino  qualche  frutto,  qualche  felicità  in 
quelli  duri  efercizj?  Non  è così,  o mio 
£>io>  delle  più  dure  prove  alle  quali  met- 
tete'alle  volte  i voftri/ferv»  più  fedeli:  per-t 
che  oltre ’1  non  efler  elleno  fovvente  du- 
re che  nella  fcorza,  oltre  l’efler  rintuzza- 
te, e addolcite  in  quanto  hanno  di  amaro 
dalla  volita  grazia,  qual  frutto  più  efqui- 
firo,  qual  ricompensa  più  preziofa,  e più 
Acuta  della  fedeltà  avuta  in  codette  pro- 
ve? La  battaglia  dura  per  alcuni  momenti, 
la  tentazione  è di  qualche  ora,  e il  frut- 
to della  - vittoria  dura  in  eterno.  Mettete 
in  paragone  quelle  due  forte  di  Pazienti.» 
e giudicate  qual  lìa  più  mifcrabile.  Non 
dica  alcuno,  quando  è tentato»  che  Iddio 
io  tenta;  perchè  Iddio-. non  è capace  di 
r &itar  per  lo  male.  Mettendo  ! i fuoi  fervi 
alle  proye,  è fua  intenzione  > il  purificare 
la  loro  -virtù,  il  provare  la  lor  fedeltà,  e 
r accrefcere  la  lor  ricompenfa.  Un  fanto 
timore,  fecondo  < il  configlio  dell*  Appo  Ito- 
lo, dee  fempre  accompagnare.il  fervore; 
con  maggior'  ragione -il  tempo  aielle  aridi- 
tà ve  delle  .prove;  ma  Ja  confidenza  nella 
bpmà  ^ignote  dee  fpAcnere , ed  anche 
% ■ c"  ' acwc* 
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àccrefcere  il  coraggio- nelle  piè  forti  tenia* 
zioni  } Perchè  iddio  eh’ è fedele  , non  permetti* 
rà  mai  che - yJidW  tentati  /opra  le  voftre  for- 
ze l ma  fino  nella  tentazione  vi  fommintfire- 
rii  mezzi  in  abbondanza  per  poter  foftenerla  * 
( i.  Cor.no.  ) Ma  quando  noi  ftefli  ci  ef- 
poniamo^  tanto  temerariamente  • alla  tenta- 
zione» qiiaèdo  amiamo  » quando  anche  cer- 
chiamo il  pericolo»  quando  contro  gli  or- 
dini del  Signore  provochiamo  il  nemico  al- 
la battaglia»  non  amichiamo  noi  cofa  al- 
cuna? Siamo  noi  bea  fondati  appoggiai^ 
doci  fopra  la  noftra  temeraria  confidenza? 
L'innocenza  de’  Santi  maggiori  non  è;fta~ 
ta  fuor  di  pericolo  nel  diletto»  gli  Appo- 
soli fleflì  fono  flati  coftretti  unire  l’ora- 
zione alla  .vigilanza  » non  vi  è Scurezza 
per  gli  Eroi  Criftiani  che  - nella  fuga  : e 
Peffone  coperte  di  piaghe , • per  così  dire  i 
indeboliti  dalle  loro  frequenti  cadute»  e 
mezzi  vinti»  fi  efpongono  di  piena  Ior  vo- 
lontà ^lle  occàfioni  più  periglibfe  ? Igno- 
riamo noi  che  portiamo  in  noi  fteffi  il  più 
feducente  tentatore?  L’attrattiva»  e;  Melica 
di  noftra : propria  concupifeenza  non  han- 
no bifogno  di  nuovo  allettamento  . Per 
verità  il  Demonio  ha  Un  bel  fervirfi  di 


quello  domeftico  nemico,  col  quale  con- 
ferva Sempre  qualche  intelligenza  per  fe- 
derò : l’uno,  e l’altro  non  pofiono  nuo- 
cerci,  fe  non  vogliamo»  la  lor  vittoria  di- 
pende dai  noftro  confenfo»  del  quale  Ha- 
nno fempre  padroni.  Deploriamo  quanto  ci 
piace  » la*  noftra  - inclinazione  al  male  » la 
noftra  . debolezza:  la'  grazia  deli  Redento- 
re, che  mai  non  ci  manca,  ci  dà  lem-, 
pie  forza  ballante . per  vincere  • - In  que- 
- P % fta 
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fta  guerra, alcuno  non  retta  vinto  che  per 
filo  difetto..  Sì  va  ad  efporlì  volontariamen- 
te al  pericolo»  farà  da  ftupirff,  fe  rettali 
vinto?  Che  miracola  farebbe*,  fe  vintone» 
iìrettaffe?  Ch’errore,  che  follia  ancora  nòa 
vedere  che  tutta  la  noftra  virtù»  tutta  la 
«olirà  forza  » il  noftro  coraggio  „ e.  ogni  al- 
trodono  viene  dal'  nottro  Salvatore*  daino-  - 
ttro  Padre?  Ma  quai'confolazione , qual ine- 
faufta  fonte  di  confidenza  » fapere  che  que- 
ttor  Salvatore»  quello-  buon  Padre  non.  e 
foggerto  a cambiamento::  la  fu  a.  tenerezza 
per  noi  non  loffie  diminuzione,  non  èlbg- 
gettaa  vicenda  rGefiicrifto  jeri,,  ed  oggi 
Tempre  benefico  » feropre  piena  di  m ile  ri  cor- 
da : E fe  Iddio  ha,  tanta  bontà. pec me,  dice 
S,  Bernardo,  nehempo  deliache  io  lo  fugo  » 
che  io  refèndo  » che  fiirà  quando  io  Ih  cer- 
co , quando,  faccio  quanto  pollo  per  piacere 
gli,.  quando  lo  fervo  con  fedeltà?  . 


Il  V A,  » fi;  R.  L.4» 


• X*  »'*  * # • 4 % k • 

; Ea.  Continuazione  del  fanto  Vangelo» 
feconda  San  Luca . Cap*  14-  . . 


• « - » • • s ^ 

T Ut.  ili * tempore  t Dixit  Jefux  turbi*  i Si  fui* 

JL  venir  ad  me  » & none  odi t patrem  fuum , Ó* 
ma  t rem , éfuxarem , & filiex * & fratte**  &' 
forar  ex  , adhue  autem%  CV  animano  fu  am  » non 
paté  fi  metta  effe  Difiipulus . Et  qui  non  baiylnt 
eruttiti  fuam%  &•  venite  pojk  mey,  nontpotefi 
metta  effe-  Difiipulut ?..  guìtenim  ex  ftbfi  ver 
lens,  turrita,  edificare:*  no»  pria* /èden*  r*mpur 
tat  futnptut*  fui  ntttjfarià  fimt%  fi  habitat  ad 
perfictendum  5,  ne  pefieaquam  pefiuritfwidamen *■ 
eftm  % & non  potuerh  perficere , ornata  fui  vi- 

dtnt * 
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ittita  ìncipittnt  illuderesti  y:  dicent  et:  qui*  hit 
homo  capii  edificare , & non  potute  confumma - 
«?  il»/  quii  Rexiturus  eommittere bellum ad- 
Verfus  allupi  Regem , 00»  federi t prius  cogitati 
fi  poffìt  cttm  decem  millibus  occurrere.  ei  , qui 
cutn  vigiati  millibus  venie  ad  feì  Alioquin  t 
adhuc  ilio  longi  agente , legai  ienem  mittenti 
rogat  ea  qui  paci s funt . Sic  ergo  omnis  ex  vo* 
bis  1 qui  non  renuntiat  omnibus  , qui  pojfidtt  9 
non  potè  fi  meus  effe  Difcipulut. 


* % ' . • 

a ^ 

MEDITAZIONE.- 

J r • • * • • 

r*  • 4,  * ^ ' * I » ^ * 

a * 

Del  Tino  dell*  Uomo . 

* 

'Punto  I. 

4 ' * 

4/  . * ' 

Confidente  che  noi  non  fiamo  accado 
nel  Mondo.  Iddio  ha  propofto  a fé- 
fteffo  un  fine  nel  trarci  dal  niente , e que- 
llo fine  altro  non  è che  la  Tua  gloria , noti 
avendoci  creati  che  per  conofcerlo  » amar- 
lo, e fervi  rio.  Noi  glorifichiamo  Dio  co- 
nofcendolo,  ed  amandolo  ; gli  rtìoftriamo 
il  noftro  amore  fervendolo  > lo  ferviamo 
oflervando  i fuoi  Comandamenti . Iddio  po- 
teva non  crearci,  ma  non  poteva  crearci 
per  altro  fine. 

La  fregolatezza  de*  coitami  può  ben  fa* 
re  jche  ci  Scordiamo  del  noftro  dovere  i 
ma  non  può  cambiare  il  noftro  ultimo  fi- 
ne; e per  quanto  polliamo  èfiére  fregola- 
ti, farà  fempre  vero  che  non  fiamo  nel 
Mondo  per  adunarvi  delle  gran  ricchezze , 
per  acquetarvi  dell’  onore , per  godervi 
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moki  piaceri  »•  e per  fabbricarvi  un’  alta  for- 
tuna j non  vi  fiamo  che-  per  fervile  a Dio» 
per  amarlo»  e per  glorificarlo  coi  noftr® 
amore. 

1 Re»  e i Popoli  » i Ricchi»  e i Poveri» 
i Giovani»  e i Vecchi  non  fono  nel  Mon» 
fio  che  per  quello  fine.  Sieno  gli  Uomini 
fii  condizion  differente»  fia  fragli  Uomini 
fiella  fubordinazione  j gli  uni  nafqano  Par 
fironi  » gli  altri  nafeano  Sùdditi.»  fono  tut- 
ti per  lo  fteffo  ultimo  fine  j e tutti  conven* 
cono  in  quello  punto  capitale , di  non  ef- 
jer  creati  che  per  conofcer»  amare»  e fèr- 
vir  Dio . » j.  j.  ! ,à 

Si  pa#Tì  la  vita  fenza  penfare  per  qual 
fine  fiali  in  quello  Mondo,  li  muoja  fenz* 
avervi  penfato:  quella  verità  foflrfte,  e'tfc 
tutti  i fuoi  principj,  e ’n  tutte  fi;  fue  con- 
seguenze j ed  è vero  che  quel  Libertino , il 
quale  vive,  come  fe  non  rode  nel  Mondo,, 
che  per  prendere  i Tuoi  piaceri  » che  quel- 
la perfona  mondana , la  quale  ha  sì  poca 
Religione y che  quell’uomo  di  Mondo»  il 
quale  non  è occupato  che  di  fua  fortuna» 
è vero  invariabilmente,  che  tutte  quelle 
Perfette,  non  fono  fopra  la  terra  che  per 
amarDio»  per  fervir  Dio,  per  piacere  a 
Dio  » Il  fuoco  non  è più  fatto  perrifcaldar 
te,  nè *i  Sole  per  illuminare,  che  l'Uomo 
per  fervire  a Dio,  e glorificarlo»  Sopra 
quella  verità,  quante  rifleflìonii  e’n  quelle 
tiflelfioni,  che  fondamento  di  afflizioni,  e 
fii  giudi  {paventi!  ' . > . 

Ma  quella  verità  fondamentale  di  nodra 
Religione»  quella  bafe  fopra  della  quale 
tutto  fi  pofa,  foflìfle  ella  nel  Carnovale!» 
J»«m#  in  ogni  altro  tempo  ? Come  * in  que- 

fti  “ 


FsBirtÀjo  StVHI,  G forno.'  |4f 
ffi  giorni  di  allegrezza*  e libertinaggio , iti 
quella  ridente  Cagione  di  piaceri  sì  poco 
crifliani,  che  . alcun  -Criitiano  non  fia  tenu- 
to ad  amar  Dìo,  e'fervir  Dio,  a glorifi- 
car Dio,  come  ne*  giorni  di  penitenza?  E 
che  farà  dunque  dr  quelle  Perfone  che 
canto  efcl'amano  contro  quella  Morale  ? Vi- 
von*  elleno  fecondo  il  fine  per  cui  fono  in 
quello  Mondo?  E qual  dev’ effere -il  termi- 
ne d’un  corfo  che  non  va  al  nojlro  ulti* 
mo  line?  j 

T ••  , r 
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Confidente  non  eflcr  verità  alcuna  nel 
Crrflianefimo  che  piùr  predo  s'impari,  che 
‘quella  del  fine  dell  Uomo j e non  elfervc- 

- ne  alcuna  alla  quale  'meno  lì  peni? , e dalla 
'quale  meno  fi  rèfti  commoffo  quando  vi  fi 

penfa.  Forfè  non  fe  n'è  mai  ben  penetrato 

• il  fenfo,  e molto  meno  penetrate  le  con- 
seguenze; Perchè  s’ è vero  che  io  non  fo- 
-no  nel  Móndo  che  per  fervire  a Dio,  non 
dev'effervi  pur  un'azione  di  mia  vita  che 
non  lì  riferifea  a Dio-j  ed  io-norrfo,  fe 
ne  fìa  pur  una  in  tutta  la  mia  vita  che  40 
abbia  fatta  unicamente  per  Dio. 

• Non  confiderà  ndo  che  i noftri  coltomi-, 
i noftri  fen  cimenti,  la  n olirà  manièra  di 
operare,  dìrebbeft  che  Iddio  fbfife  noftro 
ultimo  fine?  Ognuno  va  ai  fuor  fini:  Mafe 
Iddio  non  è quello  fine,  qual  farà  il  no- 

■flro  termine?  Ognuno  va  a'  fuoi  finir  ma 
quali  fono  quelli  fini  ? Sono  quello-  ftabili- 

- mento,  quell'  impiego,  quel  guadagno  -, 

• quel  piacere , fovvente  anche  quel  peccato. 
Sono  quegli  oggetti  di  mia  cupidigia,  di 
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mìa  ambizione  »;  di  naia  paflìpa  dominante  s 
Ecco-  qual  è propriamente  it  fine  di  que” 
maneggi  di  tutte . quelle  diligenze  » di  tatù 
te  follécitudfai  »•  di  queira  vita  dura  » appli- 
cata » tumultuo!*,  di  tante  Perfone  f e fa 
quelle  fatiche»,.  io  quell?  applicazione»  fa 
•quello.  Ihidio  ingrato»  c làboriofa  fi  confi- 
derà fpeffo-  il  Signore^  Si  prende  il  confi- 
glfa  dall*  fua  divina  Legge*  Si  prendono, 
giufie  mifare.  per  lo  fi»  ultimo,  fine  fc  Pfr 
certo  nella  maggior  parte  delie'  imprefe»  e 
de*'  grandi  affari  dei  Mondo  » Iddio  non,  è 
tenuto  per  cola  alcuna» 

Cercai*  forfè  Dio  fa  que’  profani:  diver- 
timenti» in  quel!  giuoco  » in  quelle  Adu- 
nante nello  quali  la  vanità*  fa  pompa  di 
tutto  ili  fuo-  luffa  ? Cercali  fèrie  Dio  fa 
quegp.  ambiziofi,  progetti,  in.  que-  fontuofi 
equipaggi  fa  que*  fplendidi-  banchetti  l- 
Cercafi  forfè  Pio  fa  quelle  ftrepitofe  divo 
zioni  fatte  di:  propria  elezione  i Quando  la 
vanità,,  quando*  Tàmor  proprio  averanno- 
attribuito  a-  feflefli,.  per.  dir.  cosi,  ciò  che 
gli  riguarda,  fa,  tutte  le-  noftre  azioni ,.  tro- 
verà forfè  Iddio  i fuol  diritti  fa  quello  che: 

sefta^  ...... 

E*  egli  poffibilè  che  giungali  ad:  uno  fior- 

dimento  sì.  grande-,  che  da  noi:  vedanfi  1 
noftri  errori  con  indifferenza»,  e vi  trovia- 
mo della  foddi sfazione  ?•  Non,  fono  in>  que- 
llo mondo  che  per  conofcere»  per  amare», 
e per  fervir  Dio . Conofco  io  forfè  quello» 
Dio»,  di'  cui’  violo  le  Leggi  ».  di  cui  deprez- 
zo per  sì,  gran>  tempo  le  ma  film  e fante  ? 
.Amo  io,  quello*  Dio,  cui,  difpiaccio,  fenza* 
mia  afflizione * offendo », lenza  mio  pentimen- 
to , difonoro  ancora  con,  tutte  le  mieazio- 
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fftf  Serva  io  quello  Dio*  mentre  non  co- 
nofeo  altro  Padrone  che  le  mie  palftcmi» 
e*!  Mondo  ? 


s Domini  ingrati»  efefaroava  il  Profeta» 
non  fiere  ancora  ben  provveduti  colPaver 
DÌO'  per  voftro  ultimo  fine?  Perche  volere 
dividervi  fra  Dio*  e’f  Mondo?  Che  cefali 
conclude  (fa  quello  difeorfo?  E qual  fardi 
I*  effetto-  de*",  terribili  rimproccj  che  mi  fa 
la  mia  cofeienia?  • u'*  ' 

# 

Come?  mio  Dio  » non  ero  in  quello 
‘Mondo  che  pef  amarvi»  e fervirvi  j-  ho  gii 
pallata  » e perduta  la  pii*  bella  parte  di  mia 
vita  > e forfè  non  vi  ho  amato»  e fermo 


etto  giorni  in-  tutta  la  mia  vita  » forfè  nem- 
meno- un  fof  giorno  E - 

Tàccio,  o mio  Dio»  coperto*  dr  con  fu- 
"fione  ; ma  degnatevi  di  afeohare  il  mio  cuo- 
re.  .Ffo  vilTuto»  mi  fono  invecchiato  nell' 
errore?  ma  voi»  o Signore»  che  andate  a 
cercare  fa  pecco re-U’a  fmarrita»  non  riatte- 
rete quella  che  per  voftra  grazia  viene  a 
gemere  a’  voltiti  piedi  * e vi  protetta  due 
won  vuole  piu  fervir  altri  che  voi. 


• ì 


ispirazioni  divote  nel  corfo 
V deli  giorno. 


' 


è 

SJbtwrr  fuc  mif>t  ftntnr  mentir  » tir  feittm  quid 
éffir  inibì . Pfal.^8’.. 

Fatemi  la  grazia  » oSignore,  che  io  noi» 
perda  mai  dì  vìtta  il  mio-  ultimo  fine  5 per- 
chè io-  mi-  affatichi  per  ^avvenire  diverta— 
avente  da  quello-  ho»  fìtto  fin  qui  per  k 
mia-  fallite. 


. Tuh?  fitm  ego.  PfaF.  tt  ff. 

: Sotto  rutto  voffoo»  o Signore*  per  motta 
*'  ? 6 ti- 
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tìtoli:  Non  vaglio  ;yiyere  per.  l’avvenire 
che  per  voi.,  «4  . - ...  , ; -.  . . >• ... 
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».  T L frutto  decedere  di  colui  che  ha  1 
1 pofièflo  dell’albero.  Siamo  di  Dio 
per  molti  titoli  » non  vi  è alcuna  di  noftre 
azioni  che  non  debba  edere  in  ordine  a Dio  • 
Tutto  ciò  che  ha  un’  altro  fine  , è lenza 
inerito . Quante  azioni  perdute  per  , 1*  eter- 
nità 1 E*  noftro  intereflè  l’evitare  una, tal 
perdita.  Non  fate  cofa  alcuna  che  nell’ in- 
tenzione di  piacere  a Dio»  proponiamo  a 
poi  ftefft  in  tutte  le  cole  la  lua  gloria  > la 
polirà  fi  troverà  Tempre  colla  Tua:  fi, può 
dire  che  i noftri  intereffi  fono  inseparabili 
da’  Tuoi . Ma  perch’  è facile  in  quella  con- 
correnza di  motivi  l’ errare  » e fovvenie  cer- 
chiamo noi  fteffi,  quando  anche  cvlufin* 
ghiamo  di  non  cercare  che  la  gloria  di  Dio  > 
«oltre  1*  avvilo  eh’ e fiato  dato  fu  quello 
punto  nel  giorno  precedente,  è cofa  imper- 
lante il  riflettere  fopra  le  regole  Tegnenti . 

a.  La  carità , dice  l’Appoftolo , ( t .Cor.  13.) 
è paziente,  è piena  di  bontà,  non  è gelofa. 
Ogni  zelo  inquieto,  afpso,  o amaro,  ogni 
zelo  accompagnato  da  una  gelofia  fegrcta» 
«un  zelo  fallo.  Il  carattere  del  vero  zelo, 
cioè,  di  quello  onde  Iddio  è’1  primo  me- 
tile, è il  medicare  le  piaghe  con  oglio,  e vi- 
zio , come  il  caritativo  Samaritano  , è *1  cor- 
reggere gli  errori  con  dolcezza,  T attende- 
re l’ effètto  de’  rimedj  con  pazienza;  è’1 
*allegram  veramente  del  fucceflo  che  Iddio 
concede  alle  altrui  fatiche:,  la  maligna- me- 
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tri  £ affaticano  con  maggior  fratto  di  noi. 
e- un  comràfiegnó  Sèrffibile  yfc  W^cerchianw» 
nelle  noftre  opere  buone  qualche  altra  co* 
fa  che  Dio,  Se  avete' una  geforta  aurata , di- 
ce. S. Jacopo,  (y*f. 3.)  ed  uno  Spirito  con- 
tenzioso i>  non  abbiate  imona -oppinione  di 
voi  i perchè  una  tal  Saviezza  non  è quella 
che  viene  di  lafsù  > ma  è una  Saviezza  terre-  : 
«a,  animalesca,  diabolica.;  Dóve  perciò1  fi 
è della  gelofìa,.-  trovali  del  di  Sor  di  neri  ed 
ogni  Sorta  di  azioni  perverfe . Avete  de'  Fi- 
gliuoli a correggere,  de  i Dom  ertici  a, ri- 
prendere? guardatevi  bene  dal  farlo  con  al- 
terigia, con  violenza  r ■.  con  ira  » o con*  ap- 
prezza. La  carità  è manfueta,  non  £ adira 
giammai. .1  contrartegni  d* una  pura  inten- 
zione Sono  parimente.  Se  fi  travaglia  Sena», 
perturbazione  , Sènza  inquietudine.,  e Senza 
affanno.  Se  £ travaglia  con  tant’ applica- 
zione, e zelo  in  fegreto  come  in  pubblica, 
in  un’ impiego  o Scuro,  come  in  uno- de’  più 
-xifplendcnti,  in  Villa,,  come  nelle  Città-mag- 
giori, in  prò  de' Poveri»  come  a favorede* 
.Ricchi,  allaprefenza  del  Mondo,  comelèiv* 
za  teftimonj..  Se  fi  travaglia,  come  & non 
forte  nel  Mondo  che  Dio  e noi,  e Se  godei! 
'che  altri  travaglino  anche  più  di  noi.  Se 
non  li  viene  ad  inquietarli-,  aHoreh’è  inter- 
rotta la  nollra  faticai  Se  rt Soddisfa  a picco- 
li doveri  con  tanto  ardore  e diligenza  „ quan- 
to a’  maggioBi..  Le  Perione  religiofe  in-iSpe- 
zieltà  che  trafeurano  le  coSe  piccole  dì  lor 

Irofertìone , Sotto  preterto  che  Sono  picco- 
ì , non  cercano-  puramente  Dio  nell’  olfer- 
vanza  delle  grandi  . Quando  li  vuol  piace- 
re alPadronecui  li, ferve»,  £ fa  bene egual- 
mente tuwo  ciò  ch’ egli  vuole,, . 
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‘TU  Martirologio  R’oirrano-  annunzia  inque- 
* JL  fio<  giorno  la  gloriola»  nafcita  neF  Cielo 
di  SanGabinoy  Sacerdote-»-  e Martire».  Fra- 
tello dei  Papa  San  Ca/o-  Quello  genero*- 
fo  Confefibre  di  Gefucrifto  eden  do  (lato 
peti  lungo'  tempo'  in-  prigione  e*  tra»  r fèrri  » 
per  comando»  di  Diocleziano»,  acquili  ò'  le 
allegrezze  dei  Cielo»,  con;  una.  motte  prò- 

'ZÌO»,  i.:  ....  :i 

Sa  ir  Gasino  era  originario  di  Dalmazia  v 
e Parent»  deli’ Fin  perauor  Diocleziano.  Era 
Fratello  dèi’ Papa  San  Cajo»  e Padre  dell* 
Htuftre  fanta  Siifanna».  gloria  dèi  Tè  Vergini 
Romane»;  che  preferì  la  qualità  di»  Spofa  dt 
Gefiicriftoy  a-  quella-  d’Imperadnce»,  e die- 
de il-  fuo-fàngue e lafua.  virai  per  là»  fe- 
de ► S’ignora,  per  qual'  accidente  S.  Gabino* 
e San  Cajo  fodero-  venuti  ad’  abitare  i n Ro- 
ma ^ Forfè  la  fortuna  di-  Diocleziano  che  fi 
era  avvanzato  grado  per  grado-  fino1  a’  pri- 
mi impieghi  dèli*  efcrcito»?  aveva  tratta  in: 
quella  Capirafe  dèll’TJniverfo,  foggiòrno» 
ordinario-  deg ì’Tiri  perad ori  » tutta  la  fua  Fa- 
miglia y ma  e- più  probabile  che  *F  motivo- 
di  Religione:  avelie  fatti  pattare  da  Dalma- 
zia a Roma  quelli  due  Eroi  Gridi  ani,,  per 
pattare  i foro  giorni  in  una  Città  ,,  centro 
dèlia  Fede,-,  nella  quale  la  Chiefa  trionfa- 
ta nel  mezzo  ancora  dèlie  pini  crudèli  pes^ 


J 
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(Toni  , colia  purità  de"  co  fiumi  c eoi 
.fervore,  e Colla  vita  efemplate  dì  .tutti  i 
: Fedeli  - '*•  <■•  !•  ’!  . •«•... 

'iv  Btoa  fi  dubita  che  S.Gabinanon  fòlle 
.rsató  da  Genitori  Criftiani  , veder  la  mèta 
deli  tèrzo-  Secolo  ► La  bella  educazióne  che 
aveva  avuta,  l'innocenza  de’fuoi  cofiumi. 
Ha  pietà,  tenera  ond’era  dotato,  Succiata,  fi 
può-  dire,  coP  latte»  le  £ue  di vote; -incli na- 
zioni finoì  dalia  fua  infanzia,  fono  tante 
prove  della  'religione  di  colèriche  Ioave- 
vano  allevato  a Non-  fi  trafeuxò  1:  infognargli 
le , belle  lèttere  e temè  aveva  If  : ingegno* 
-eccellente  nato  per  lefcienzer  divenne  ,dot> 
tiffimo  nelle  feienze  umane  ,ed  anche  più 
nello-  Audio c nell*  intelligenza  della  Seri*- 
tura  , e dc^Librii  facriv  .'•<  in 

. Gatuno  era  ammogliato  r e non  aveva  che 
una  Figliuola  nomata  Sùfanna,.  chi  egli  ave- 
va : prefò  là  cura  (fi  allevare  fina  dalla  cu- 
na nel  timor  di  Dio,,  ispirandole,  un  grand* 
amore  per  la  Verginità,  ed.  un'orrore  e Cre- 
mo per  tutto  eia  che  contamina  1"  Anima  *• 
Sufanna  aveva  infinitamente  della  Spirito  >, 
c firr  dall’  età  di  fei  anni  faceva  vedere  un 
talènto,  una  penetrazióne  , un- brio,,  che  la 
facevano  anche  più-  ammirare  che-  la  fua 
rara^  bellezza,  la  quale  di  poi  la  refe  una 
;delle  più  belle-  perfbne  di  tutta  1*  Balia  - 
Avendo  perduta  Sua  Madre  affiti  per  tem- 
po, San  Gabino  prefe  come  Suo  dovete  a 
coltivare  con»  diligenza  un  si  eccellente  Sogr 
getto,  che  aveva  si  belle  difpofizioni  per- 
la virtù:,  e per  edere  un>  gibrno> , com*  è 
fiata»  una  Marcire  illuftèe  ..  Il  nofira  Senta 
appena  fi  viddè  fciolto  da'  legami  dèh  matri- 
monio- , per  la  morte  delia  fua.  vìrtuof» 


. 'E'smctzi "01  PitT^l 
' Contorte,  che  non  fi  applica  più  «he  affa 
fiodio  della  Scienza  delia  Religione,  in' un 
tempo  nel  quale  il  Paganefimo  perfegoitava 
"cori  fororei  Fedeli.  Non  appartenendo  più 
al  Mondo,  volle  effer  ararne  (lo  nei  Clero» 
'•«  ne  divenne  ben  prefio  uno  de’  più  beili 
«ornamenti . La  Tua  erudizione  profonda,  41 

- fuo  Sapere  corrifpo udendo  alla  foa  eminen- 
-te -pietà,  non  H poffono  efprimere  i gran 
'beni  che  *1  gran  Servo-  di  Dio  fece  in  Re- 
- ma .■  Offendo  fiato  innalzato  al  Sacerdozio, 
ì non  ottanti  le  opposizioni  che  fece  la  Tua 

profonda  umiltà , vedeva!!  feorrere  le  cale 
-private  della  Città,  ie  capanne  della  cara- 

• pagna  , i luoghi  anche,  Sotterranei,  e-  le  ca* 

- verno  he’  bolo  hi , afilo  ordinario  de*  timi' 
dì  CrifHani,  per  far  ad  effe  coraggio  ; per 

'iftrurrli',  per  aratri iniftrar  loro  ^Sacramenti» 
-per  predar  ad  effe  a Ardenza  nelle  loro  ne* 
«edita»  Mai  zelo  alcuno  non  fi*  più  infeti  ca- 
bile, più  genero fo,  prùindufiriofo  ancora, 
-nè-  più  efficace»  Vedeva!»  con-  ammirazione 

• il  fento  Sacerdote  paUar  ie  notò  nel  coir- 
; cavo  delie  rupi , per  offerirvi  il  divrn  Sacri- 
; fizio , e alimentare  coi  pane  de*  Forti,  co- 
» loro  eh’  erano  Tempre  lui  punto  di  edere 

Sacrificati  col  martirio-  a Dio  vivente. 

> Il  zelo-  di  San  Cabrino  non  fi  riftrignevar  a 

• queft'  opere  di  carità . . Com*  era  dotto  , 
corapofe  un*  eccellente  • Trattato  contro  gl** 
Idolatri;  nel  qual  efponendo  le  moftruofe 
ed  erapie  fisperfiizioni'  de' Pagani,  Scopriva 
alle  . .nienti  più  limitate , e agli  occhi  più 
deboli  , i*  orrore  r e la  follia  de  Dorami 
Pagani  , e dimoftnva  nello-  ftedo  tempo- 
eoo  tanti  chiare  zzai,  e A*  una  maniera  si 

.flaufibcle  la  leafibile  verità  r e 1*  Santità 
- ,«  della 
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della  Religióne  Crifìiana,  che  non  fipuò 
dubitare,  T Opera  non  vi  facefle  ttn  gran- 
didimo  numero  di  converiioni,  e non  con* 
fermale  nella  fede  la  maggior  parte  di  co- 
loro , che  dal  timor  de'  tormenti  erano 
molto  sbigottiti . 

San  Cajo  effendo  fucceduto  al  Papa  Ett- 
tichiano  nell'anno  285.  San  Gabino  vidde 
aprire  un- nuovo  campo  al  fuo  zelo.  Si  può 
dire,  chel  noftro  Santo  entrò  a parte  del- 
la follecitudine  Palio rale  del  Santo  Ponte- 
fice, e che’}  fanto  Papa  trovò  nel  fanto 
Sacerdote  un  Compagno  fedele  di  tutte  le 
due  fatiche,  che  divile  con  elio  lui  perfino 
le  fue  catene. 

Mentre  S.Gsbina  aftaticavafi  nella  Vigna 
del  Signore  con  tanto  frutto,  non  trascura- 
va la  cura  delta  fua  cara  Figliuola  ^ Colti- 
vando il  fuo  Spirito  colle  fubblimi  notizie 
de*  noftri  maggiori  Mifterj,  iftruiva  il  fuo 
cuore  colla  pratica  delle  più  eroiche  virtù. 
Le  aveva  data  in  iSpezieltà  una  idea  si  emi- 
nente della  Verginità,  che  deprezzando  tut- 
to ciò  che  '■!  fuo  bello  fpirito , il  fuo  meri- 
to ftraordinario , la  fua  nafcita,  e la  fua 
rara  bellezza  potevano  prometterle  di  mag- 
gior tentazione  nel  Mondo,  aveva  fatto 
voto  di  non  avere  altro  Spofo  che  Gefu- 
crifto  : ben  prevedendo  che  la  fua  fede  e *1 
fuo  amore  per  la  Verginità  le  proccurereb- 
bono  un  giorno  il  Martirio.  -* 

• L' Imperador  Diocleziano  non  ignorava 
che  Gabino  e Cajo  Suoi  Parenti  erano  Cri- 
fiiani , e non  dubitava  che  Sufanna  anche 
più  diftinta  per  lo  fuo  merito,  che  per  la 
fua  bellezza,  non  folle  della/ Religion  (fi 
fuo  Padre»  ma  come  quefto  Principe,'  ne* 

pri; 
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. primi  anni  del  fuo  regno,  pareva  affai  favo- 
revole a’Criftiani,.  gli  laici  ava  vivere  molto 
in  pace,  e la  Tua  ftefla  Famiglia  n’era  ripie- 
na . Sufanna  nella  Scuola  di  San  Gabino 
faceva  maravigliofi  progredì  nella  Scienza 
de’ Santi.  Era  l' ammirazione  di  tutte  le  Per- 
fone  dabbene  , e ’l  modello  perfetto  che 
proponevafi  d’ ordinario  alle  Fanciulle  Cri- 
- Mane.  Una  virtù  si  rara  non  poteva  avere 
che  un  fine  gloriofo  : la  palma  del  martirio 
doveva  coronare  lafoa  Verginità,  ed  edere 
il  ricco  appanaggio  di  fua  Famiglia. 

- Diocleziano  avendo  creato  Celare,  Maffi- 
mino  Galerio,  ne  aveva  fatto  il  fuo  Ge- 
nero, facendogli  fpofare  Valeria  Già  unica 
Figliuola.  Efféndo  morta  Valeria  , 1*  Impe- 
ratore il  quale  non  voleva  che  la  porpora 
ttfciffe  dalla  fua  Cafa  > e dall*  altra  parte 
era  informato  dell’ eminenti  qualità  di  Su- 
fanna, rifoivette  di  darla  in  Ifpofa  al  nuo- 
vo Cefare,  e acodefto  fine,  ordinò  ad  un 
Gentiluomo,  nomato  Claudio , fuo  Pareti, 
u,  di  andare  a ritrovar  Gabino,  e propor- 
gli quel  maritaggio.  Il  noftro  Santo  che 
conofceva  perfettamente  la  virtù  di  fua  Fi- 

Sliuola,  e la  fua  invincibil  coftanza  a per- 
ere  piuttofto  la  vita  che  la  fua  Verginità  » 
da.  cflà  votata  al  fuo  Dio»  ben  previdde 
che  J1  difegno  deir  Imperadore  » e la  per- 
feyeranza  di  Sufanna  erano  per  proccnra- 
re  ad  amendue  la.  corona,  del  Martirio.  *■ 
Accollò  il  Gentiluomo  con  civiltà  » e gli 
moftrò  quanto  era  fenfibile  all*  onore  che 
l’ Imperadore  voleva  fargli.  Lo  pregò  lòia- 
mente  di  concedergli  il  tempo  di  mani&ftare 
a fua  Figliuola  l'onore  che  fua  Maeftà  le 
facevate  di  faine  parte  a Cajo  fuo  Fratello» 

San 
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- San  Gabino  avendo  chiamata  Sufanna  a 
parte  , le  dille  d*  un’  aria  ferena  , e tranquil- 
la t Conoscete  voi  bene,  o mia  Figliuola  , 
h felicità  che  avete  ,,  di  avere  Gefuccifio 
in  Ifpofo  ì Conofcete  voi  il  pregio'  del  vo- 
lilo nato  ì Me  comprendete  voi  bene  il 
merito  ? Io  lo  conofco  si  bene  , rifpoode 
Sufanna,  che  tutte  le  • Corone  dell  Mondo 
fono  a mio  (ènti mento  al  difetto  del  nien- 
te ; e ne  faccio  minor  calo  che  d’  un  fu- 
mo , il  quale  non  è falito  più  alto  , che 
per  edere  più  predo  difpeifo  » Voi  penia- 
te giuffo , o mia  Figliuola,  rifponde  il  San- 
to » Ma  fe  T Imperadore  voi  effe  farvi  fu  a 
Nuora  , F auguffa  qualità  d’ Imperadrice  non- 
vi  darebbe  negli,  occhi  ».  non  tenterebbe  il 
«offro  cuore ì Sopratutto,  fe  vi  folle  da- 
to releggere  , o la  Cotona  Imperiale  , o’i 
Martirio?  Ahi  mio  Padre,  quanto  farei  fe- 
lice,, efclamò  ella,  fe  mai  mi  tro valli  hi  li- 
mile circoftanza  l il  mio  partito*  farebbe 
bea  preffo  prefo  « La  porpora  Imperiale 
non  làprebbe  abbagliarmi  » Sono  Spofa  di 
Gefiicrifto  , morirò  fua  Spofa»  Nulla  farà 
mai  {ufficiente  a fcuotere  la  mia  fede  , nè 
Ja  mia-  fedeltà  » Tutta  la  mia  confidenza  è 
nel  Salvatore  onnipotente,  eh* è Signor  del 
mio  cuore.  ! più  crudeli  tormenti  non  po- 
tranno fpaventarmi  » fe  ne  faccia . la  pro- 


va» . ^ ^ ^ 

San  Gabino  Intenerito  dalla  magnanimi- 
tà Cri  diana  della  fua  cara  Figbuolà  , non 
potè  più  rattenere  le  lagrime  » lo  preve- 
do, diffe.il  Santo,  che  ben  predo  facete  a 
quella  prova»  L’ Imperadore  vuole  darvi  in 
Upofa  a Marmino.  Celare  ; e T Signor 
Claudio  voffro  Parerne  dee < venire  a portar- 

vene’ 
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-Vene  la  paròla . Appena  era  terminato  il  tè- 
nero colloquio  del  "Padre  > e della  Figliuo^ 
'la,  giunte  l’UflGzialev  Dopo  i primi  com- 
plimenti, il  Signor  Claudio  le  manifeftò  la 
.volontà,  e gli  ordini  dell’Imperadore  , <e 
molto  lì  eftefe  fopra  i vantàggi  d'utu  M 
’illuftf  e 5 parentela  . Santa  ricevette  la 

propolìzione  ;con  rifpettó  }•  ma  prendendo 
"poi  un'  aria  ri  Coluta  :■  Io  réfto  ftupita,  rif* 
ponde,  che  fe  l’Iiiiperadore  non  ignora  che 
Tio  lìa  Criftiana  , penli  a volermi  dare  in 
Ifpofa  a un  Principe  Pagano  , che  non 
lì  è di  già  che  troppo  dichiarato  nemico 
mortale  de’  Criftiani  j e fè'  non  lo  fa  , vi 
prego  dirglielo.  Sono  fenfibile,  fòggiunfe, 
all'onore  eh*  esjlì  mi  faj  ma  potete  aftlcu- 
rarlo  che  alcun’  uomo  mortale  ' non  mi 
averà  mai  in  Ifpofa . 'Ella  non  dille  allora 
di  vantaggio  , e- prendendo  licenza  dall’ 
Ùffiziale  , andò  a ritrovare  fuo  Zio  , Saji 
:'Cajo  Papa,  Cui  raccontò  quanto  era  fegui- 
‘to,  e la  rifoluzìone  nella  qual  era  di  confer- 
va re  la  fua  Verginità  col  difpendio  del  fuo 
fangue,  e della  fua  vita.  Il  tanto  Papa  ia 
confermò  nella  fua  generofa  rifoluzìone,  e 
'i’animò  al  Martirio.  Sì  poflòno  vedere  nel- 
la Vita  di  quello  Santo,  nel  dì  aa.  di  Apri* 
le,,  e ’n  quella  della  Santa  nel  dì  li.  di 
Agofto,  tutte  le  circòftanze  di  fua  glorio- 
fa  vittoria.  Qui  ci  contentiamo  dire,  che 
■San  Gabino  prevedendo  tutte  le  confeguen- 
ze-del  generofo  rifiuto  che  fua  Figliuola 
faceva  delle  Nozze-di  Ma  (limino,  non  per? 
dette  un1  momento  per  confermare  la  ma- 
gnanimità di  quell’ Eroina  Criftiana.  Il  fuo 
zelo  impiegò  quanto  la  tenerezza  potè  in- 
orargli df  più  affettuolo,  e tutto  ciò  che 

" la" 


Febbrajo"X1X.  Giorno.^  Jf7 
la  Aia  eloquenza  potè  avare  di  più  perfiia^ 
fivo,  e di  più  forre,  per  follenere  la  grand* 
Ànima  in  forti  prove  . Per  verità  ♦.  la 
forza  dejla  grazia  non  fi  fece  veder  mai  coir 
più'  fplendore  che  ’n  tutta  la  continuazione 
di  quella,  battaglia.  Sufanna  foftenuta  dalla 
virtù  del  Cielo,  trionfò  di  tutto  l’ Inferivo  ; 
e San  G?bino  ebbe  la  confolazione  di  ve- 
dere trionfare  la  fede  di  Gefucrifto  nella 
fua  propria  Famiglia.  - ...  . _ 

' L'Uffiziale  Claudio  A convertì  alla  fede 
infieme  con  fua  Moglie  Prepedigna,  e^  con 
due  -fuoi  Figliuoli  : duo,.  Fratello  Maflìmo,^ 
un  Giovane  Gentiluomo  de*  più  dittimi  del-; 
la  Corte,  ebbe  la  ftefla  felicità;  e San  Ga- 
bino  avendoli  iftruiti  , lor  fece,  ricevere  il 
Battemmo  , dalle  mani  di  San  Cajo  Papa» 
fuo  Fratello . £ quelle  gloriofe  conquifte.. 
lor  fecero  tanto  maggior  piacere  , quanto 
ebbero^  la  dolce  confolazione,  di  vederli  tut- 
ti  col  Martirio  coronati».  ■ r 

r II  noftro  Santo  fu  teftimonio  del  con*- 
battimento,- e della  vittoria  della  fua  cara 
Figliuola.  Élla  foffrt  i più  crudeli  tormenti 
con  una  coftanza  che  recò  lìupore  agli  ftefft 
Pagani;  e San  Gabino  non  dubitò,  ch’ella 
non  gli  -ottenefle  ben  pretto  in.  Cielo  , la 
grazia  di  f offrire  egli  ftetto  il  Martirio . r 

Era  gran  tempo  che  quello  Santo  non 
fofpirava  che  per  quello  inligne  favor? , che 
doveva  ettere  la  ricqmpenfa  di  fue  fatiche, 
di  fua  eminente  virtù,  e del  fuo  zelo.  Ap- 
pena Santa  Sufanna  ebbe  trionfato  di  tan» 
ti -tormentr  ^ e coronata  la  fua  Verginità; 
colsgenerofo  facr  Sfizio  di  fua  vita  , cheSaa 
Gabino  fu  arreftato  . L*  òrrido,  carcere  nei 
quale  fu  fttbitf  rfochiufo^  divenne  per  ef 
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37*  €sb*«iìj  t>t  PtrraV 
lui  un  luogo  di  delizie  . Come  "*1  Tiranno 
bramava  di  vincere  la  fu  a fede  «olla  noja, 
e cdgl’ incomodi  della  prigione,  o di  farlo 
Tnonrrc  di  ipura  ixiifcrìa  j gli  fii  fatto  fcmrifiS 
itutto  ciò  che  1’  empietà  potè  inventate  di 
più  'Crudèle  ; il  fetore  •orribile  della  prigio- 
ne , i’-ofcutità  eterna  nella  -qual  era  ieppel- 
lito , la  fame,  lafete,  e tutti  idifagj  della 
Cagione  pofero  a prove  -crudeli  la  fua  <o- 
ihnza.  libante  f opporrò  tutti ^ue’fupp1iz| 
non  folo  icon  fermezza  invincibile,  ma  an- 
che -Con  gioja  -,  averébbelì  detto  , eh'  egli 
. paffaffe  i fuoi  giorni  fra  le  più  dolci  deli- 
zie. E* -vero  che  Iddio , il  quale  prende  una 
cura  Singolare  di  tutti  i fuoi  fervi,  temperò 
di  molto  le  amarezze  di  fua  prigione  coll* 
abbondanza  delle  fue  interiori  confo! azio- 
ni , dàlie  quali  la  fua  anima  era  giorno  e 
notte  inondata..  San  Cabino  pafsò  fei  mete 
dopo  la  preziofa  mortedi  fua  Figliuola  Saft» . 
«a  Sufanna,  fra  q»e’ tormenti , fin  che  *1  Si- 
gnore volendo  ai  line  coronare  la -fua  pa- 
zienza, ricompenfan do  le  fue  fatiche,  per- 
anife  che  foffe  dicapitato  •*  CHò  feguì  il  dì 
ij.  di  Febbraio  dell*  anno  196»  in  crii  que- 
llo gran  Santo  terminò  i fuoi  giorni  con 
un  glori ofo  Martirio,"  -due  meli  primi  che 
fuo  Fratello  San  Cajo  Papa  aveffe  la  tne- 
defima  forte  . Il  fuo  fanto  Corpo  fu  fot- 
terrato  da'  Crrftiani  nel  Cimicene,  detto  df 


San  Sébaftiano..  ' “ 

L'anno  i£c>8.  Il  Signor*  Carlo  di  Neuf- 
ville,  Marchefe  d*  Alincourt  , Signore  di- 
vi lleroyy  Governatore  della  Città  di  Ho- 
me e del  Lionefe,  d Ambafcradore  in  K& 
tna,  eflPendo  in  punto  di  ritornare  in  Frati J 
da,  ddìderò  di  avere*  un  Corpo  Santo  , 

**• • ^ **  Aia. 
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Fs bbr a joìXIX.  Giorno;,  fff 
©nde  potcffe  arricchire  la  Aia  Patria  ; Ma» 
dama  Qiacomina  d’Harhy,  Aia  Spofa  lo 
domandò/ al  Papa  Paolo  V.  che  le  diede  il 
Corpo*  di  S.  Gabino , di  cui  ella  léce  un 
• donativo  alla  Chiefa  del  Collegio  di  Lio- 
della  Santilfima  Trinità»  della  Compa- 
8^  ~ Gesù»  nella  quale  le "prcziole Reli- 
quie fono  confervate  con  molta  venerazio- 
ne in  uua  Cada  ricca  d’  argento  . Ecco 
le  Lettere  autentiche  di  quella  preziofa 

Reliquia  , copiate  dall’  originale  oh’  è nel 

Colleggio . ■ . / 

» • • 0 \ 


Scipione  Borghefe 
Prete  Cardinale  del 
Titolo  di  San  Grifo- 


gono 


Scìpio  mi/trattone  Di- 
vi»* Tituli  fanRi  Chry- 
fogoni  Presbyter  Cardi- 
nal is  Burghefius . 

* < * ' . 

C,  Um  llluflrijjtma  Do- 
1 m ina J acquei  in*  dt 
Harlay  » Uxor  lllufltij/ì- 
mi  Domini , é*  Ex celle», 
tifimi  Caroli  de  Neu/vii- 
lt  y Domini  de-  Halineo- 
ttrt  , in  fuo  ab  Urbe  in 
Galli  am  redi/u  % enm  eo- 
dehi  - Domino  Cenjuge  » 
apttd  SanHiJpmum  ■ Do- 
tninum  noftrum  Pautum  „ 

rapami  V.  Óraeoris  mu-  lo  Re  Criftianiflìmo 
nus  fummo,'  cum  laude  appreflo  il  nollroSan- 
pro  Galli arum  Rege  ti  (Timo  Papa  Paolo 

Chrìflìanijftmo  5 per  fu  n-  V.  avendo  fupplicata 
Ito  fuppltcaverit  Sanila  Sua  Santità  di  voler- 
eattfuiy  ut  aliquam  ex  le  concedere  qualche 
Santlorum  reliquih  infi-  Reliquia  inAgne  , e 
inem  > integramy  in  ifpezieltà  qualche 

*c  Cor- 


L’UIuflrìdima  Da- 
ma Giacomi  na  d" 
Harlay,  Moglie dell* 
Illuftriflìmo  edEccel- 
létiflimoSlgttoreCar- 
lo  di  Neufvìllè  * Si- 

gnord  Halincourt,fui 

punto  di  lafòiar  Ro- 
ma, per  ritornare  in 
Francia  cori  fuo  Mari- 
to* Ambalciadore  per 


I 


$.#»  Essaci»!  or  P i b r 


/ 
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*tr  prlfertimji  oh  e}  ut 
friam  diligentiam  , /<»#- 
Cium  integrumCorpus  in 
Divi  Sebaftioni  Crypeit. 
inven  irei ur  , ipfìdigna- 
reiur  ■benigne -concedere  : 
quod  ab  ea  debita  rete- 
tenti  a in  Galline  » obpe- 
(uliarem  fui  devotionem 
ajportaretur  , perpetua 
am  memoria  tam  infi- 
gnis  gratta  fallitati  t feti 
apud  ipfam  Deminam  » 
ejufque  Pofleros  » aeque 
udeo  totum  illud fioren- 
. tiffimtun  Regnum  igeati f- 
fimi  con ftrvanda,  » cum- 
que  idem  fantiiffìmut 
Dominiti  no/ler  nobit  vi- 
va voci-s  M acule  cornuti-, 
ferit  y tu  prò  tam  reli - ' 


Corpo,  facto  intero  * 
feper  le  fue  pie  dili-* 
gerire  fe  ne  trovai 
alcuno  nelle  Catacom- 
be di  S.Sebaftiano,  eli*, 
ella  potette  far  trafpor- 
tare  io  Francia»  col- 
la venerazione  conve- 
nevole per  ina  divo- 
zione particolare»coltt 
impegno  eterno  della, 
memoria  di  sì  gran  be- 
nefizioj  tanto  perse» 
quanto  per  U iuoi  Di- 
Scendenti»  e per  tutto- 
U .Regno  di  Frància» 
Regno  tanto  .fiorito  c, 
E fua  Santità-  avendoci 
ingiomo  di  viva voce» 
che  avuto  riguardo  a? 
telinoli  fe  nei  menti  di 


giofh  Domina  affètta 
fummnque  in  DeumJ>ìe- 
tate  » affprefertim. intu- 
ita mal iorum  ejufdem 
Domìni  Gonfigli  in  Sedè 
•j/lpoftolicam  morie  or um , 
in  OratorisMunere  obito 
sam  profilare*  tanto  que 
cut»  fi udio  divini  fervi - 
tii  , oc  Santi*  Romani, 
Rcclefìt  y ej Ufi  am  pio  de~ 
fiderio  quoque  modo  fa- 


- i - ^ 

Rum  Corpus  fantium  fi, 
fjuf  Domìni  diligenti* 
^bibita  invemum  af 


quefta  Dama»  e al  fuo. 
grand*  amore,  verfo. 
X)io  »e  fpezlalmente  in 
confiderazione  de*  grà 
fervizi  che  *1  iuo  $f>p-, 
fo  » Ambafciadoxe  per. 
lo  Re  4» 'Francia»  hi 
, preftati  con  tanto  zelo  ; 
alla  fatua  ChieCa  Ro- 
mana» non  iìlafciatte 
cofa  alcuna  per  foddif-  , 
fare  ad  un  defiderio  sì 
religiofo,eche  le  fotte 
concettounCorpo  fan- 
tointero , fe  intero  fe 
ne  uov*iff5#Ucuno,  fat- 
ta 
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> ' , *******  MX.  <3 torno,  m 
ip fi' benigne  concede- } ta  ogni  diligenza  : per 
retu*  ] °b  ià  nos  jwxtn  codefta  ragione  , e 'n 
sanlxu  ath  fui  mentente  confegucnza  ddl‘ordi- 
-mandavìnus , ut  Reve-  ne  del  S.  Padre  : Noi 


"rendus  J Cannes  Corbus , 
Uapellantts  Ecctefii  San- 
ili Sebafii  ani  y ■cum  affi- 
fi  enei  a Reverendi  Domi- 
ni Micbaelis  Angeli  Tori- 
tit  no  fi  ri  Auditori s , exi- 
fniipietatit-i  atque  inte- 
rritati* Virh  , ttliquod 
fanttutn  Corpus  eodim 
nomine  in  ìifdemCrypth 
pvrqurrerent.  (fui fin  gu- 
itti Dei  benìgnitate  ibi- 
dem invenerunt  Corpus 
fitb  nomine  SanEfi  Ga- 
bini'y  ‘ • tlludque  ex  con- 
te/fione  pndiUa , debita 


~ — - ^ V • i ^ V/A 

abbiamo  ordinato,  che 
il  Rev.Giovanni  Cor- 
bo,.  Cappellano  della 
Chiefa  diSan  Sebaftia- 
no,  a flirt  ito  dal  Signor 
Michelangiolo  Tonti, 
noftro  Auditore,  Uo- 
mo di  gran  pietà,  ed* 
integrità, cercarti;  qual- 
che  Corpo  fanto,  per 
lo  ftefto  fine,  nelle  ftef- 
fe  Catacombe  di  S.  Se- 
baftiano.  Quelle  due 
Perfone,  per  un’  effetto 
Angolare  della  bontà 

. .di  Dio,  trovarono  un 

cum  veneratane  eidem  Cotpo  fotto  il  nome 
Domini  tn  Urbe  adhuc  diSGabino.Loprefe- 
commoranti  attulerunt , ro  giurta  la permifllone 
quà  illuda  decenter  Lug-\ che  ne  avevano,  Io  die- 


dttnum  advehendum  cu- 
ravi t % ibidem  iraden- 
ium  in  manus  Rat  rum 
Seti  e tati*  Jtfu  , qui  po- 
fieà  illud  ubi  ejufdem 
Domini  devotionì  pia- 
cuerit , reptfituri  Jint . 
ideo  nos  efufmodì  conce f- 
fionis  atque  altorum pn- 
mijforum  fidem , hasno- 
flras  tefiimoniales  lètte - 
ras  fieri  mandavìmuty 
Ut  : perpetui s futuri* 
< - Croifet  JF ebbra] o. 


dero , colla  venerazio- 
ne ch'è  dovuta  alle  fan- 
te Reliquie , alla  Dama 
eh*  era  ancora  in  Ro- 
ma , e che  Io  fece  traf- 

portare  decentemente 
in  Lione,  per  confe- 
gnarlo  nelle  mani  de* 
PP*  della  (Compagnia 
di  Gesù , che  lo  collo- 

cherannodipói,  ddjve 
piacerà  alla  pietà  della 
Dama , chefia  colloca. 
Q.  to. 
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temporibus  , prtditta-  Ito.  In  fede  pW  eloqui 

rum  rerum  veristi  ^-[quella  c o nce  mone  ,-c 

parete,  ad  laudem  &\  di  quanto  e detto  dito- 
•i  « nM Mni  abbiamo  da- 


gloriam  Omniposeutis 
Dei  , ttqua  - honorem 
ejufdem  Servi  fui  San~ 

ibi  * ' J . ‘ 

t , 

. Datum  ìiomt  die  7. 
Junii , Auto  Domini 
toillefimo  ftxcentefimo 
ottavo» 


pra,  Noi  abbiamo  da- 
tele noftre  Lettere. te- 
di moni  ali  , affinché  in 
perpetuo,  la  verità  di 
tutto  ciò  che  abbiamo 
detto, foffifta.  Il  tutto 
a lode  , egloria  di  Dio 
onnipotente,  e ad  ono- 
re del  fuo  fanto  Servo . 

Data  in  Roma  il  dì  7. 
di  Giguno  1*  anno  del 
re  mille  feicent* 


^ " À " a ' 0 

la  Mefia  in  ©note  di  quello  Santo,  e quel- 
la che  d’ordinario  lì  dice  in  onore 

de*  Martiri  non  Pontefici. 

* . - 

» • % a * 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  MeflTa, 

è la  feguente.  • . - 


\ H t m 

PRtJltf  quifumus  omnipotens  Deus  : ut  qui 
£.  Cabini  Mtrtyris  etti  naealieia  colimue  % 
interctjpone  ejut  in  fui  e 
neur . ter  Dotoinum  i &c*  ' ^ 

. ('  * V*  ’’  * • , 

X A p 1 s T o Ir-  A. 

- * ‘ " t 

* ' — . 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
. Sapienza.  Cap.  io.  . . 

W * . / 

* • • • 

deduxit  Dominar  per  vite  retta* 
j 9 fienàie  illi  regnato  Dei*  & dodi  e UH  fcien- 
tiam  fmttoruw:  hontfttvit  illtem  i»  labori; 

. . . . «é^** 
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l*b«r*s  Mi»* . /#  fronde  ciP- 
affai*  Mix  & hanefium 
'Àjtlnm?  Caflodnie  illum  ab  inmtids , 

5/IÌf^r  tU‘*VÌ‘  ÌUum'  & “"**”»  M 

**  * * Ur  “&"*****■>  & fdret  quarti  Am 
™a  ™*  t°te**'*  *fi  Apùnda . J»f  vendi tum 
fufium  non  dereftquu,  f«d  k peccatoribu,  libi- 
tavu  *Hm  : OefcandUrpoo  curri  iUo  in  fovaAm  , 

?'*  v/  /"  ™n  dtrtli1»i*  iUum.  donec  af- 
&*ot  tilt  fceprrum  ragni  , & paterni*»}  adver- 

* ?**«*»»  deprimebant  : £/■  mendace* 

Z*>\  illum , ó* 

, cìaritnem  iternam  , Dominu*  Deurrrofhr  , 

„,Ì? TPf!!lta  ^anT0  Papale  Autore  di 
fuetto  Libro,  dice,  che  la  Sapienza  ha-prfr- 

fervato  da  una  infinità  di  mali , ed  ha  col- 
mato d uua  infinità  di  beni  coloro  che  f han- 
no cole. vara.  Sotto  il  nome  di  Sapienza, 

I Autore  intende  fpeffo  in  quello  Libro , lo 

Spinto  Santo  di  cui  ;rlla  è uno  de  i doni 
principali  . PaTÌa  <jui  di  Giacobbe,  che  oer 

'7'arJ  '■«/£&•.,  fi  ritiri  i„  iWopo^ 
mia , iolo,  fenza  guida  . Vi  giunfe  felice- 
mente condotto  dalla  Sapienza , e protetto 

èirf 'S°r?*  1 ?*  U Chiefa-applica  a 1 

Santi  Martiri,  che  iddio  ha  foftenuti  è 
protetti  d una  Speziai  maniera  ».  . , . _ 

I • 

H I F L E S S I O Ni. 

Mendace*  oflendh  qui  maculaverune  eum> 

II  nemico  inahgnp  che  proccura  colle  lue 
calunnie,  co  fuot  inganni  macchiar  l'onore 
delle  Perfone  dabbene , non  è , per  parla- 
re Con  proprietà , fe  non  tutto  ciò  che  fi 
dinomina  Mondo . Ma  Ja  vera  SapienS  „e 
difeopre  tutta  l’inganno,  e;  fa  v^erefeS! 

Q.  * fibib 
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$6+  Esercizi  di  Pietà*.  ' 
àbilmente  l’iniquità  delle  fue  leggi,  edeUe 
fue  maflìme,  c fa  conofcere  la  debolezza 
di  coloro  che  fi. fottomettono. volontaria- 
mente al  fuo  giogo. 

E‘,  cofa  fiupenda  che  dacché  fi  parla 
del  Mondo,  che  fi  hanno  de'  riguardi  infi- 
niti verfo  il  Mondo,  che  fi  fiudia  di  pia- 
cere al  Mondo,  che  nulla  tanto  fi  teme 
che  di  difpiacergli  > non  vi  fia  alcuno  ehe 
fiali  applicato  a . conofcere  che  cofa  fia  il 
Mondo,  ed  a vedere  fe -fi  difcorra  fopra 
falli  pregiudìzi , fe  i nollri  timori  fieno  ben 
fondati,  fe  quell'idolo  fia  un  fantafma,  in 
lèmma,  fe  quanto  fi  dinomina  Mondo,  fia 
qualche  cofa  che  debba  tanto  temerli , e 
alia  quale  fi  a necefiario  facrificare  ih  fuo 
avere,  il  fuo  ripofo,  la  fua  anima  ftefla  s 
fia  qualche  cofa  che  meriti  tante  circofpe- 
. zioni,  e riguardi  eterni. 

Cofa , ftrana!  Non  fi  propone  alcuna  ve- 
rità della.  Religione,  alcuna  maffima  del 
Vangelo,  cher  lo  Spirito  del  Mondo  non  fi 
chiami  a confulta,  fe  nc  appella  fempreal 
fuo  tribunale  > la  Morale  di  Gefucrillo  paf- 
fa  d’ordinario  per  lo  fuo- Foro.  Invano  la 
cofcienza . fe . ne  adira;  Iddio  in  vano  mi- 
naccia , comanda  ; tutto  è folpefo,  finché 
l'oracolo  de'  mondani  abbia  dato  il  fuo 
parere:,  tutto  fi  regola  fecondo  le  fue  in- 
rerpetrazioni  ; tutto  cede  alle  fue  ufanze, 
e -alle  fue  leggi»  tutto  dev’ edere  aggrada- 
to alle  fue  maflìme:  il  Mondo  vuole,  il 
Mondo  condanna,  il  Mondo  non  permetter 
quello  non  è a gufto  del  Mondo.  Che  lin- 
guaggio ,<  Dio  buono?,  in  un  | * " 

no!  E qual  vergogna,  che 
Crifiiani.fi  fervano  di  quello 


opoio  t^rutia- 
oggidì  molti 
linguaggio  l 

II 
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Il  Mondo  vuole ♦ o non  vuole.  E che 
cofa  è dunque  quello  Mondo»  il  di  cui  im- 
peno  ha  canta  eflenfione,  la  di  cui  podellà 
e tanto,  uni verfale,  le  di  cui  derilioni  fon 
tanti  oracoli?  • ' • - • • 

. ,Che  cofa  è quello  Mondo  che  lì  ama  lino 
afta  follia  » lì  teme  con  eccedo , lì  ferve  con 
diligenze  infinite»  fi  confiderà  perfino  allo 
fcrupolo  ? Quello  Mondo  di  cui  ognuno  li 
lagna  » e non  fa  giullizia  ad  alcuno»  % non 
ha  riguardo  al  merito»  riempie  J'  Univerfo 
di  malcontenti»  e d'infelici,- e non  ha  al» 
cun  fervo  che  non  fia  fuo  fchiavo?  Quello 
Mondo,  le  di  -cui  madime  caprictiofe  fono 
tante  leggi»  fovvente. contrarie  al  buongu- 
flo,  e Tempre  oppode  alle  madime  del  Van- 
gelo? Quello  Mondo,  in  fine»  giudice  del 
merito,  arbitro  delle  convenienze,  autore 
delle  mode,  tiranno  delle  Famiglie,  idolo 
univerfale  da  tanti  incenfatol-  - 

Se  quello  Mondo  moral  è un  fantafma  » 
che  non  fodille  fe  non  nell' immaginativa  s 
non  fiamo  noi  infenfati  col  farci  un  Pa- 
drone sì  feomodo  degd  altrui  capricc; , e 
un'  idolo  formidabile  delle  nollre  proprie 
idee?  Se  quello  Mondo  è qualche  cofa  di 
reale  ; qual  diritto  ha  egli  di  farci  -sì  dure 
leggi?  Da  chf  ha  la  fua  autorità?  Per  qual 
fatalità  fiamo  noi  nati  fuoi  fchiavi! 

Per  verità,  quando  fi  difeorre  lenza  paf- 
fione , e fenza  pregiudizio  ; quando  fi  confi-  v 
dera  attentamente  che  cola  è quello  Mon- 
do, fi  fente  dello  fdegno  contro  fefielTo , 
di  avergli  tanto  portato  rifpetto,  di  elfer» 
nc  fiato  per  sì  gran  tempo  lo  fcherzo . 
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; La  continuazione  del  ,£anto  Vangelo* 
fecondo  San  Matteo ..  Cap.  io.. 


# * 


I.N  ilio  tèmpore:!  Dixit  Jefus&ifcìpulis  fui  te 
Pielite  Arbitrari  qtti»  pace m veneri  m mi it ere 
in  ttrram  : no»  veni  pttcem  mietere , fed  gin- 
dinne . Veni  enìm  /epurate  hominem  adverfus 
Far  rem  fuum, , CP  Filiam • adverfus  . Matrem 
Juan*,  éP  nurum  adverfus  focrum  fuam  : &• 
immiti  hominit  y domefiiei  ejus-,  Qui  amar  Pa~ 
arem  aut  Matrem  plus  .quota  me  y non  c/l  me 
digtms . Et  qui  amat  Filium  aut  Filiam  fttr- 
per  me,  non  efi  medignus  . Et  quinari  aceipit 
crucem  fuam  y & /equi tur  me  % non  efi  me  di- 
gnus  * Qui  invertir  un  imam  fuam  , perder  il— 
lam  i & qui  per did eri t animarti  fuam  propter- 
me , inveniet  eam . Qui  recipit  vot  y me  reti-, 
piti.  & qui  me recipit recipit  eum  qui  me.  mi- 
fi  t Qui  recipit  Prophecam  in  nomine  Prophe— 
et  y mere  edam,  Ptophett.  accipiet  r.  & qui  recipit 
ptftjtm  i».  nomine  jufli,.  mer cederà  jufti  acci— 
piet Et  quiatmque  forum,  dederit  uni  ex  mi- 
nimi* ifiis,  calicem  aqua  frigida  tantum  in  no- 
mine Difcipuliy  Amen  dico  vobU >,  non  perdete 
tnercedtm  fuam*.  ..... 
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Del  di fprtx.no  che  far  dohlh 

del  Mondo  • ' 
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Confidente  che  vi  è un  Mondo  , ezian- 
dio fra’ Criftiani , il  quale  è nemico  del 
Crifìianefimo  , ed  è difapprovato  da  Gefu- 
crifto.  Quello  è'1  Mondo  che  odia  il  Fi- 
gliuolo di  Dio»  come  lo  Hello  Figliuolo  di 
Dio  fé  ne  lagna:  ltMondo  comporto  di  ri- 
provati, qemico  dèi  Salvatore,  che  non  ha 
parte  alle  Tue  orazioni:  Il  Mondo  in  fine, 
contro  di  cui  tutti  i Santi  lì  fon  dichiarati , 
ed  ha  perfegui  rati  tutti  i-Santi. 

li*  cofa  certa , che  T edere  di  quello 
Mondo,  è T edere  del  numero  de*  ripro- 
vati} l’amar  quello  Mondo  » e’1  dichiararli 
nemico  di  Geiucrifto»  è lo  fretto.  Per  ve- 
rità tutti  coloro  che  fono  in  quello  Mon- 
do, non  fono  lafcivi,  voluttuolì,  mormo-,» 
latori»  libertini-,  empji  ma  è vero  che  tut- 
ti coloro»  ì quali  fono  più  dediti  a quelli 
vizj»  fono  di  quello  Mondo}  vi  fono  ac-.~ 
colti  , vi  ricevono  applauli»  e Iodi  » e la 
qualità  che  più  efcldde  dalla  Setta  de’ Mon- 
dani, è i’efler  divoto. 

ìl  Demonio,  che  per  parlare  con  pro- 
prietà è’1  Principe  di  quello  Mondo,  ha 
la  cura  di  adunarvi  tutto  ciò  che  può  ifpi- 
rare  il  vizio»  la  ricchezza,  e Timmode- 
ftia  degli  abiti , la  magnificenza  degli  orna- 
menti» e la  bizzarria  delle  mode»  r affina- 
mento del  lutto,  te  converfazioni  libere, 

V* 
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la  mollezza  del  cantorie  delle  danze,  fa 
licenza  del  teatro  j in  fomma  tutto  ciò  che 
può  irritare  le  pacioni,  e introddurle  pervia 
de'fenfi.  Ciò  che  lì  dinomina  il  gran  Mon- 
do,  il  bel  Mondo,  è forfè  altra  cofa? 

V aria , il  gergo , la  polizia  RelTa  del 
Mondo , ! non  - fon  oggidì  fenzat  veleno  . 
Tutto  vi  é fcoglio,  tutto  vi  tenta.  Qual 
pollo  vi  tiene  la  Religione?  La  Legge Cri- 
ftiana  vi  è ella  in  tutto  il  fua  vigore  ? Lo 
Spirito  del  Mondo  vi  foflfre  egli  altro  fpiri- 
to?  Gefucrillo  vi  è egli  regnante  ^ E’  egli 
nemmeno  aliar  ascoltato  In  ciò  che-  lì  dino- 
mina  bel  Mondò?  E pure  quello  Mondo  ho* 

* rifce . - Quante  Perfone  fi  recano  ad  onoro 
di  elfer  di  quello  bel  Mondo,,  che  aveteb- 
bono  roflore  di  edere  Rimate  divote  li 
Se  Te  Perfone  di  quello  carattere  non 
hanno,  più  la  fede , fono  molto  .infelici  di 
edere  infedeli  . Confufe  ben.  predo  nell*  in* 
&rno,  con  tutti  gliAppoftati  infelici,  qual 
farà  il  lor  furore,  e la  lor  rabbia?  E s' el- 
leno credono  ancora  le  terribili  verità  di 
nofira  Religione,  qual  contraffegno  più  fi* 
curo  di  lor  riprovazione,  che  1*  orribile  com- 
traddizione  che  fi  trova  fra  i.  lorocoflumi, 
e ia  loro  credenza?  Si  è ficuro  di  morirei 
fi  dee  comparire  avanti  al  Tribunale  di  Dio  t 
e fi  vive  fecondo  lo  (pirico,  e le  ma  dime 
perverfe  del  Mondo  ! ' - 

Ecco,  un  gran  fondamento  di  fiupore.  Ma 
ecco  per  me , o.  Signore , uno.  fpaventevol 
foggetto  di  diipiaceri , e di  pentimenti.  Vi 
ho  lafciato , o mio  Dio , Voi  che  liete  il 
migliore,  il  più  amabile  di  tutti  i Padro- 
ni , per  rendermi  volontariamente,  fchiavo 
< del  più  fpietatodi  tutti  i Tiranni..  Ah.,  Si- 

^ ^ ^ J * • 
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gnortf  , fatemi  la  grazia  die  ’n  quello  p utt- 
to  io  Spezzi  le  mie  catene»  . . 

S * , I ^ 

f ' 

Ponto  lt 


„ Confìderate , • che  infelicità  lìa  il  vivere 
' fecondo  lo-.fpirito,  e le  malfime  del  Mon- 
do. Che  violenza  più  tormento  fa*  chefog- 
gezione  più  fervile  di  quella  de*  Mondani? 
Colla  l’elTer  circofpetto  cogli  uni,  il  dif- 
fimulare  gli  oltraggi  degli  altri,  il  dipett- 
-dere  dal  capriccio  di  tutti . Tutto,  è pieno 
di  malcontenti  nel  Mondo  é I difgufti  fi 
moltiplicano  co*  giorni,  le  croci  vi  fono 
.bagnate  da  molte'  lagrime,*  e dopo  tante 
agitazioni , e difgufti , dopo  una  vita  piena 
di  amarezza,  che  fegue?  Una  eternità  di 
fupplizj,  un’Inferno  miiurato  dall'eternità; 
ed  ecco  la  forte  funefta  de*  Mondani*  ec- 
co la  fortuna  di  ciò  che  fi  dinomina  gran 
Mondo  1 ..  i 

Mio  Diio,  è po  Orbile , che  Perfone  per 
altro  ragionevoli,  Perfone  che  hanno  del- 
la penetrazione,  dell’onore,  dello  fpirito, 
cadano  in  difordini  si  materiali,  e nate  li- 
bere, divenute  anche  per  mezzo  del  Bac- 
tefimo  Figliuole  $ Dio»  fi  rendano  volon- 
tariamente (chiave',  fi  facciano  un  Dio  di 
nn  vano  fantafma , feguano  fervilmente  le 
fue  leggi,  e le  fue  maflime,  fìcure  di  ef- 
fere , in  ricompenfa  ,.  eternamente  infeli- 


ci? . ...  . • 

• Ahi  che  gli" Eroi  Criftiani,  i quali  han- 
.no  lafciato  il  Mondo , e con  edo  lui  gran 
.ricchezze,  grandi  onori,  e fperanze  anche 
più  grandi;  gl’  Ululici  nemici  del  mondo, 

Q.  * fo- 
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fono  dati  fa vj,  per  non  aver  avuto  che  del 
difprezzo  per  e(To  1 Le  perfone  sì  venerabw 
K per  fa  loro  pietà»  fono  fa  vie  net  confi-, 
derare  il  Mondo  coiredrerao  difprezzo  , e 
nell’ aver  in  orrore  le  fue  maffime  vane,  e 
pewiziofe..  Ma  gli  Uomini  vanì,  e irreli— 
gioii;  quc’  Giovani  incedati:  delle  vanità» 
quelle  Donne  tutte  mondane  fono  forfè  la- 
vie  per  non  aver  altro  Vangelo  che  la  lo- 
ro mondanità  » nè  altra  religione  che  il 
Mondo?.  E’neccffario  far  tanto  drepito-  per 
far  fa  per  e attuto  l' Univerfo  che  fi  acqui- 
Ha  la  dannazione?  Ma  che  furore»  che  fol- 
lia, voler  farli  onore  di  efier  del  numero* 
di  coloro  che  Iddio  ha  riprovati?1  La  con? 
dizione  di  fimi!  gente  dev'edcr  ella  un  mo- 
tivo d’ invidia  3-  . ■ v . , 


Bìfogna  rifolverfi»  o dì  abbandonare  le 
maflìme,  e Io  fpirito  de!  Mondo , o di  ab- 
bandonare le  maffime  del  Vangete»  e lo 
fpirito- di  Gefueriflo.  Non  fi  trova  mezzo- 
fra queliti  due  edremt..  Inutilmente-  fi-  tenta 
accordare  quelli  due  Padroni  » fi  abbandona 
necèffammente  l’ uno  » dacché  li  fegue  l'al- 
tro. Sì.  gufta.  il  Sfondo-,  fi  am  vii  Mondo» 
fi  feguono  le  ma  (lime  del  Mondo..  Dicali 
pure-  di  efier  Cridiano»  quanto  fi  vuole»  fi 
frequentino  i Sacramenti,  fi  affida  a'  divi- 
ni Mifterf  ; fi  fegue  il  Mondo  » non.  fi  può- 
efler  più  Difcepolo  di  Gefucrido  - 

Mio  Dio  ! Non-  è quello  forfè  il  mio  ri- 
tratta?1 Si  può  conofcere  di  qual  Padrone 
io-  fono  dalla  mia  livrea.  Affi  Signore-,  le- 
mie  afflizioni,  il  mio  pentimento  mi  rin- 
faccilo aliai  - fenfibìlmente  la  mia  empietà 
olà  mia  follia.  Dopo-  avere  sì  folcnne- 
- mente  abbandonate  le  maifime  del  Mondo  » 
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nel  giorno  del'  mio  Ratccfimoy  ho  amaro  il 
Mondo  t P ho  fervi  co , mi  vi  fono  abban- 
donato fino  a quello  ponto;  confettò  il  mio 
errore r e lo  detètto.  Degnatevi,  o Signo- 
re* di  ricevermi  di  n trovo  al  vottrro  fervi- 
zio  ; fpero  mediante  la  voftra  grazia  di  ef- 
fervi  più  fedele,  e di  non  vivere  più  che 
per  amarvi  » e per  fervirvi-  " 

‘ Afplrazionl  divote  nefeorfo 

* * f ' • • . 

del  giorno  - 

« w . J.l.  fp*  ^ 1 - 

Vanii  asvaniratum  r & omnia  vanita . Quid 
habit  ampliti*  home  de  univerfo  latore  fior , que 
ìaboruf  fub  SaWi  Ecchi*  ' ' 

"Vanità  delle  vanità,  o mio  Dio,  e tutto 
ciò  che  non  é fatto  per  piacere  à Voi  è 
vanità.  E per  certo  che  altro  riporta  Fuo- 
mo  da  tutte  le  fatiche  alle  quali  foggiace 
nel  fervizio  del  mondo? 

Deum  time , Ó*  mandata  ejua  oh  ferva  ) hoc 
ejf  enirn  omntt  home . Eccl.  i z. 

O quant’e  vero,  o Signorer  che  la  fò- 
la felicità  di  quella  vita»  la  fola  vera;  glo- 
ria dell* Uomo»  è'I  temervi,  coinè  li  teme 
il  migliore,  it  più  venerabile  di  tutti  1 Pa- 
dri y e *1  o Servare  tutti  1 vollrt  comanda- 

t fet  • 9 • » * 
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Pratiche:  di  pietà?. 

% / 

• » 

* 

Olchè’r  Mondo1  è'f  nemico  di  Ge- 
M fucritto , -fiate.  voi  ’f  nemico  dichia- 
rato del  Mondo . Dereftate  i fuol  collumi 
abbiate  in  orrore  le  fue  mattane  y foffó ca- 
tene il  fu©  fprrito  in  voi  . Non  vi  conten- 
tate di  gridare  contro  1’  iogiuftlzia  y la  malai 
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fede,  la  corruttela  del  mondo:  perchè  3 
quello  fi  riducono  fovvente  tutte  le  riflef- 
fioniche  lì  fanno  {opra  le  malignità  di  que- 
llo mondo.  Date  in  quello  > giorno  al  Si* 
gnore,  veltro  Padrone  > più  che  fetìti men- 
ti di  Sdégno  contro  il  mondo  > più  -che  pa- 
role » i.  Non  fiate  più  di  quella  Società  ? 
di  quella  Setta  di  Perfone  che  Gesù  ha  ri- 
provate: non  fiate  più  delle  lor  partite  di 
piaceri  » con'  vi  fate  più  vedére  nelle  loro 
adunanze . a..  La  modeftia  Criltìana  regoli 
la  vollra  fpefa r e i voftri  abbigliamenti» 
Ella  non  confonde  le  condizioni  ,;  le  rego- 
la: E- guardatevi  bene  dal  rendervi  Schiavi 
delle  mode.  Alla  morale  di  Gefucri fio  ap- 
partiene il  riformare  le  mode  mondane.»  e 
non  ai  ridicolo  capriccio  delle  mode  il  de- 
rogare alle  fante  Leggi , e -alla  morale  di 
Gefucrifio . - 

%.  Avete  voi  fa  felicità  dì  effer  lontano 
dal  Mondo?  Guardatevi  bene  dall’ appro- 
varne mai  con  indegna  viltà  le  ufanze  po- 
co Criftiane,  e le  maflìme  oppofte  a quel- 
le di  Gefucrifio . Siete  voi  > a cagione  del 
voftro  fiato,  impegnati  nel  mondo,  non  vi 
contentate  di  odiarlo  s fuggite  ancora . la 
famigliarità  di  coloro  che  lo  amano;  la  lor 
compagnia  è contagiofa.  Come  il  mondo 
nulla  prefenta  agli  occhi  che  di  brillante, 
pochi  fono  gli  occhi  abbafiaoza  forti  per 
non  reftar  abbagliati  nelle  convenzioni 
troppo  frequenti . Se  i Santi  i quali  non  fi 
efpongofto  nel  mondo  che  per  fanti  ficar  lo  > 
non  ofianti  tutti  i loro  preservativi  corro, 
no  ancora  gran  rifehio  di  reftare  contami- 
nati : Come  perfone  che  non  hanno  in  con- 
to alcuno  un  sì  gran  fondo  di  virtù,  pof- 
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fonò  credere  di  effervi  in  ficuro?  Colorò 
«he  non . vedono  il  Mondo  fe  .non  neHh 
Chiefa,  e al  tribunale  della  Penitenza,  han- 
no  fondamento,.  di  temerlo-  in  que^  luoghi 
fteflì  j e fi  può  fenza  rifchio,  lenza  molto 
temere,  vedere  il  Mondo  nelle  Adunanze T 
nelle  quali  egli  fa  pompa  di  tutti  i’  fuoi  all- 
attamenti, di  tutto  il  fuo  luffe  j dovefpie- 
ga  quanto  è {ufficiente  di  forprendere  ilen- 
ia,  e di  avvelenare  il  cuore 2 Giudicate,  fe 
ciò  fia  potàbile»  Fuggite  da  quelli-  fcoglj,,. 
e fe*l  debito,  o la  convenienza  vi  obbli- 
gano ad  efporvi , ciò  fia  Tempre  dopo  aver 
Fatta  una  vifita  al  Santo  Sacramento , o per 
lo  meno  una  qualche  Orazione»  £ fare  la 
fteffo  ai  voffro  ritorna.  . 
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SAnt*  Eucherio  » uno-  de*  piu  ilfuftri  Pire*' 
lati  della  Chicfa  di  Francia,  fioriva  nell” 
Ottavo  Secolo  collo  fplènd’ore  di  fua  emi- 
nente virtù»,  e col  Aro  zelo  per  FEccIefia- 
Arca  Difciplina  » Venne  af  Mondo1  verfo 
IT  anno  69^  Nacque  in  Orleans  d’una  Fa- 
miglia: delle  piu  qualificare  della  Citta  . Su* 
Madre  era  una  Dama  d*  un  a pietà  Angola- 
re, e d"una  regolarità  di  coftumi  che  ave- 
va pochi  efempf . Ritornando1  un»  notte 
dàlia  Chiefa,,  nella  quale  aveva:  aflrftito  af 
Mattutino,  ed  elTendofi  ritirata  nella  Aia 
eammera,  ebbe  un  fogpo  da  cui  trafle mol- 
ta confo! azione  . Vidde  mentre  dormiva  un*' 
Angiolo  y il  quale  avendo-  molto1  lodata  la 
divozione  ch‘  ella  aveva  di  a (Uff ere  con 
tanta  affidn’tà,  e con  molta  riverenza  all* 
Uffizio  divino , le  prediffe,  che’l  Figliuolo 
di  cui  era  gravida  farebbe  un  Figliuolo  di 
benedizione  y e un  giórno*,  uno  de*  Vefco- 
vi:  pile  fanti . La  nafeita  di  quello  caro  Fi- 

gftuolo  rallegro  eftraordmariamente  tutta 
Famiglia-  Avendo  notizia  della  vifione 
-della  Madre,  tutti  15  dicevano  a1  vicenda  £ 
Che  penfate  voi.  debba  edere  quello  Barn* 

/ bino?  Il  defTderio  di  non  baciar  cofa  alcu- 
na per  corrifpondere  alfa  Iperanza  che  fé 
ne  aveva  conceputa,-  fpinfe  i Aioi  Genito- 
ri» a pregare  Sant*  Ansberto  Vèfeovo-  di  Au- 
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tuo,  la  di  cui  riputazion  era  fparfa  per  tur» 
ta  la  Francia»  dr  voler  battezzarlo.  If  tan- 
to Prelato  informato  di  rutto-  ciò  che  fe-  *• 
guiva  » fi  reco  a piacere  ili  dar  il  Battefimo» 
ad  un  Bambino  *\  per  cui  pareva*  efièrfi  in- 
te  re  (Tato  lo  ftcflb  Cielo,  l Genitori  pòrta* 
tono  il  caro  depo/ko*"'  ad  Aurun;  infanto- 
Vefcovo  lo  ricevette  co*  Sentimenti  che-fo- 
no  ifpirati  a i Santi,  da  tutto  cicche  pro- 
mette una  finititi  futura*  ed  eforto  i vir- 
tuofi  Genitori1  ar  raddoppiare  Ile  lor  diligen- 
ze per  .allevare  un  Figliuolo  che  lor  dove- 
va efler  sr  caro. 

Non  fi:  flette  • gran  tempo  9 vedere  .in* 
-quel:  Bambino  de  i prefagj  poco  dubbiofi 
ck  . quello  efler  doveva  » La  dolcezza  del 
filo  naturare  » la  fua  docilità,  la  fua.  mode- 
fi  ia  lo  refero  amabile  fin  dalla  cuna.  Ave- 
rebbefi  detto  che  la  divozione  folle  nata 
con  elio  lui  > ella  prevenne  per  lo-  meno 
F ufo  di  fila  ragione»  e fi  fece uedere  inte- 
ra anche  prima  che  ad  eflb  ne  fodero-  flati 
tnfegrrari  1 principe-  Nulla  era  di  maggior 
consolazione  per  Genitori  retigioff,  che  *1 
vedere  con  qual  premura  , con-  qual  guffo, 
il  giovane  Eucherlo  fi  metteflc  in  Orazio- 
ne-. Non  poteva  efler  fatto  ad  effo-  un  più 
dolce  piacere  cheT  dirgli  di=  averlo  a con- 
durre allaChiefa*  e ia  riverenza  colia  qua- 
le flava  fino  da  quel  tempo  nel:  luogo  tan- 
to pareva  avere  un  non  fo  che  di  Sopran- 
na turafev  ’ ... 

In  età-  di  fetriannr , fu  applicato  alloflir- 
dio.  Come  aveva  molto  Spirito,  ed  era  da 
un  naturale  dolce  e docile»  vi  fece;  in-  po~ 

' co?  tempo  progrefli  ftupendi . Si  dìAmfencl- 
■ la.  faenza  delle  belle  Lettere,  c delle  beli* 

Aff-  • 
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Arri  ,,  e fi  refe  dotto  nella  Filosofia  « Ma  fi* 


tutti  gli  Audi  che  gli  furono  fitti,  fare  con 
-tanto  f ucce  fio,  non  ne  amò  tanto  alcuno 
«come  quello . della  Religione,  Studiò  con  - 
avidità  la  Teologia  » la  .fetenza  de'  Canon» 
facri,  e infanti  Padri.  Il  fuo  fapere  corrifi 
pofe  ben  predo  alla  fua  pietà  , £u cherio  in 
-ftà:.di  dicifette  o di  dicioct’  anni  era  ftinra- 
4o  a cagione  di -fua  eminente-  virtù,  ie  di 
.fua  feienza , . come  un  piccolo  prodigio  r 
non  fu  mai  Giovane,  fe  non  di  età>  e no« 
furono  mai  oflèrvate  in  elfo  nò  debolezza, 
nè  incoftanza.  \v 

<*  Come  la  divozione  verfo  la  finta  Vergi- 
ne è fempre  infeparabile  dalla  pietà  criftia^ 
nà,  Eucherio  n'ebbe  fempre  una  teneriflò* 
aia  ed  afièttuoliflìma  verfo  la  Madre  di  Dio  , 
e non  la  chiamava  d’ordinario  che  fua  ca- 


ri flìma  Madre.  La  fua  virtù  crebbe  Tempre 
colia  fila  età , e come  1‘  Orazione  era  Hata 
il  fo lo  trattenimento  di  fua  infanzia , non 
ebbe  altri  divertimenti r (iella  fua  gioventù, 
che  la  lettura  de*  buoni;  Libri,  e gli  efer- 
cizj  della  più  foda  pietà,  a _ vo  . «.♦ 

, Una  virtù  sì  eminente  e - ,sr  primaticcia, 
non  poteva  in.  conto  alcuno  reftar  nel  Se- 
colo, il  Mondo  non  era  una  terra  propor- 
zionata, per  un  cuore  sì  puro,  e sì  recto» 
Eucherio  entrò  dapprincipio  nel  Clero  lot- 
to il.  Vescovado  dì*  Leodeberto,  e diven- 


ne ben  prefio  il  modello*,  che  a « tutti  gli 
Ecclelìaftici  era  propofto.  Quello  fiato,  an- 
corché finto  j gli*  parve  ancora  troppo  ef- 
pofto.  Com'egli  non  tendeva  che  alla  più 
eminente  perfezione  , non  fofpirava  che 
per  la  foli  tedine . Gittò  lo  feuardo  /opra 

la  Badia  di  Juraiegcs  fituata..utUa  fpond» 

della 


4 
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della  Senna,  nella  Diocefi  di  Rouen,  «nelw 
fa  quale  la  regolarità. più  efatta  regnava 
con  ifplendore,  ed  era  Rimata  una  dello 
Qafe  Religione  più.  fante,  li  nofiro  Santo 
vi  fu  ricevuto  come  un  prefente  dal  Cie- 
lo; la  fua  riputazione  non  aveva  foio  pre- 
venuti gli  animi  in  iùo  favore,  lo  aveva  . 
di  già  pubblicato  come  un  modello  per- 
fetto di  tutte  le  virtù  criftiane.  La  fua  pre- 
senza fece  vedere  >b^n  prefto  » che  la  fua 
riputazione  non  lo  aveva  adulato ..  Il  fuo 
Noviziato  lo  refe  1*.  ammirazione  de'  più  . 
antichi,  e de’  più  perfetti,  Religiofi,  non 
erafi  mai . veduta  una  umiltà)  più  profonda  > 
una  mortificazione  più  auftera  con  una  in* 
Docenza,  e con  un  fervore  più  risplen- 
dente . • .. 

A*  * 

Sant’Eucherio  pafsb  fett’anni  in  un*  au- 
flerità  di  vita , che  rinnovava  in  Jumieges 
gli  efempj  .di  penitenza  che  non  erano  fia- 
ti per  anche  veduti  fe  non  ne*  difetti  di 
Oriente..  Il  fuo  digiuno  era  continuo,  e. 
aufieriflima  la  fua  afiinenza»  Ingegnofo  nel 
mortificar  i fenfi  eh*  erano  ancora  innocen- 
ti, tutto  il  fuo  Audio  era  nel  crocifiggere 
la  fua  carne,  e nel  macerare  un.  corpo 
che’l  rigore  della  penitenza  non  Sembrava 
lafciar  vivere  che  per  miracolo  . Viveva  in 
una  sì  efatta  offervanza  di  tutù  gli  obbli- 
ghi di  fua  Regola,  e del  fuo  Ifiituto,.  che 
noti  fu  mai  veduto  commettere . un’  errore 
contro  le  Rie  obbligazioni,  neppure  a ca- 
gione d’inavvertenza.  Aveva  ricevuto  un 
dono,  si  fubblime  di  contemplazione  , che 
. averebbefi  detto,  edere  di  continuo  in  Ora- 
zione, e la  fua  Orazione  altro  pon  edere 
che  un’eftafi.  continuata.  Elevato  al  Sacer- 

tot 
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dazio»  non  fi  può  dire- con  qual  religione  * 
con  qual  divozione  » con  qual  fervore  egli 
ftaffe  all'Altare»  il  fuo  cuore  ac  cefo  del 
fuoco  del  più  puro  amore»  vedeva!»  dif- 
fondere iovvente  in  dolci  lagrime  » c’n  amo* 
rpfi  fofpirr. 

In  tanto  il  Vefcovo  d* Orleans,  nomato 
Severo»  Zio  del  noftro  Santo  cflendo  mor- 
to, una  voce  comune  del  Popolo  e del- 
Clero  non  domandava  altro  foggetto  per 
Veicovo  eh’  Eucherio.  Coaie  fi  conosceva- 
no tanto  la  fua  lineerà  e profonda  umil- 
tà , quanto  le  fue  altre  virtù  > ben  fi  pre- 
vidde  che  la  fua  ripugnanza  per  ogni  forca 
di  Dignità  Ecclefiaftiche  , farebbe  ch'egli 
rie  ufaue  collantemente  quella  del  Ve feo va- 
do» o lo  coilrignerebbe  a prender  la  fu-' 
g».  Per  prevenire  quello  rifiuto»  fi  comin- 
ciò a volgerli  a Carlo  Martello,  che  lotto 
il  titolo  di  Maftro  del  Palazzo  , era  dive- 
nuto il  Padróne  del  Regno.  Il  Clero  di 
Orleans  mandò  de  t Diputati  a quel  Prin- 
cipe, per  pregarlo  di  volergli  permettere 
di  : eleggere  Eucherio  per-  loro  Vefcovo , é 
di  compiacerli  di  foftenerne  colla  fua  auto- 
rità T elezione  . Il  principe  lor  conce  Ile 
quanto  chiedevano,  lénz' alcuna  difficoltà  5 
diede  anche  ad  efli  uno  de*  fuoi  primari 
Uffiziali  per  andare'  con  efio  loro  da  parte 
fua  a prendere  il  Santo  in  Jumieges,  ed  a 
condurlo  in  Orleans.  - 
-v Dacché  i Diputati  furono  giunti  al  Mo- 
nìfferio  coll'  Uffizi  aie,  mamfèftarono  a Sant* 
Eucherio  che’l  dito  di  OcLeans  lo  aveva 
eletto,  ad  una  voce1  per  lor  Pallore , e che 
per  ordine  dei  Principe  erano  venuti  per 
condurlo  alla  fua  Chiefa  » A'  quella  nuova 
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il  Santo  fi  fece  vedere  tanto  afflitto,  quaiv 
to  fe  gii  folle  ibpr aggiunta  una  idioma  di- 
^avventura  * £ vedendo-  che  non  fi  aveva 
riguardo  nè  alle  fue  preghiere,  nè- alle  fue 
ragioni,  nè.  alfe  fue  làgrime  » pregò  r fuoi 
Fratelli  dell»  maniera  piu;  tenera  » . a non 
permettere  eh’  egli . foflfe  < tolto  così  - dalli 
l’or  Compagnia»  per  metterlo  ne*  perico» 
lofi  impegni  del  Secolo»  eonfeflando  che 
coafiderava  le  Dignità  più  facre  come  ca- 
riche . efpofìe  a molti  pericoli  per  la  fafu- 
te  * I Rei i gioii  dal  canto  loro  fenfihiDnen^ 
te  afflitti  da  quella  lepar azione  univano  le 
lagrime  foro  alle  Tue*  e non  potecono-coiv 
folarfi  della  perdita  che  .facevano»  fè  non 
col  vantaggio  che  n1  era  per  ' trarne  tutta 
la  Chiefa  > Fu  dunque  d'  uopo  che  lafciafv 
fè  quella  cara  folitudine,  e andaflfe  ad  Or- 
leans. Vi  trovò  tutti  i Vefcovi  vicini  adu- 
sati per  la  Cerimonia  di  fu  a Confacrazio- 
oe>  che  fu  fatta  nei  mezzo  d' un  Clero- 
Dumerofo,  e di  un  Popolo  infinito  che  be- 
nediva  Dio  per  avergli  dato  un  Vefcovo  sì 
fantov 

Qualunque  fólle  la  ripugnanza  che  avef- 
fe  per  lo  Vefcovado  , non  fi  vidde  appena 
addofiàta  1’  augufia  Dignità»  della  quale 
conofccva  perfettamente  tutte  fe  .obbliga- 
zioni, che  fi  pofe  in  illato  di  fod  disfar  vi* 
Si  applicò  in;  tutto  alla  = diligenza  che  do- 
mandava il  governo  della  fua  Chiefa  » Co- 
minciò dal  farvi  rifiorire  fa  difcipKoa  Ec- 
clefiallica  j.  e perfuafo  che  nulla  più  con- 
tribuifea  alla  riforma  die*  coftumt  del  pub- 
blico, che  la  vita  e templare  degli  Eccle- 
fiaftici»  fi  applicò  fingo  Ilarmente  a- regola- 
le il  fua  Clero  ; ' Il  fuo  efempio  fu  la  prò 
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ma  lezione  che  gli  diede  » ed  ebbe  ben  pfe- 
Ilo  la  confolazione  di  raccogliere  i frutti 
abbondanti  di- fue  fatiche,  e del  fuo  ze- 
lo. I coftumi  del  Popolo  furofioi:  ben»  pre- 
ilo ' riformati  e gli  .abufi  ridotti;  V nulla. 
Si  vìddero  la  Religione  , la rPietà^il  Culto 
Divino  t regnare  nella  - Dioceft-  d’ . Orleans  , 
con  uno  fpleridore  che  brillò  perfino  .nelle 
Provincie  vicine. 'Il  fanto  Prelato  portava- 
fi  verfo  tutti  con  tanta  dolcezza  » •*  carità  » 
e benevolenza,  che  guadagnò  ben  prello 
tutti  i cuori  } di  ! modo  >ché»  ognuno  lo  con- 
fiderava  come  fuo  Pafiore.»ìé  come  fuo  Pa- 
dre .-Ufcivafi  in  folla  dalle  Città  e di1  Ca- 
melli per  venire  incontro  ad  elio  nel  corfo 
delle  fue  vifite  frequenti}  e la  fotnmeffione 
colla  qual  erano  ricevuti -gli  ordini  fuoiy 
corrispondeva  fempre  allo  Spirito  col  quale 
da  elio  erano  fatti.  : # > . 

-v- Sarebbe  fiata  cofa  molto  maravigliofa, 
che  una  virtù  sì  chiara,  e sì  eminente,  folle 
fiata  gran  tempo  lenza  prove  L’unione 
ammirabile  che  regnay a. fra ’l  Pallore  ed  il 
Gregge,  fu  alla  fine  turbata  dagli  artifizi 
dell’Inferno , contro  il  quale  il  zelo  infati- 
cabile del  nofiro:  Santo  faceva  ogni  giorno 
nuove  cònq  uifte  « La  Xollecitudine  Paftorale 
del  fanto  Prelato  ,*e  i gran  frutti  ; che  fan 
ceva  in  ogni 'luogo,  dispiacquero,  al  nemi- 
co della  Salute,  >che  impiego,  tutte  le  /ue 
aft uzie  per  ©(curare  il  fuo  credito  colla  ca- 
lunnia. Godeva  di  una  pace  tutta:  confola- 
zione fra’l  fuo  Popolo  da  più  . di  fedici  an- 
ni* quando  vi  fu  chi  fi  affaticò  di  renderlo 
fofpjetto  al  Principe,  J1  quale  aveva  avuta 
fino  a . quel  punto  uqa  fiima,  e una  vene- 
razione eftr aordinaria  v erfo  il;  fan  to  Prela* 
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to*:  Sì  cominciò' a parlar  male  della  fu  a 
pretefa  feverità,  e’nt  ifpezieltà  contro  là 
fermezza,  e’1  zelo  con  cui  fi  opponeva' ai 
Laici  che  ufurpavano  ì'beni  della  Chiefr. 
Quefto  era  un  toccar  Cario  Martello  dalla 
più  fenfibil  fua  parte.  Il  Principe  avéndo  a 
loftenere  molte  guerre , o per  la  fila  prò* 
pria  difefà,  o contro  i Saraceni,  avéva  le- 
vate gran  fomme  fopra  i beni  Ecclefiaftici  i 
Gli  fu  fatto  intendere  che  Sant’ Eucherio 
condannava  vivamente  le  fue  azioni;  il  Prin- 
cipe lo  credette,  e fenz’ dammare- le  circo- 
• ftanze  delle  acCufe,  risolvette:  di  «punire  Se- 
veramente il  Tanto  Vefcovo  nel.  fuo  ritorno 


diAquitania»  dove  aveva  felicemente  fcoir-r 
fitti  i Saraceni.  Pafsò  per  Orleans,  cordi- 
no al  fantoVefcovo  di  feguirlo  fino  a;  Pa- 
rigi, e di  là  al  Palazzo  di  Verneuil,  ch*er» 
una  Cafa  Reale.  Dacché  vi  fu  giuntar,7.  lo 
mandò  in  efilio  ai  Colonia,  e vi  relegò  an- 
che tutti  i fuoi  Parenti  $ fenza  voler  ascol- 
tarli nelle  doro  di  fé  Se.  r . 


«M  ^1* 
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Il  noftro  Santo  poco  fi  curò  di  fua  drfav- 
ventura.  Il  penfiero  di  ritrovare  la  folitu- 
dine,  gli  fece  confiderare  con  fua  compia- 
cenza il  luogo  del  fuo-efilio.  Ma.  fi  cefsò 
di  confiderar  lui  fteffo  -,  come  un*;  Efiliato 
dacché  cominciò  ad  edere  conofciuto  1 Là 


fua  virtù  fu,  per  dir  così,  .un'incanto,  die 
gli  traffe  l’affetto,  e la  .venerazione  di  cut-t 
ti.  Fu  trattato  con  onore  da 3 tutto  il  po-‘ 
polo,  e dal  Clero;  e i Principali  della;  Cie-, 
tà  ‘fomminiftrarono  «ì  liberalmente  alle  ine 
neceflìtà,  che ’l  Principe  n’ebbe  dell’om- 
bra : Di  modo  che  mandò  ordine  a Roberto 
Duca  di  Hafpengau  di  far  ufeire  il*  Vefco- 
vq  Eucherio  di  Colonia  ,re  4»  farlo  trq{po*-> 


tare 
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tare  in-  una  delle  Fortezze  del  paefe  dì 
Hasbain  nel  Paefe  di  Ivege . Ma  Iddio'  gli 
feceancora  trovar  grazia  nell’animo  di  quel 
Signore , che  ’n  -vece  di  Trattario  come  fuo 
prigioniero-,  ebbe  .per  elfo  luì  un  rifpettò 
infinito,  e gli  appoggiò  anche  T uffizio  di 
dtftribinre  le  fue  limoline*  11- Santo  avenT 
do  ottenuto  dal  Duca  la  liberta  di  eleggerli 
una  dimora  in  qualunque  luogo  gli  piaceli* 
fe  nel  paefe  di  Hasbain  , li  ritirò  nella  Ba- 
' dìa  di  San  Tron,  che  fu  Fui  timo  luogo-di 
fuo  ritiramento- 

Quando  vi  fi  fu  rinchiufo , non  pensò 
ad  altro  che  a ramificarli  coli*  efercizio  del- 
le maggiori  -virtù.  Vi  pafsò  lei  anni  me- 
nando ima  vita  in  tutto  ceiefte . -Raddoppiò 
le  fue  aufierità.  la  fua  -vita  non  fu  altro 
che  un’Orazione,  pacando  1 .giorni  e fa 
maggior  parte  della  not|e  in  preghiere.  Il 
fuo  esempio  fece  irrrpreilìoni  sì  grandi  in 
tutti  i R eli  gioii , che  vi  pofe  la  riforma* 
Averebbefi  detto  cheSant*  Eucherionon fol- 
le mai  .tifato  dal  Difètto  : tautoeralì  {cor- 
dato de*  fuoi.  Parenti , e del  Mondo.  llSi- 
gnore  volle  alla  fine  ticompenfare  il  fuo 
Servo*  Lochiamo  dal  fuo  efilio  al  foggi  or- 
no de*  Beati  con  una  morte  preziofa.  Ella 
feguì  il  dì  zo.  di  Febòrajo  delFanrto  74?^ 
e Iddio  refe  ben  predo  il  fuo  fepolcrd glo- 
rierò con  gran  numero  di  miracoli:  Il  fuo 
Corpo  fu • Seppellito  nella  Chìefa  di  San 
Tròn,  con  molta  folennità,  « fi  cominciò 
quali  da  quel  punto  a celebrar  la  fua  Fe  fia- 
li fanto  Corpo  refiò  feppellito  tiel  luogo  dì 
dia  fepolturà  <37*  anni?  ma  nell*  anno  18o; 
fu  levato  di  terra  con  quello  di  San  Tron , 
«d  efpoftp  in-  un  luogo  eminente > alla  pub- 


Febbraio  XX.  Giorno*  jSj 
iblica  venerazione*  La  correria  -de’ Normali- 
jii  obbligò  il  Vefcovo  F Pancone  1*  anno  fo- 
gliente di  chiudere  i due  Corpi  fanti  nella 
grotta  » nella  quale  fono  anche  a’ noftri  gior- 
ni onorati.  Tutto  il  Corpo  di  Sant*  Luche- 
rio  vi  è dentro  una  Cada  ricca»  e non  vi 
manesche  un* offo  de*  principali  che  fu  dato 
1*  anno  1 606.  alla  Chieia  d' Orleans.  > 

. \ • . V ' '* 

La  Meda  in  -onore  di  quello  Santo  è quella 
che  d'ordinario  fi  dice  in  onore 

de*  fanti  Confederi  Pontefici . . *- 

*»  . * 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda,  è •’ 

la  feguente. 

; «- 

DA  qui  fumati  Omnìpotens  Deus , ut ‘Bea- 
ti Eucheriì  Conftjforis  sui  atque  Pontifi- 
cie veneranda  Solenni tas  y & devoiionem  nobis 
augeat  & falutem  • Per  Dominata , &t. 

La  Pistola. 

1 . > ■*  ' . 

« 

• v 

• , * * \ 

> . *' 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  : ’ 

. •/  Sapienza  * Cape  44.  e 4>.  . - • i 

• * •'  . ^ . * * ’K 

ECce  Sacerdot  magnustjquì  in  dìebut  fui t 
placuit  Deoy  & inventa  s eft  juftHs  : Ò* 
in  tempore  iracuhdie.  falius  eft  reconciliatio • 
Non  eft  invtntus  fìmilis  illi » qui  confervavit 
tegem  Excelfi  • ideo  jurej arando  fecìt  illum  Do- 
ttiinus  ere  fiere  in  plebem  fu  am . BenediUionem 
omnium  gentium  dedit  sili * & teftamentum 
fuùm  confirmavit  fuper  caput  ejus . Agno  vie 
iurte  in  btnedittionibus  fuis  : confervavit  illi 
miferkordiam  fu  am  : Ó*  invertii  gretti  am  co* 
rum  pcttlis  Domini . Magnificavi t ettm  in  unì 
-Ci:;  fieli* 
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fpeìltt  regum , < •&'  dedit  illi  coronarti  glorili 
■Statuii  illi  tifi  amen  tt*m  iternum  : & dedio 
illi  Sacerdotium  magnar»:  -&  beatificavi t il- 
ium  in  gloria -,  Fungi  facerdotio , Ó’  h abere 
lauder»  in  nomine  ipfius:  & offerte  illi  incen- 
fum  dignum-t  in  odorem  fu  avi  fatiti 
■ L'Autore  dell’ Ccclefiaftteo  fa  qui  ne  i 
due  Capitoli,  da*  quali  quella  Pillola  è 
tratta , il  magnifico  encomio  de’  Patriar- 
chi, « de*  grand’Ubmini  della  Nazione  de- 
gli Ebrei,  e’n  ifpezieltà  di  Abramo,  e di 
Mosè,  e di  Aronne.  È l’encomio,  come» 
'vede,  racchiude  perfettamente  quello  de* 

Confederi  Pontefici  della  Chiefa . • 

* • 

• * 

RIFLESSIONI. 

m 

T 

« . ► - 

Non  ejl  inventai  fimi  Ut  UH- qui  confervavii 
legem  Excelfi.  E’  cofa  fìupenda  che  quella 
Legge  non  fia  generalmente  offervata.  Ella 
tè  la  Legge  dell’ Aitiamo:  chi  può  ricufar 
di  ubbidirgli?  Dall’oflervanza  o dalla  traf- 
greflione  di  queftaLegge  dipende  la~noflra 
fomma  felicità , o la  noflra  eterna  riprova- 
zione: chi  oferà  violarla?  Pure  poche  fono 
le  Perfone  che  1’  offe r vi  no  con  fervore*, 
con  efattezza . Che  -origine  ha  quefta  inof- 
fervatiza  della  Legge  divina  in  perfone, 
che  per  altro  hanno -della  Religione,  e me- 
nano una  vita  aliai  -piana?  ha  T’ origine  dai 
cifpetto  umano.  Queflo  immaginario' nemi- 
co, queft’-oftacolo  pretefo  fa  cadere  i piu 
fanti  progetti,,  e rende  tante  anime  infede- 
li. Pure  il  rispetto  umano  è un  fantafma, 
eh’  è flato  fabbricato  dalia  immaginativa 
&£li  Uomini  7 . e nudrito  dal  loro  amor 

» P*«- 


Fb**ra*o  XX.  Giorno.  3 8f  . 
proprio , cui  11  Mondo  concede  tutta  lafua 
autorità , e del  quale  il  nemico  della  falu- 
te  fi  ferve  per.  intimorire  , per  arredare 
l’Anime  vili.  E*  un  pazzo  timore  di  fare  il  ' 
proprio  dovere  in  materia  di  Religione»  di  - 
farli  veder  favio  e virtuofo  agli  occhi  di 
coloro  che  non  lo  fono;  di  vivere  fecon-" 
do  la  propria  credenza ... 

Quante  Perfone -tocche  da  Dio,  fpaven-  < 
tate  alla  vìda  de*  loro  difordini,  .fi  fareb- 
hono  refe  alle  forti  imprelfioni  della  gra- 
fia» fe’l  vano  timore  de’  giudizj  delMon- 
i do ,,  fe’l  rifpetto  umano,  non  avellerò  fof- 
. focate  le  più  fante  rifoluzioni,  non  avelle- 
rò refi  inaurili  tutti  i lumi.? 

Rimorfi  pungenti  » /paventi  falutari,  pro- 
getti di  converfione,  buoni  defiderj,  dife- 
gno  di  vira»  tutto  cade  alla  vida  di  que-  " 
ilo  fpauracchio.  Si  vuole  piuttodo  drafci- 
jiare  i Tuoi  giorni  nelle  amarezze  di  un 
cuore  agitato»  e né*  tumulti  d*  una  cofcien- 
2 a tormentata;  fi  vuole  piuttodo  vivere  in 
difgrazia  del  fuo  X>io»  fi  vuole  piuttodo 
arrifchiar  tutto»  e perder  tutto»  ch'efporfi 
al  motteggio»  e alla  cenfura  di  una  fchie- 
xa  di  Perfone  . dappoco»  di  Libertini  » che 
l'altrui  merito  mette  fempre  in  mal  umo- 
re* e non  podono  foftrire,  che  coloro  che 
non  fono  dati  migliori  di  efiì»  fieno  dive- 
nuti più  favj 

Vi  fu  mai  timore  più  mal  fondato , cir- 
cofpezione  più  mal  collocata  » .rispetto 
men  Cagionevole  , e più  ingiudo?  . Si  glugne 
ad  edere  perfuafb  di  aver  errato,  fi  con- 
viene del  pericolo,  fi  fente  il  bifogno  che 
fi  ha  di  una  pronta  riforma.  La  grazia  di- 
moia» il  tempo  preme,  l'efempio  e la  fpe- 

. . Croìfet  febbraio  • R rien* 
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rienza , la  fede  e là  ragione  concórrono  a 
trarci  dal  pericolo  > tutto  tende  a farci  pren- 
dere un  buon  partito  ; tutto  gridai  Rifor- 
ma» riforma.  Vi  lì  acconfente;  ma  un  ter- 
ror  panico  fa  cadere  l’armi  di  mano ; il 
Vano  fantafma  del  rifpetto  umano  turba, 
fcbncerta,  arrefta  lino  da’  primi  paffi  che 
fi  fanno  in  quella  gloriofa  carrièra.  Forfè 
rifpingono  le  difficoltà?  Forfè  la  divozione 
fpayenta?.  Manca  forfè  la  virtù  d’alletta- 
menti? Nò, 

Quel  Grande  del  Mondo»  quel  bell’ In- 
gegno, quell'Uomo  di  buon  gufto,  quel 
^Giovane  dilingannati  da  quelle  vane  idee 
che  abbagliano,  e rendono  oftinatò , tro- 
vavano un  nuovo  gufto  nella  pratica  della 
virtù;  La  grazia  aveva  fatti  lpàrire  molti 
preftigj,  aveva  fpiatiate,  per  dir  cosi,  tut- 
te leftradé.  Il  volto  della  penitènza  non 
era  più  tant' orrendo;  nè  i piaceri  del  Mon- 
dotanto dolci.  Sì,  comprendevafi,  che  una 
vita  innocente,  una  virtù  pura  e foda  è un 
principio  fecondo  di  gioja,  e di  tranquillità , 
La  vita  di  tanti  Santi  in  ogni  Torta  di  fiato 
non  più  pareva  ad  effi  un  prodigio  sì  raro. 
La  pietà  noti  fólo  compariva  amabile»  com- 
pariva anche  facile.  L’orrore  che  avevafi 
de*  pacati  difordini»  i fentimenti  prefenti 
promettevano  un  felice  avvenire,  tutto  con- 
cludeva per  la  riforma;  erafi  in  procinto  di 
entrare  nella  Terra  promefla;  ma'l  timore 
de'  Moftri,  che  un  terror  panico  fa  fcor- 
gere»  arrefta,  toglie  il  coraggio,  e riduce 
al  ritorno,  Dio  buono  1 La  noftra  immagi- 
nativa noti  farà  feconda  in  oftacòli,  in  dif- 
ficoltà , iti  moftri , fé  non  quando  fi  tratta 
di  entrare  al  voftro  ferylaio  ? 

1 w 
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Il  Vangelo. 

■n  0 

la  continuazione  del  fanto  Vangelo 

.fecondo  San  Matteo.  Cap.  af. 

' * » » * . * ' 

* ■*  < i s » 1.  • 

A 

IN  ilio  tempore : Di'xit  Jefus  Difcipulìs  fuìs 
parabolani  hanc  : Homo  peregre  proficifcens  » 
vocavit  ferva  fuos , Ó*  tradidit  illìs  bona 
■fua » Et  uni  dedit  quinque  talenta , alti  au~ 
tem  duo  , alti  iterò  unum  j unicuique  fecun- 
dum  propriam  vìrtutem > & profeUus  efi  fi  a - 
tim . jLbìtt  autem  qui  quinque  talenta  acc epe- 
rat  , <èr  operatus  efi  in  eis  , -Ó'  lucrami  e fi  alia 
quinque»  Simili  ter  ■Ó' qui  duo acceperat , lucra- 
tus  efi  alia  - duo . Qui  autem  unum  acceperat , 
abiens  fodit  in  terram,  Ò"ab fiondi  e pettini  am 
Uomini  fui . Pofi  multum  vero  tempori s , ve- 
ni t Domina s ferverum  illorum  , Ó'pofuit  ra- 
■tionem  cum  eis»  Et  accedens  qui  quinque  ta • 
' lenta  acceperat  , obtulit  alia  quinque  talenta  9 
: dicens  : Domine , quinque  talenta  fruii difii  mì- 
hi  , ecce  alia  quinque  fuperlucratus  fum . Ait 
' illi  Dominus  ejus  : Euge  ferve  bone , Ó*  fidelis  » 
quia  fuper  pauca  fuifti  fidelis , fuper  multa  te 
confi ituam , intra  in  gaudium  Domini  tui  » Ac- 
cejfit  autem  & qui  duo  talenta  acceperat , & 
■ait  : Domine,  duo  talenta  tradidifiì  inibì,  ec- 
• ce  alia  duo  lucratus  fum  » Ait  il  li  Dominus 
ejus:  Euge  ferve  bone > d*' fidelis,  quia  fuper 
panca  fuìfiì  fidelis,  fuper  muffa  te  confi  ituam  , 

'•  intra  in  gaudium  Domini  tui  » 

* • . ..  w 
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, . Del  Rifatto  Urti  uno  * 
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COnfiderare , che ’J  Rifpetto  Umano  è 
una  ingiufta  preferenza  de’ giudizjde- 
gli  Uomini  a’  giudizj  del  medtfimo  Dio , 
Vi  è cofa  men  ragionevole,  e più  indegna 

. d’ un’ Uomo  pivile,  e di  un’Uomo  Criftia- 

» * 

ilO?>  -r  f 

Si  teme  dispiacere  a perfone,  alle  quali 
c’importa  poco  di. piacere;  e non  fi  teme 
di  dispiacere  a Dio,  benché  il  dispiacergli 
fia  la  maggiore  di  tutte  le  • di  fa  v venture:  e 
per  timore  di  dispiacere  agli  Uomini,  fi 
vpole  difpiacere  a Dio.. 

Si  teme  di  cfierc  (limato  divoto,  cioè, 
fervo  di  Dio,  discepolo  di  Gefucrirto,  re- 
Jigiofo  oflervatore  della  fua Legge,  e delle 
fue  mafiìme , Se  ciò  forte  feguito  in  mezzo 
al  Paganefimo,  deploreremmo  la  difavveq- 
, tura  di  que’  UriÙiani  dappoco,  di  que*  fe- 
rni*  A portati;  rpa  che  ciò  fegua  fra  i Cri- 
rtiani,  cioè,  che  fi  arroflìfca  del  Vangelo 
in  mezzo  al  CrirtÌ3nefimo. 5 l’irreligione-, 
l’ empietà , la  malizia  potfono  fard  di  van- 
taggio ,pa!efi?-\  * 

. Si  .dima  onore  1’  edere  al  Servizio  de* 
Grandi  del  Mondo,  e fi  ha  tortore  di  elfere 
al  Servizio  di  Gefucrirto,  Da  quando  in  qua 
è cofa  ignominiofa  l’efier  Uomo  dabbene, 
l’ efler  virtuofo,-  l’efler  fedele? 

I Libertini  , i Mondani  fi  fanno  tutto 
giorno  un  foggetto  di  vanità  de*  diverti- 

..  Z ' 
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ftTfentì  Pagani , delle  azioni  eziandio  le  più 
ignominiofei  e>  iCriftiani  fi  faranno  un  mo- 
tivo di  confufione  delle  azioni  più  fante? 

Si  tiene  per  onore  il  pallate  i giorni  inte- 
ri nel  giuoco»  l’elfere  dì  tutte  le  conver- 
fazioni  di  divertimento,  il  brillare,  e l’ef- 
fe? il  primo  nelle  adunanze  mondane}  e fi 
arroflìfce  di  comparire  al  tribunale  di  pe- 
nitenza, o appiè  degli  Altari  con  rifpettd? 
Non  oferebbefi  dire,  e fi  averebbe  difgu- 
fio  che  fi  fapeffe  averli  da  noi  palfati  alcu- 
ni giorni  in  ritiramento.  Con  qual  arden- 
za fi  giugne  a difenderli  per  aver  vifitati  i 
poveri  nello  fpedale?  AverebbelT  roffore  di 
dire,  che  più  non  fi- giudea,  che  non  fi  va 
più  al  ballo}  non  oferebbefi  dire,  che  più 
non  ff  eomparifee  agli  fpettacoli:  e fi  fa 
profe  filone  di  effer  Criftiano!  E fi  crede 
quell’ oracolo  r Chiunque  difapproverà  Ge-  - 
fucrifto  avanti  gli  Uomini,  Gefucrillo  lo 
difapproverà  avanti  a fuo  Padre!  .Quella 
maniera  d’operare  è ella  fcherzo,  o em- 
pietà, è ella  irreligione,  o follia?.  Tutto 
ciò  eli’ è per  certo. 

Ah  Signore!  che  confufione,  che  difpia- 
cere  non  ho  io  di  aver  avuto  fin  qui  mag- 
gior riguardo  verfo  gli  Uomini,  che  verta 
il  mio  fupremo  Padrone!  Mio  Dio,  quan- 
to detello  vivamente  una  stvergognofa , e 
sì  empia  preferenza!  Voi  vedete  Signore 
ciò  che  io  penfo , ciò  che  io  fento . 

P TJ  N T a ■ II.  ■ 

Confidente  fe  un  Difcepolo  di  Gefucri- 
fto,  efiendofi  mefcolato  nella  folla  a vef- 
fe  gridato  infieme  cogli  Ebrei:  Liberate 

R 3 Ba- 
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Barabba,  e face  morire  Gefucrillo;  che  {de-, 
gno,  che  orrore  non  averebbefi  anche  og- 
gidì dell’ empia  Apollata,  e la  fua  memo- 
ria in  qual  efecrazìone  farebb'ella  lino  at 
fipe  de’  Secoli  nella  Chiefa  i. 

La  preferenza  che  un  Crilliano  dà  a£; 
Mondo  per  un  vii  rifpetto  umano,  è ella, 
meno  ingiuriofa  a Gefucrifto?  è ella  meno 
lcandalofa  men  orribile?  e per  quanto  ap- 
partiene a quello  difcepolo  vile  ed  ingra- 
to, non  viene,  la  Legge  di  Dio  a perire ?* 
Che  li  dirà,  fe  mi  riformo.;  s*io  non  fono, 
più  a parte  di  quelle  converfazioni  di  pia- 
ceri, di  que‘  conviti  , di  quelle  veglie  defc 
Carnovale,  di  quelle  felle  licenziofe?  Ma. 
che  dirà  Dio , fe  voi  ne  liete  a parte,?  Pu- 
re Iddio  non  li  ftima  per  niente  >.  u»  paz- 
' zo  roffore , il  rifpetto  umano  la  vince . Mio 
Dio  L Quanto  quello  ben  prova  la  neceflì- 
tà  di  un  Giudizio  univerfale,.  e la  taverna: 
della  divina  giullizial. 

Se  fate  quel  bene;  fc  riformate  que*  co- 
itami j fe  frequentate  i Sacramenti  j fe  me- 
nate una  vita  più  regolata,  e più.  crilliana  , 
le  Pcrfone  di  buon  .tanno  e di  probità  vo 
ne  loderanno.  Iddio  lo  approverà,  voi  nc 
averete  in  eterno  un  fommo  contento.  Per 
verità  alcuni  Libertini , alcune  Donne  mon- 
dane e {ereditate,  vi  burleranno  per  qual- 
che tempo  : E voi  averete.  riguardo-  a’  dif- 
corlì  di  iimil  Gente  ! E voi  temerete  gl*  in- 
fipidi , gli  empj  motteggi  !.  E voi  temerete 
lino  a facriftcare  la  voftra  tranquillità,,  la: 
vollr*  anima ,.  la  voftra  fatate  L 

Come!  Un  pazzo,  un'empio  difapprova 
la  Legge  di  Dio;  ed  io  facrifico  il  mio  do- 
vere, la  mia  cofcienza,  la  mia  religione: 

" all’ 
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all’empietà  ,•  e all’ umor  capricciofo  di  quel 
pazzo,  di  quell’ empio?  Si  vidde  mai  ftra- 
vaganza  più  odiofa?  I Martiri  hanno  fegui- 
ta  quella  Legge,  hanno  difefa  quella  Legge 
col  difpendio  della  Ior  vita . Dicali  con  lin- 
cerità:  le Perfone  che  fon  dominate,  dal  rif- 
petto umano,  farebbon  elleno  pronte  a di- 
fendere la  iielfa  Legge,  a follenere  la  loro 
Fede  collofpargimento  del  proprio  fangue? 

So,  mio  Dio,  ch’io  non  farò  mai.  vo-, 
iìro  fervo,  fe  voglio  piacere  agli  Uomini. 
Ma,  Signore,  hp  rifoluto.  Non  più  viltà, 
non  più  rifpetto  umano  nel  yollro  fervi- 
2Ì0 . Rechi  io  pure  dispiacere  a tutto  l’ U- 
niverfo,  o mio  Dio;  purché  io  piaccia  a 
Voi,  poco  m’ importa.  Metto  tutta  la  mia 
gloria  in  ferviryi,  nel  piacervi,  e nel  non 
piacere  che  a Voi.  -v 

• * ‘ ^ ^ / * 

- ■ Afpirazioni  divote  nel  corfo 

dei  giorno  . ' 

.1  * 

4 
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Dlrumpumus  v incula  eorum , &projìciumur 

a nebis  jugum  ìpforum » Pfal. zf  ■ , 

Spezziamo  le  catene  del  rifpetto  umano, 
e fcuotiamo  il  giogo  che  ’f  vano  timore  .di 
fare  il  nollro  dovere  c’impone. 

Deus  difftpavie  offa  eorum  qui  hominibus 
piacene,  Cohfufi  fune  quoniam  Deut  [previa 
eoe  . Pfal.  ’jf  Zr  ' 

Iddio  difprezza  dal  canto  fuo  coloro  che 

Io  deprezzano  per  pjacere  agli  Uomini,  e 

prende  piacere  di  confonderli  , e di  coprirli 
di  confusone.  : 
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i.  *VTOn  paffate  il  giorno  fenza  dar  prtr- 
X\i  ve  del  difprezzo  cfre  fate  del  rif- 
petto  umano  ; e fate  vedere  in  ogni  occa,« 
fione»  che  non  vi  arroflìte  del  Vangelo.  Si' 
foddisfa  a quello  doppio  dovere  « e colle 
parole»  e colle  azioni . Avete  prefa  la  ri  Ab- 
luzione, e avete  pròmefTo  • a Dio  di  non  piu 
giuocare  avanti  là  Pafqua,  di  - non  andare 
mai  p ù al  ballo»  di  non  farvi  piò  vedére 
agli  fpettacoli  r Dite  arditamente  che  vor 
più  non  giuocate»  che  avete  lafciate  effi- 
cacemente, e per  fempre  tutte  le  cenverfa* 
zioni  di  piacere;  Dite  che  volete  Servire  a 
Dio  con  maggior  edificazione»  e fedeltà 
di  quello  avete  fatto:  dite  apertamente  che 
penfate  con  Serietà  all’affare  di  voflra  falu- 
te,  che  non  volete  lafciar  cola  alcuna  per 
riufcirvi  : dite  che  non  volete  avere  più  al~ 
tra  regola  di  vivere»  che  le  maflìme  diGe- 
fucriflo»  che’l  Vangelo  . Tutto  dipende  dal 
dirlo -di  un  tuono  ardito  e collante»  fe  te*> 
mete»  liete  vinto.  In  materia' di  coflumi, 
una  determinazione  patente  vale  una  vitto- 
ria. Non  vi.  contentate  di  dire  lariSoluzio- 
ne  che  avete  prefa  » ma  provate  la  voflra 
^Soluzione  colle  voflre  azioni  : il  Mondo 
non  difprezza  » e non  perseguita-  co*  Aio» 
motteggi»  e colle  fue  miserabili  eenfùre»  fe 
non  i Servi  di  Dio  che  fon-  timidi  e vili? 
dacché  fi  accorge  che  non-  fi  ha  rodiote  deb 
la  divozione»,  non  ha  per  -effo ••loro- -che 
della  ftima  e del  riSpetto ..  Temete  voi  di  riC- 
pondere  arditamente , ed*  un  tuono  ri  Coluto» 
che  andate  a pregar  Dio»  che  venite  dalla 
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Chléfa  ? La  voftra  pazza  timidità  , la  veltri 
^ircofpeziorte  fono  prove,  che  i voftrima- 
ti  vi  fono  poco  depurati,  eh’ è debole  la  Vo- 
ilra  fede,  che  la  voftra  divozion  è dubbio- 
fa:  fi  confiderà  quella  mezza  divozione. 
Conte  una  feerra  che  rapprefentate  al  pub- 
blico > e quello  fa  ridere  gli  uni,  e mette 
irf  mal  umore  gli  altri.  In  fatti,  fe  volete 
davvero  fefvir  a Dio,  perchè  artolfirvi  di 
quanto  fa  per  tutto  rant1  onore? 

: z.  E’ grand'’ errore  il  credete  che ’fdichiz- 

rarfi  tanto  apertamente  dapprincipio  per  li 
Virtù,  fia  vanità.  E’ quello  t artifizio  mali- 
gno, di,  coi  il  Demonio  d'ordinfario  fi ferve 
:per  fedurre  le  Perfone^che  li  convertono  « 
Sovvengavi  eh’ è un  mezzo  eccellente  per 
perfeverare  nella  virtù  il  praticarla  dapprin- 
cipio a fronte  feopertà.  Un  principio  sì 
generofo,  e si  patente,  fa  allo  fpefib  che 
iì  giunga 'a  fervirli  deli’ armi  ftefte  del  ne- 
mico per  combatterlo.  Quando  fi  vien  3 
dichiararli  con  tanta  forza  per  la  pietà } 
l’onore,  la  ragione,  lo  ftelfo  rifpetto Uma- 
no fervono,  per  dir  così,  di  fìeccatoj  pre- 
fto  o tardi  fi  fente  fommor  contento  di  aver 
fatti  que’  primi  palli;  dopò  tanca  pubbli- 
cità, norr  oferebbefi  così  di  facile  tornare 
in  dietró.  Felice  neceflkàl  Quello  è l’ef- 
fetto di  quelle  generofe  efprelfionì. 

Volete  dunque  fino  dal  primo  palio  libe- 
rarvi dagl' importuni  fpaventi  dell’amor  pro- 
prio, e dalle  aftuzie  del  nemico  della  fa  Iu- 
te ? affettate,  per  dir  così,  di  comparire 
dapprincipio  in  pubblico  con  uff  abito  pi# 
modeftoj  di  avete  delle  maniere  e una  cert* 
aria  che  palefino  a prima  giunta  la  Vollr* 
*iform?}  e facevi  vedere  rifoluto,  e deter-  . 
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minato  nelle  voftre  pronte  rifpofte ,.  e nell» 
voftra  confelfione  in  materia  di  pietà.  E 
una  dichiarazione  molto  religìoia  » e molf 
utile  T andare  ad  udire  la  Meda  con  una 
modeftia  piena  di  edificazione  nell-  ora  , © 
nella  Chiefa,  nella  quale  vi  liete  fatto  ve- 
dere altre  volte  con  minor  riverenza.  Si 
trovano  di  quelli  Servi  fedeli  »•  che  alle  vol- 
te lì  comunicano  nelle  Chiefe*  e alla  Melfa 
degl’  In  divoti , e degli  Ozioli  - -Si  debbon 
dare  certamente  aL  pubblico  quelli,  buoni 
efemp); . Guardatevi  bene-  dal!'  efitare  nel 
dire  che- andate  a predare  i voftri  oflfequj  a 
Gefucrillp  i che  venite  dalla  vilìta  de'  po- 
veri ec.  E come  * Si  giugnerà  a farli  onoro 
"nel Mondo  col  dire,  che  fi  viene- dalla.Com- 
mediaj,  e li  avera  roflore  di  dire , che  fi. 
viene  dalla  Chiefa,  o dallo  Spedale?  Ab- 
biate orrore  in  tutta  la  voftra  vita  d’ un»  ' 
timidità,,  d’una  viltà  si  indegna-  < 
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San  Dosxxéo  Confessore. 

C*  ^ • v J ' •*  A 

^ Ome  non  vi  è cofa  d’ irruzione  magr 
J giore  che  I'efempio,  il  Signore  ha 
voluto  darcene  in  tutte  l’età,  in  tutte  le 
-Condizioni,  e'n  tutti  gli  (fati j e prevenen- 
do' con-  quello  i fallì  pretefti , onde  il  no- 
•Uro  amor  proprio  lì  ferve  per  levarci  il 
gufto  della  virtù,  ha  voluto  confondere  lar- 
.noftra  viltà  , proponendoci  la  fantità  di  co- 
loro, che  più  giovani,  più  deboli,  più  de- 
licati, men  dotti  di  noi  , non  hanno  1 aleu- 
to di  acquiftare  un1  eminente  virtù,  non 
ufcendo  mai  da  i confini  degl’ impieghi  me- 
no pompofi,  e delle  azioni  più  comuni. 

San.  Dolìteo  era  un  Giovane  nobile.  Fi- 
gliuolo di  un  Prefètto  , cioè  delMiniftro  di 
guerra,  o di  un  Tribuno,  ch’era .un’  Uffi- 
ziale , .che  comandava  come  Capo  ad  un 
Corpo  di  Soldati  , come  fono  ne-Ua  Fran- 
cia, ed  altrove  i Maelìri  di  Campo.  Co- 
me Dolìteo'  era  un  Giovane  de’,  più  ben 
difpofti  e più  compiti,  era  le  delizie  di  fu* 
Famiglia  . Allevato  nella  dilicacezza,  e in 
-tutti  1 piaceri,  era  T Idolo  di  fuo-  Padre. 
-Benché  i Tuoi  Genitori  folfero  Crilfiani , al- 
- levarono  il  loro  Figliuolo  in  un*  llupend* 
-ignoranza  della  Religione  » e temendo  .trop- 
po tormentarlo,  fe  lo*  avellerò  applicato  al- 
lo lìudio , lo  lafdarono  vivere  fenza  dar- 
gli la  minor  cintura  di  fcrenza  . Se ’l  Giova- 
-«  non-  li  .abbandonò  a tutte  le  licenzedel- 
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la  Gioventù» . ne  fu  debitore  al  fuó  buòn 
naturale,  o piuttoda  ad  una  grazia  dì  pre- 
dilezione che  lo  preferv©  dall’ urtare  negli 
fcoglj-  maggiori.  Doficeo  era  di  un  natu- 
rale dolce,  graziofo,  allegro,  la  bellezza 
del  fuo  voltò  e di  fua  datura , la  dilicatez- 
za  di  fua  carnagione,  un*  aria  facile,  mo- 
della i ingenua  » e tutto  cicr  unito  ad  una 
innocenza  affai  rara,  . lo  faceva  amare  (fa 
tutti-.  Suo  Padre  in  ifyezieltà  n’era  sr  pre- 
fo  , <;he  non  feppe  mai  negargli  cola  alcu- 
na j e quella  compiacenza  eccedente  fu  la 
caufa  che  k>  lafciò  vivere  in  una  c ralla 
ignoranza.-  1 • e ■ . 

Dolìteo-  vìveva  in  quell'  ozio  mplie  ,> 
quando  rntefe  parlare  del  viaggio  di  Ter- 
ra Santa  y Iddìo  che  aveva  gran  di fegni Co- 
pra quelli  anima  privilegiata,  gliene  iTpi- 
ro  il  defiderio Non  ebbe  appena  moftra- 
xa  la  fua  curiofirà  , che  lì  ftudiarono  tutti 
ì mezzi  per  renderlo-  foddisfatro.  . Andan- 
do alcuni  Uffizi  ali  a<  far  quei  viaggio  di  di- 
vozione, furono  pregati  di  voler  prender- 
li la  cullodia  dei  Giovane  Dolìteo.  Effen- 
do  giunto  in  Gerusalemme  , reftò  molto 
Soddisfatto  di  quanto  vi  vidde  di  grande.» 
e di  fanto ,<  e commoff©  da  quanto  udiva 
dire  de’  no  11  ri  divini  Mifferjr.  Avendolo 
condotto  un  giorno  la  Provvidenza  nella 
Chiefa  vicina  a Getfemani ,-  eh’ è una  val- 
le appiè  del  Monte  degli  Ulivi,  quali  cen- 
to paflr  dì  dante  da  Gerufalemme ,-  vi  Sco- 
prì una  pittura  che  fece  in  elfo  molta  im- 
preffionc.  Era- la  rapprefentazione  de’  dan- 
nati nell’ Inferno,  e la  moltiplicità  de’  lo- 
ro tormenti  era  molto  al  vivo1  efprefla.  Il 
Giovane  che  ignorava  quanto  la  fede  c’  io- 

fé- 
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legna  in  quella  materia,  parve  fuori  di  ta*- 
Je(To.  Ma  nel’ tempo  ch’era  immobile  avaiv 

■ ti  il  quadro  cogli  occhi  filli  in  quelle  fir- 
nelle  figure,  vidde  una  Dama  vellita  di  por-' 
ipora , venerabile  per  la  fua  marcitala  gravi* 
itày  e per  un’aria  tutta*  celelle,  la  quale 
.avvicinandoli  ad- elio,  egli-  efplicò  quello 
lignificava  quella  pittura,  e gliene fvilupp& 

• tutto  il  Millerio  « Dolìteo,-  nel  di  cui  cuore 
faceva  grand’  imprestane  quanto  intende- 
iva,,  ascoltava  il  tutto  con- un-  profondo’ lì* 

■ lenzio.  Riavutoli  dal  tao  llupore,  prefe  la 
.libertà  di  domandare  a quella  Dama,  eie 
•che  folle  neceffario  il  fare  per  evitare  una 
sìgrave  difavventura,  e per  non  eflere  con- 
«dannato  a sì  terribili  tapplizj  * Mio . Fi- 
gliuolo , le  diffe  ella»  fe  non  volete  eltar- 
.nel  numero  di  quell’  Infelici , digiunate ,.  no» 
-mangiate  carne,-  e fate  di  continuo  orazio* 

ne . Dopo  di  che  ella  fpark  Il  nofìro-Sarr* 
.co  non  ha  mai  dubitata  che  quella  Dama 
non  folta  la  Tanta  Vergine;  ebbe  perciò» 
•verta  di  ella  una  renerilfima  divozione  » 
che  di  giorno  in  giorno  andò  crefcendo  fi- 
no alla  di  lui  morte. 

Dotato  .citando  ritornato  all’  albergo» 
cominciò,  a . mettere  in  pratica  gli  avvilì 
che  dalla  Dama  aveva  ricevuti-.  11. tao.  di- 
giuno, la  .taa  attinenza»  la  taa  alfiduità' 
all’orazióne,  uniti  ad  un’ innalterabile  rac- 
coglimento recarono  dello-  ftupore  a tutti 
coloro  co’  quali  egli  era»  Non  fi  lafciò  co- 
fa;  alcuna  per  divertirla,-  per  far  eh’  egli 
nrangiafle,  per  diftorkr  datle  tae  occupa- 
zioni y ma  non  vi  ta  colà  che  folta  battati- 
ce  a far  ch'egli  cambialta  le  tae  azioni - 
Vedendo  la  ;taa  collante  perfeveranaa  * 
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gli  fu  .detto  » che  la  yita  eh*  egli  menava  *- 
non  conveniva  ad  un’  Uomo  del  . Mondo»» 
e che  fe  pretendeva  ofiervar  fempre1  quella 
maniera  di'  vivere,: il  Moniiferio  meglio  a 
lui  conveniva,  che  lo. dato*  di  Secolare.  Il 
Tanto  Giovane1  .che  ignorava  cofa  folle  lo* 
foto  rcligiofo,.  domandò-:  che  cofa  folle  il 
Monifterio.-  Gli  fu  detto,-  clr*  era  una  Cafa 
in  tutto-  fanta  , nella  quale  fi  chiudevano1 
tutti  coloro  , i quali  non  volendo-  vivere 
che  al  Cielo , panavano  i giorni  loro  fotto' 
la  direzione  di  un  Superiore  , in  tutti  gli 
efercizj:  della  penitenza' , o dell*  orazione  » 
e non  avevano  pi  ir  comunicazione-  co*  Seco-- 
lari  .•  Tanto  quella  deferizione  gli1  piacque  »> 
che  non  lafciò  più  in;  ripofo-  que*  Signori  »» 
fe  non  l’ ebbero' . condotto*  ad  un  Monifte- 
rio  .?  Uno  di  elfi  lo  conduce  a quello  df 
Santo  Serida,  di  cui  egli1  era  amico*.  Il  fan- 
to* Abate-1  avendolo  veduto  ne  redo*  molto* 
contento;  gli  domando  quello  delideraffe .» 
li  Tanto  Giovane  altra  non  rifpofe ,»  fe  norr 
che  voleva  falvarfi.  Intanto  1*  Abate  confi- 
de r andò  la  fua  aria  di  Giovane'  nobile  y la 
ricchezza  delle  fue  vedi  , la  dilicatezza  df 
fua  età,  temette  dapprincipio'.  ch>*  egli  fofle 
qualche  Figliuolo-  di  Famiglia,  che  avendo 
commefio  qualche  delitto , fòlle  fuggito  per 
^evitare  if  gaftigo  ,.  ed  ebbe  timore  che  ri- 
cevendolo- dovefle  fuccedere  afe  Monifterio- 
qualche  dilaftro  ^ Chiamò  San  Doroteo,. 
duo  principat  Difcepolo  » gli  dilfe  di  efami- 
-nare  là  vocazione  ar  quel  Giovane , e qtiafe 
fòlle  ife  fuo  timore San  Doroteo-  eh’  era 
dotato-  del  difcerniinento  degli  fpiriti  ,-  lo 
sfamino  ; non*  potè  trar  -da  ella  altra1  rifpo- 
-fta.  3 {e  non  che  voleva  falvarfi»  e perciò* 
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gH  domandava  in  grazia  di  riceverlo  nel’ 
Monifterio  . San  Doroteo  rendendo  conto- 
ali'  Abate  di  fua  commefllone  v gli  ditte  r 
che  {copriva  in  quel  Giovane  ,,  un  sì  bei 
naturale,  un  sì  buon  fondo  >,  un  candore »> 
un*’ ingenuità  che  non  gli  permettevano  di 
■dubitare  » che  da-  fua  vocazione  non  vernile 
da  Dioj;  e che  non  vi, era  di-  che  temere.- 

.Santo  Serida  alficurato  dalla  teftimonianza 

• ' ' ’ • • 

.del  Santo  » lo  ricevette  ,•  e ne  diede  la  cu- 
ilodia  a San  Doroteo,-  emettendo  Infermie- 
re, ne  fece  il;  fuo  Allievo  .. 

li  favio-  Direttore  che  aveva  il  difcerni- 
mento  degli  fpiriti  ,.  -vedendo»  che  il  fuo- 
nuovo  Difcepolo -era  Giovane,,  malto  dili-  . 
tato,  nudi-ito*  fratte  delizie r non  volle  fog- 
gettarlo  dapprincipio  a tutte  le  aufterità 
che  praticavano  gli  altri  Religiofi . Proccu- 
rò  d’ in fegnargli  ad  ubbidite  con  allegrez- 
za,. e puntualità,  a non  avere  volontà  pro- 
pria , a.  mortificare  le  fue  inclinazioni , a 
diftaccarfi  dalle  cole  ‘minori . Si  applico  a 
fargli  amare  l’umiltà e le  umiliazioni , e 
gl’  infegnò  appoco-  appoco  ad.  edere affai 
attinente . Dapprincipio  gli  ditte  di  mangia- 
re del  pane,,  quanto  avelie,  creduto  eflere  il 
fuo  birogno  ,.  per  foddisfare  ad  fuo  appeti- 
to ma  di  dirgliene  la  quantità  dopo  ogni 
patto  . Dofiteo-  non  mancò-  di  rendergliene 
conto  « Dopo  alcuni  giorni  laxonfigfio  far 
la.  fperienza  ,,  fe  riducendo  a un  poco  me- 
na quella  quantità  , jne  avefle  ricevuto-  un 
qualche;  incomodo*  Il  fanto  Giovane  aven- 
dogli: detto» , che  non  trovava-  ne  fotte  al- 
terata la  fua  fanità  j P'roccurate  , FigUuol 
mio , gli  ditte  San.  Doroteo , di  provare  di 
quindici  in  quindici  giorni,  fe  togliendo  al 
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Voftro  cibo  ordinario  una  mezza  oncia'  di 
pane,  vi  Mentite  nella  fanità  incomodato  . 
Iddio  benedifle  ,•  e l’induftria  del  Maeftro-, 
e la  docilità  del  Drfcepolo.  Dofiteo,  cui 
quattro  libre  di  pane  al  giorno  dapprinci- 
pio non  erano  {ufficienti  , fi  ridufTe  appoco 
appoco"  a contentarci  di  otc’oncie,  fenza 
comparir  dimagrato  v • _ ’>  ■- 

Morto  l’Abate  Santo  Serrda,  San  Doro* 
feo  fu  pofto  in  fuo  luogo.  Il  nuovo  Aba- 
te che  conofceva  perfettamente  la  di lieatez- 
2a  del  temperamento  * » e k poca  fanità  di 
Dofiteo  fuo  Allievo»  ebbe  gran  cura-  di 
. moderare  il  fuo  fervore,-  che  tutto  grbrrfo 
crefceva  » e di  mMufarecon  faviezza,  alta 
di  lui  debolezza  i fuoi'  impieghi.  Lolafcib 
nell’  Uffizio  dell*  Infermiere  , riftrignend© 
il  fuo  impiego  *1  tenere  l’ Infermeria  in  af- 
fetto-,- e ad  aver  cura  che  nulla  mancaffe 


agl’  Infermi.*’  Efortandolo  a camminare  cS 
continuo  alla : prefenza  di  Dio-,-  a correg- 
gerli ogni  giorno  de*  fuoi  difetti y ad  ave- 
re un  gran  dolore  de’  minimi  mancamenti, 
z non-  fare  in  cofa'  alcuna  là  propria  vo*-- 
fontfà  y a non  aver  attacco  a chi  fi  folle  »•  a 
non  fere  le  fue  - azioni  più  ordinarie  , e 
minori  che  per  motivo  di  piacere  a Dio  » 
e nulla  canto  temere,  quanto  il  recargli 


• Il  fanto  Giovane  pofe  iif  opera  tutti  co;- 
detti-  avvilì ! {aiutati,  e colla  fua  -efattezzà 
•nell* ottervarli-,  gkmfe  in-  ròen  di  cinque  an1- 
fti-  ad  »na  fantità  eminente  v coll’  efercizì» 
delle  azioni*  più  ordinarie y e «meri  ftrepito* 
fé.  La  fua  manfu€tudiney  la  fua  modeftia», 
« la  {ita:  profonda  umiltà-,  non  fi  cambia<- 
jouo  mai  in  conto  alcuno*  Vedeyafi  feira- 
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pre  eguale , fempre  uffiziofo , e *1  foo  - voP- 
to  fempre  ridente  confo  lava  gli  ftefìì  In- 
formi  ; Tutto  il : fu©  Audio  confifteva  nel 
far  perfettamente  tutte  le  fae  azioni;  nul- 
la ^perdonava  a fefteflfo  s e fe  gli  fuccedeva 
l’ aver  folo  elevato  il  tuono  di  fua  voce  , 
fe  gK  fuggiva  qualche  impeto  naturale»  o 
qualche  parola  troppo  Vivace,  n*eraincon- 

folabile 

-Avendo  parlato -Uff  giorno  ad  uno  de* 
Fratelli  che  fonavano  ìnfieme  con  e do  agl* 
Infermi,'  con^un.poCo  troppo  di  vivacità, 
fi  ritiro  nella  fua  cella',  e proflrato  colla 
fàccia-  a terra,  non  celiava  dt<ftruggerfi  i» 
gemiti  , : e in  piami.  Effendofene  accorto 
»no . de’ Fratelli , ne  avvisò  l'  Abate.  Sanp 
Doroteo  avendolo  trovato  in  quello  ftato, 
tutto  bagnato  di  lagrime  ; Che  lignificano 
quelli  pianti,  o mio  Figliuolo;  dilfegli  il 
fanto  Abate.  Mio  Padre,  rifponde  Doli* 
teo,  ro  fono  fempre  più- imperfetto  j ho  re- 
cato difpiacere  a Dio,  parlando  troppo  as- 
pramente con  uno  de’  miei  Fratelli.  Iddio 
vi  ha  perdonato  il  voftro  errore,  replicò  il 
fanto  Abate;  alzatevi,  e ritornate  alvoftro 
.Uffizio.  Egli  nbbbidr,  e ripigliando  la  fua 
allegrezza,  e la  fua  ferenità  ordinaria,  fti 
veduto  più  fervente  che  mai  negli  efercizj 
del  fuo-  impiega*'. 

. Non  mai  ebbero  tanta  eftenfione  il  can- 
dore » e F ingenuità.  Scopriva  al  fuo  Padre 
Spirituale  .fino-  i fuoi  più:  piccoli  pender  i» 
Avendo  un  giorno  rifatti  i Ietti  degl’  infer- 
mi con  molta  pulizia  »:  n*  ebbe  qualche  com- 
piacenza - San<  Doroteo  eHendoli  fatto  ve# 
dere  in  quel  luogo;  Mio  Padre , dilfegli  in- 
genuamence . il  noftro'  Santo , mi  viene  un 
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penfiero  di  vanità , immaginandomi  che  fa- 
ranno trovati  i Ietti  ben  rifatti»  e fi  lode* 
rà  la  mia  attenzione.  Ahi  .mio  Figliuolo# 
ripigliò  r Abate , farete  >•  creduto  al , più  un 
diligente  Infermiere»  ma  non  un.  buon  He*» 
lìgiofo.  . . < 

Al  timore  che  un  cuor  sì  puro  avelie 
qualche  piccolo  attacco»  San  Doroteo  ave- 
va gran  diligenza  di  avvezzarlo  ad  uno 
fpogliamento  perfetto  di  tutte  le  cole . A- 
vcndogli  dato  un  giorno  del  panno  per  far* 
fi  nn  abito»  il  Tanto.  Novizio  vi  fi  affaticò 
per  più  giorni»  e fece  una  gran; fatica  nel 
cucirlo.  Dacché  l’cbbe  terminato»  l'Abate 
gli  ordinò  di  darlo  ad  un'  altro  Fratello. 
Egli  fi  applico  a cucire  il  fecondo»  ch’eb- 
be a foggiacere  alla  fieflTa  difpofizione  . 
Quello  efercizio  di  rinunzia  replicato-  più 
volte  gli  fece  fare  molti  piccoli  facrifiz;  j. 
ed  egli  feceli  non  folo  fenza  difpiacere»  e 
lenza,  lagnarli  > ma  ogni  volta  n'ebbe  una 
nuova  allegrezza. 

L’Economo  del  Monifierio  avendogli  da-' 
to  un  coltello  affai  bello  » per  fervirfene 
nel  fuo  uffizio , Dofiteo  lo  portò  fubito  all* 
Abate»,  e moflrandogli  quanto  il  picco!  mo- 
bile gli  pi  a ce  (Te  gli  domandò  la  permifr- 

fione  di  tenerlo  per.  l'ufo  degl*  Infermi-  Sa» 
Doroteo  che  proccurava  di  rendere  il  fuo1 
Allievo  perfetto  y {coprendo’  una  piccola 
inclinazione  men  depurata  nel  fuo  caro  Di- 
fcepolo  : E come  ? gli  dille , Dofiteo  vuol 
edere  {chiavo  di  un  piccolo  coltello  » i» 
pregiudizio  dello  fpogliamento  perfetto  che 
Iddio  gli  domanda  ? Quella  affezione  per 
quello  vile  flromento  divide  un  cuore  che 
Dio  folo-  dee  pofIedere,  e di  cui  dev' effere 

il 
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8 folo  Padrone  ? Àcconfento  che  quell® 
coltello  ferva  agl*  infermi  , ma  vi  proibi  f- 
co  il  toccarlo*,  bordine  de!  Superiore  fu 
una  inviolabil  legge  • Doliteo  pofe  il  col- 
tello nella  Infermeria  * fervi  all’ ufo  de*  Fra- 
telli x ma  ’l  noftro  Santo , ubbidendo  fecon- 
do ogni  e fatte  zza , (lette  quattr’anni  nel  fuo 
Uffizio  ».  fenz*  eflcrglì  mai  fucceduto  nem- 
meno accafo  il  toccarlo» 

Non  (i  pub  dare  maggior  corfo  alla  per- 
fezione della  cieca  ubbidienza  : gli  furono 
veduti  fare  degli  atti  di  fommeffione,  eoo 
quella  (anta  femplicità  , che  fbvvente  co* 
miracoli  è autorrizzata  da  Dio  » Il  minor 
fegno  del  Superiore  era  per  eflo -un  co- 
mandamento  : Era  neceffario  che  l’Abate 
ftafle  fempre  full’  avvertenza  , per  non  dir- 
gli colà  alcuna  , che  potefle  edere  un  fe- 
gno di  fua  volontà»  Non  era  in  elfo  difet- 
to d’intendimento  il  prendere  ogni  cofa  fe- 
condo-  il  fenfo- letterale  : Mai  Giovane  alcu- 
no ebbe  intelletto  piu:  fodo  più  vivace  v 
più  brillante  Era  tutt’  effetto  di  ima  ubbi- 
dienza sì  cieca,,  e sì  perfetta  , che' con  ra- 
gione (ì:  dubita  , fe  mai  vi  ila  (lato  alcun 
Religiofo  più  ubbidiente  di' eflo  » 

Come  Iddio  (i  compiace  di  comunicarli 
ad  Anime  pure  ed  umili  benché  Doliteo 
non  avelie  alcuna  tintura  di  Lettere  » ave- 
va una  cognizione  , e una  intelligenza  sr 
chiara  de’ più  fublimi  Millerj.  di  nollra  Re- 
ligione , che  alle  volte  ne  parlava  d’una 
maniera  che  mollrava  un’anima  ifpirata  da 
Dio.  L’attenzione  che  aveva  l'Abate  di 
nudrire  il  fuo  Difcepolo  in  una  grande 
umiltà,  l’obbligava  ad  umiliarlo  ogni:  volita 
ch.e  '1  Giovane  gli  faceva  delle  domande 
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lopra  la  Religione,  troppo  elevate .*  Dotf- 
teo  riceveva  Te  umiliazioni  con  gioja , e 'I 
maggior  piacere  che  gli  potette  etter  fatto , 
era  il  rinfacciargli  la  Tua.  ignoranza . 

Il  noftro  Santo  pafsò  cinque  anni  in  que- 
lli efercizj  di  ubbidienza , di  efattezza , e di 
umiltà,  in  una  unione  continua  con  Dio, 
e ne*  piccoli  efercizj  di  una  tenerittima  di- 
vozione. Com'egli  non  aveva  fanità,  non 
aflifteva  Ja  notte  che  all'ultima  parte  dell' 
Uffizio,  fecondo  l’ordine  che  gli  era  Rato' 
preferitto.  Serviva  agli  Infermi  nel  corfo 
del  giorno,  e mangiava  qualche  poco  di 
pefee  nell’ ore  che  gli  erano  Rate  determi- 
nate. Lofputo  di  fangue  fu  Tinfermità  del- 
la quale  morì.  Le  inquietudini,  e i dolori 
che  gli  cagionava,  non  poterono  mai  in- 
durlo al  minimo  fegno  d'impazienza-.  Era 
fua  orazione  ordinaria  : Mio  Dio , e mio  Si- 
gnore, abbiate  pietà  di  me:  Mio  dolce  Ge- 
sù, affiRetemi:  Vergine  fanta  , mia  cara 
Madre,  non  mi  negate  la  voflra  affìRenza. 
Avendogli  detto  uno  de’  Fratelli,  che  le 
uova  frefche  potrebbono  follevarlo:  il  de- 
fiderio  che  n’ebbe  gli  parve  una  inclina- 
zion  fenfualej  la  condannò,  e fe  ne  accu- 
sò all’Abate  come  d’ una  tentazione  che 
aveva  afcoltata. 

' Aumentandoli  i fuoi  dolerti,  crefcevano 
parimente  la  fua  pazienza,  e la  fua  perfet- 
ta raflègnazione . La  debolezza  Io  ridufie  a 
non  poter  più  muoverli.  Avendogli  doman- 
dato San  Doroteo , s’ egli  facefie  Tempre  la 
fua  orazione:  Ah,  mio  Padre,  rifpofe , 
quefi'è  l'unico  efercizio  che  far  pollo.  Il 
Tanto  Giovane  Temendoli  mancare,  doman- 
dò al  caro  Tuo  Direttore,  fe  gli  permette- 
va 
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và  di  terminare  i Tuoi  dolori  colla  fua  vi- 
ta. Abbiate  ancora  un  poco  di  pazienza, 
mio  Figliuolo,  gli  rifpofe  il  Santo,  perchè 
la  mifericordia  di  Dio  è vicina.  Palsò  an- 
cora alcune  ore  in  una  intima  unione  con 
Dio.  Sulla  fera,  volgendoli  a S.  Doroteo.- 
Mio  Padre,  permettetemi  di  ufcireodal  mio 
. efilio.  Allora  San  Doroteo  gli  diffe  colle 
lagrime  agli  occhi:  Andate  in  pace,  mio 
Figliuolo  ; presentatevi  con  confidenza  al 
MoftroDio,  che  vuole  farvi  parte  della  fua 
gloria,  e pregate  per  noi.  In  quel  momen- 
to il  Santo  Giovane  Spirò,  come  Se  nonaveS- 
fe  voluto  morire  che  per  ubbidienza. 

Alcuni  fra  gli  antichi  Relìgiofi  inoltraro- 
no delio  llupore  per  i’oppinione  che  aveva 
■ il  Santo  Abate  della.  Santità  del  Suo  giova- 
ne Allievo.  Dofiteo,  dicevan  fra  loro,  non 
digiunava  , Era  diSpenfato  da  più  penoli 
efercizj  della  Religione,  ed  avevafi  per  elfo 
lui  molta  indulgenza:  ma  Iddio  volle  far 
vedere  a qual  Santità  fi  può  giugnere  in 
poco  tempo,  coll* eSercizio  d’una  perfetta 
ubbidienza.  Appepa  S.  Dofiteo  Spirò  l’ani- 
ma, che  San  Doroteo  ^ebbe  rivelazione  del 
grado  Subbiime  di  gloria,  al  qual  era  fia- 
to innalzato  il  Suo  caro  DiScepolo.  E un 
Santo  Vecchio  domandando^  un  giorno  a 
Dio  , che  gli  facelfe  la  grazia  di  conoSce;- 
re  quelli  del Monifterio .ih’ erano  più  innal- 
zati nel  Cielo,  vidde  nel  mezzo  una  Schie- 
ra risplendente  di  Santi,  il  Beato  Dofiteo 
brillante  d’una  gloria  ancora  più JuminoSa. 

• # *5  ' - . • • 

La- Metta  ;4j  quello  giorno  è quella  deH*. 

- , Domenica  precedente,  . 


4 96  Esercizi  di  Pietà*. 

• « . 

L’ Orazione  feguente,  è quella  che  I» 
dice  nella  Meffa  la  fella  Dome- 
nica dopo  l’Epifania* 

*•  . . 

♦ 

PR tifi*  , quifumus  , romnipotent  Deut , wr 
femper  t alienabili  a meditante! , tibi 

funt  piatita , ó"  ditti j exequamur -,  ■&  fatti s-» 
Per  Dominum,  &c. 


* */• 


X a Piatola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dì 
• San  -Giovanni.  Cap.x. 

K 

SCribo  vobis , fìttoli)  quoniam  reniittuntUY 
vobis  peccata  propter  nomen  ejus\  Strìbo 
vobis  Parrei)  quoniam  eognovifìis  eum)  qui 
ab  initìo  eft-m  Scriba  vobis  adolefcenns , 

»//<#?  viciflis  matt%nutn . Scribo  vobis,  infan - 
/*/  , quoniam  xognoviftis  patrem  • Scriba  vobis 
juvenes  , quoniam  fortes  eftis)  >0*  Verbupì  Dei 
tnanet  in  vobis , & vìciftis  malignarne  lolite 
Mligere  mtindum  y neque  ea  qua  in  tnUndo 
ftpnt.  Si  quii  di  li  gì t mundum , eft  chari- 
v m;  Patri t in  eoi  ' quoniam  ,omne  quod  eft  in 
mando,  concupì f centi  a tamii  eft > Ó*  cOncupi- 
f cenila  o culo  rum , Ò'.  fuperbia  vita:  qua  non 
eft  ex  Patte ^ led  ex  tnundo  eft*  Ut  mandai 
t ranfie , jÓ**  concupijcentia  e;us-  Qui  autem  fa • 
' cit  voluntatem  Dei,  manet  in  aietnum . 

Già  li  dilfe  altrove,  che  S.  Giovanni  era 
' affai  vecchio  quando  fcriffe  quella  Lettera . 
Sant’  Agollino  crede  che  foffe  diretta  a i 
•Parti,1  cioè  a*  Fedeli  ch’erano  nelle  loro 
terre.  Il  motivo  di  quella  Pillola»  pare  lìa 
io  lleffo  ch’ebbe  quell’Appollolo  di  fcrive- 

* " - l .A 
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1 *e  il  fuo  Vangelo.  Comincia  quelle  due 
Opere  dallo  fiabilife  la  Divinità  del  Verbo, 
contro  gli 'errori  di  Ebione , e di  Cerin-’ 
to,  i quali  negavano  che  Gefucrifto  fòlle 
Vero  Figliuolo  di  Dio,  e la  verità  di  fua 
Incarnazione  contro  Bafilide  che  -negava  la 
fua  Umanità.  Vi  predica  la  fede,  e la  ne- 
•ceflìtà  dell*  opere  buofte  , raccomandando 

molto  la  carità. 

• # » 

RIFLESSIONI. 

m \ * 

' ‘ ^ 

Quando  fi  ama  ardentemente  Gefucrifto , 
vorrebbefi  accender  cól  médefimo  fuoco  il 
cuore  di  tutti  gli  Uomini.  Quello  è *1  log- 
getto  di  tutte  Te  Lettere  del  Difcepolo  di- 
fetto. In  quella  riduce  alla  memoria  de*  Fe- 
deli ì benefizj  particolari  che  hanno  rice- 
vuti da  Gefucrillo,  e quanto  dice  ad  ognu- 
no di  elfi  fi  accomoda  aliai  a Varie  età.  In 
fatti  qual  motivo  più  predante  di  amare  il 
divin  Salvatore,  per  Fanciulli,  che’l  rap- 
prefenta^dòro , che  per  la  virtù,  e per  lo 
merito  di  Gefucrillo,  i loro  peccati  fono 
Rati  rimedi  nel  Battefimo,  e che  fono  di- 
venuti Figliuoli  di  Dio?  Noi  tutti  abbiamo 
ricevuto  a cagione  della  (leda  mifericordia , 
lo  Redo  benefìcio.  Comprendiamo ‘ noi  la 
felicità  della  quale  godiamo'?  E fiatilo  nói 
molto  fenlìbili  ad  una  obbligazione  tanto 
eflehziale?  Rigeneriti  coll*  acque  del  Bàtte- 
limo  ; Gefucrillo  fi  è degnato  di  farci  fuói 
Coerèdi , facendoci  Figliuoli  di  Dió , e in 
quella  qualità  Eredi  del  medefimó  Dio.  Si 
ha  la  cura  d*  infegnarè  di  buon’ora  a’  Fan- 
ciulli  una  Verità  di  t^ntà  confolaziòtié?  Si 
.fpihgonó  in  qiàèHitehtfa  ètà  àd  aihare  te- 
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neramente  Gefucrifto  ? Scriba  vòbì*  adolefeenpeti 
qu-oniam  vi  ci  flit  malignutn-  In  ognitempo  la 
Gioventù  è (lata  l’età  più  critica,  epiùpe- 
. ricolofa  per  la  faiute..  Suol  dirli;  quella. e 
la  ftagion.de’ piaceri.,  ed  anche  più,- la Ra- 
gion de’  peccati.  Ma  da  chi  dipende  ch’ella 
non  dia  la  -Ragione  delle  virtudi  ? Precedu- 
ta da  una  età  innocente,  ella  nafee , per 
dir  cosi,  colle  più  belle  dilpouzioni  perla 
pietà.  Uncuore  del  tutto  nuovo,  unamen- 
te  libera  da’  pregiudizi»  una  colcienza  de- 
licata, una  ragione  poco  confumata,  ren- 
dono. quell’  età  acconcia  alla  virtù;  « la 
grazia  fomminiftra  tutta  la  forza  perdona a- 
re  le  paflìoni  nafeenti,  e ,per  vincere  un 
nemico,  il  quale  non  avendo  .per  anche  ri- 
cevuto alcun  vantaggio  fopra  il  nuovp  Sol- 
dato , pub  edere  più  agevolmente  feonfit- 
*o.  Che  difavventura  per  li  Giovani  il  non 
conofcere  sì  gran  vantaggi,  o fe  co  ikj  lau- 
ti, non  trarne  profitto  1 Scribovobìs  Patres~> 
quoniam  xcgnoviftu  turni  qui  ab  ini t io  e/l . 
Non  vi  è alcun  tene,  alcun  vantaggio , al- 
cun fondamento  di  allegrezza  fopra  la  ter- 
ra, fe  non  per  relazione  a Dio..  L’onore 
di  elfer  Criftiano , folo  vai  più  di  tutti  i 
titoli  più  pompofi,  più  di  tutte  le  grandez- 
ze del  Mondo.  Abbiamo  noi. una  giuda 
idea  della  noiìra  felicità?  Quale  ftiipa  fac- 
ciamo di  noftra  Religione?  Giudichiamone 
da  quella  che  abbiamo,  delle  maftìme  del 
Vangelo . Nolite  diligere-,  mundum  , ncque*  M 
qui  in.  mando, fune.  Lulfo  fa ftofo , mode  iì- 
cenziofe,  ofanze  poco  criftiane,  mondane 
cooverfazioni , partite  di  piaceri  ,,  vita 
in  olle,  gmochu  balli , fp^ttacoli  profani,* 
’iiitft».  eh*  e r<kl  Mondo  Scontra 

no 
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rio  allo  Spirito  di  Dio . E fe  alcuno  ama  il 
. Mondo,  non  ha  amor  verfo  il  Padre.  Che 
penfano  di  quella  Morale  le  perfone  mon- 
dane, le  perfone  fchiave  del  Mondo  , ido- 
latre del  Mondo,  le  perfone  che  non  hanno 
fe  non  lo  fpirito  del  Mondo,  e reprimono 
ogni  altro  fpirito?  Sappiamo , diceva  S.  Gio- 
vanni che'L  .Mondo  ò tutto  fatto  la  pode/là 
dello  fpirito  maligno  * Ed  in  fatti  E può  di- 
re, che ’l  Mondo  è tutto  concupifcenza* 
Tutte. le  padioni  vi  regnano > ma  la  conai- 
pifcenza  vi  Ira ‘1  dominio.  Concupifcenza 
della  carne,  deJiderj  peccami  noli,  amor  fa- 
nello di  piaceri  leniuali , di  quanti  peccati 
liete  voi  la  .cagione?  Concupifcenza  degli 
occhi,  defiderio  infaziabile  di  adunar  ric- 
chezze, avarizia,  ambizione  , che  guado 
non  fate  nel  Mondo?  Orgoglio  delta  vita, 
pazza,  vanirà , che  foto  co’  notòri  giorhi  fi 
eOingue,  voi  fiere  il  principal  mobile  de* 
difegni,  .dc’  progetti,  e , quali  di  tutte  le 
azioni,  delle  Perfone  mondane:  e tutto  va  a 

<r.  • » , • 

terminare  al  fepolcro.  Il  Mondo  palla , pat- 
tano le  concupifcenze  ; ma  non  padano  lè 
verità  della  Religione.  Dio  buonol  Quan- 
to fono  deplorabili  tutti  coloro , che 
non  vivono  fe  non  fecondo  lo  fpirito' del 
Mondo! 
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La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  cap.  17* 


IN  ìlio  tempere  : Jefus  cùm  veni  fife  t ad  tur- 
barn  , accejfit  ad  eum  homo  genìbut  provo- 
lutus  ante  eum  , dicent  : Domine , miferere  fi- 
tto meo  , quia  lunaticus  eft , <&  male  pati  tur  t 
nam  ftpè  cadit  in  ignei» , & crebro  in  aquam. 
Et  cbtuli  eum  Difcipulis  tuis  , - & non  ponte- 
runt  curare  eum . Refpondens  auttm Jefus , ait  : 
O generarlo  incredula , Ó”  perverfa,  quoufque 
irò ■ vebìfcum  ? Ufqueqtio  pattar  vosi;  Affitte 
bue  illum  ad  me.  Et  increpavi t itlum Jefus, 
& exiit  ah  eo  Dtmonìum  3 & curatus  efi  puer 
ex  illa  bora . Tane  atcefferunt  Difctpulì  ad  Je- 
fum  fecreto , & dìxerunt  : fonare  nos  no»  po- 
tai mus  èjicere  illum  ì Dìxit  illis  Jefus  1 Pro- 
pter  increduli totem  Veflram , Amen  quippe  dico 
Vobis,  fi  habueritis  fidem,  ficut  granum  finar 
pi s,. dicerie  monti  buia  Tronfi  bine  itine,  & 
tr  anfibi t , & nihil  imponibile  erit  vebit . Hoc 
auttm  genus  non  ejicitùr , nifi  per  orationem  , 
ètfejunium ./  < 

JV  s . * 
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Del  Digiuno,  o dell* Aft faenza. 

P ir  k r o I . 
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Considerate  » che  P Attinenza , e i Di- 
giuni della  Chiefa  non  fono  ferri  plici 
pratiche  di  Pietà:  fono  Precetti»  Gefucri- 
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fio  non  (ì  è contentato  di  farcene  delie  fé* 
zionij  ce  ne,  ha  dato  egli  Hello  l’efempio  . 
Gli  Appoftoli  non  ardivano  difpenfarfi  dà 
una  Legge  si  univerfale.  Non  vi  è Santo 
che  non  l’abbia  oflfervata  co  ricever  ita  eflre- 
ma.  E oggidì  tanti  fe  ne  difpeùfano?  Qual 
nuovo  privilegio  concede  quello  nuovo  di- 
ritto? . • ' •'  ' : *sr'* 

.La  legge  de!  Digiuno  « e dell’ Aftìnen- 
za,  è tanto  antica  quanto  il  Mondo*  e T 
inolTervanza  di  quella  legge  è Hata  l’ori- 
gine di  tutte  le  difawentbre . Se  Adamo  lì 
folle  alien  ut  o , fe  aveffe  digiunato*  non  fa- 
rebbe caduto  dallo  flato  dell’Innocenza  * 
e noi  faremmo  flati  felici . Quali  beni  non 
erano  dipendenti  dalla  fua  attinenza?  e da  . 
qual  diluviò  di  mali  noti'  è flato  feguito  il. 
luo  peccato?  Che  non  perde  Efau  per  con- 
tentar la  fua  fame  ? E qual  perdita  non  fi 
fa  non  offervando  i digiuni  della  Chiefa? 
Quello  non  è femplicemente  una  difubbi- 
dienza*  è una  fpezie  d’infedeltà»  dice  San 
Giangrifoftomo  » perchè  fra  tutte  le  prati- 
che confezioni  di  fede,  l’ aflinenza  e 'l' di- 
giuno, in  ifpezìeltà  della  Quarefima,  fo- 
no la  più  folenne,  e la  più  efficace.  Non 
ve  n’  è forfè  alcun’  altra  che  meglio  provi 
che  fiamò  Crifliaiii . A quello  contranegno 
lì . conofcono  oggi  nel  Mondo  molti:  veri 
Fedeli? 

Non  vi  è alcuna  età  del  Mondo , nella 
quale  ih  Digiuno  non  fia  flato  . un*  atto  di 
Religione,  ed  uno  de*  più  folénni  efercizj 
di  penitenza.  Qual  Uomo  dabbene  nell* 
antico  Teflamento»  come  pure  nel  nuovo, 
che  non  abbia  proccurato  di  domare  la 
concupifcenza , di  reprìmere  le  fue  pallio- 
-■  L $ z ni. 
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ili  , di  foddisfare  per  le  fue  colpe , di  otte- 
nere dal  Signore  nuovi  favori,  in  fomma, 
che  non  abbia  fperato  di  renderli  Dio  pro- 
pizio col  digiuno?  Se  ne  ha  forfè  oggidì 
la  ftelfa  idea?  Credelì  che’l  digiuno  abbia 
la  fletta  virtù? 

Pochi  ordini  Religiolì  nella, Chiefa,  ne’ 
quali  i digiuni  e 1'  attinenza  non  facciano 
itno.  de*  punti  capitali  dell’  Iftitutoj  e.  in 
quante  di  quelle  fante  Società  lì  moltiplica 
il  precetto , e V plfervanza  della  Quarelìma  ? 
Si  polfono  fare  quelle  riflclfioni,  e vedere 
nello  Hello  tempo  con  indifferenza  con  quar- 
te fcandalofa  facilità  lì  giugne  a difpenfarlì 
oggidì  nel  Mondo  dal  digiuno,  e dall’atti- 
nenza della  Quarelìma  ? Si  poifede*  forfè 
maggior  innocenza  nel  Secolo  , che  nel 
Chiottro,,o  nel  Diferto? 

..  iNon  lì  trovò  alcuno  per  l’ addietro  in 

# d »/  » • » v 4 

Ama  delle  maggiori  Città  del  Mondo,  che 
^attempo  della  carettia  più  crudele,  volef- 
fe.fervirlì  della  difpenfa  generale  dall’afti- 
nenzadella  Quarelìma.  Oh  Secolo  felice! 
Mìo  Dio,  ci  retta  forfè  ancora  una  fcin- 
tilla  di  quell’antico  fervore?. Pure  la  ttef- 

• 'JT  _ ^ i r 

fa  Legge  fottìtte  in  tutto  il  fuo  vigore,  la 
medenma  obbligazione,  la  medelìma  mora- 
le i ma  trovali  la  medelìma  ubbidienza  alla 
Legge?:/, 

Mio  Dio  ! Quanti  rimproccj  ! ma  ,anch<? 
qual  confulìone  ! Quali  difpiaceri  ! quali  pen- 
timenti! Non  permettete  che  fieno  innutili 
tante  rittelfioni. 

I , * » 
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Confiderate  fino  a qual  punto  di  rilafla- 
tezza , e di  empietà  fiafi  giunto  oggidì  nel 
Mondo,  in  materia  di  digiuno,  e d’aftinen- 
za.  (guanti  pretefti,  quanri  ragionamenti 
fallaci  per  eludere  la  legge , o per  Io  me- 
no- per  ifnervarne , e attenuarne  I*  obbliga- 
zione ! Pochi  Nobili , pochi  Ricchi , che 
non  credano  aver  ragione  di  difpenfarfcr 
ne.  Una  Donna  mondana  è Tempre  trop- 
po delicata  per  poter  digiunare.  Si  pofie- 
dono  gran  facoltà  ? E*  c'ofa  rara  oggidì  che 
fi  goda  fanità  luflìciente  per  olfervarè  le  affl- 
uenze della  Chiefa  . I Medici  per  la  mag- 
gior parte  fono  divenuti,  per  dir  così,  gli 
; Avvocati  dell* amor  proprio,  e i Fautori 
della  rilaffatezza . Troppo  facili  per  igno- 
ranza o per  viltà  a concludere  contro  là 
legge,  archi  negano  le  anellazioni  per  ot- 
tenere delle  frivole  difpenfe  ? • ,• 

* Quella  Perfona  nobile  è robuffa  a fufli-  - 
cienza  per  tutti  gli  eferciz / de’  piaceri,  ed  ' 
eziandio. per  la  caccia*  ma  è d'una  fanità 
troppo  debole  per  digiunare,  o per  aìftc- 
nerfi  dalle  carni.  ' - ’ 

r Quella  Donna  mondana  faticata  dal  fuò 
ozio,  ha  fanità  badante  per  paflare  molte 
ore  nel  giuoco,  e per  foftenervi  una  fati- 
cofifitma  contefa  di  fpirito*  ma  la  fua  di- 
licatezza  non  può  foffenere  un  giorno  mar- 
gro,  nè  la  fua  indìvozione  un  giorno  di 
* digiuno:  perchè  qual  altra  ragione  può  dif- 
penfare  quella  fotta  di  Gente  dall*  olTerv#- 
re  il  digiuno?1  ’ 

Dio  buono  i Con  qual  licenza  » e con  qual  . 

Sa  em- 
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empietà  la  Gioventù  viola  oggidì  le  fa  ere- 
leggi  del  digiuno,  e dell'  attinenza  della 
Quarelìma?  E qual  facilità,  trovali,  nel  vio- 
larle? Le  (lette  Perfone  che  fanno  profeflioit 
di  pietà  s.’ immaginano * che’l  mangiar  di 
magro  loro  fia  di  nocumento , e la  loro  fa- 
llita domandi  Telferne  difpenfatu  Di  mo- 
dochè  lì  può  dire , che  la  Tanta  e indifpen* 
fabil  legge  della  Quarelìma  li  riduce  oggi 
quali  a nulla  > per  la  ftravagante  rilaflatez- 
za  della  parte  maggior  de1  Fedeli.  £ quel- 
li fletti  che  Toffervano  , non  ne  perdon 
eglino  forfè  il  merito  colle,  mitigazioni  % 
onde  condifcono  le  lot  attinenze  £ Mio  Dio  l 
gli  abyli  li  moltiplicano  > ma  nel  giorno  dr 
vottra  giuttizia  averete  voi  molto  riguardo 
per  gli  abufi?' 

■J  Con  qual  rigore  la  Quarelìma  era  ella  . 
oflervata  da’  primi  Fedeli?  Che  frugalità  nefc 
patti che  attinenza!  Si  commettono,  forfè 
oggi  men  peccati?  Siamo  forfè  più  inno- 
centi? I noftri  coftumi  fon  eglino,  più  pu- 
ri ? Quando  tutta  ciò.  fotte  * la  Quarelìma. 
non  ne  doverebbe  eflere  oflervata  con  mi- 
nor fervore  > con.  minot  religione.  Ah  t 
Mai  Secolo  alcuno  è flato  più  corrotto  t 
r iniquità  per  tutto,  inonda  : che  orribile 
^proporzione  fra  i noftri  coflumi  > e quelli: 
de’  primi  Fedeli  ! E quali  alcuno,  non.  puoi 
digiunare , . e l'attinenza  reca  troppo  inco- 
modo). e ognuno  pretende  aver  ragione  aL* 
la  difpenfa  ì- 

Il  digiuno  reca  incomodo  . E T digiuno- 
« forfè  ordinato  per  nudrire  la  fenfualità  ?- 
11.  mangia»  di  magro  difpiace.  E cercali 
forfè  il  piacere.)  cercali  forfè  la  delicatezza, 
nella  penitenza? 

Mia 
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Mio  Dio  ! Quanti  crudeli  fpaventi  faranno 
cagionaci  in  punto  di  morte  da  quelli  im- 
maginar; bi fogni»  da  quelle  pretefe  neceflì- 
tà,  da  quelli  vani  pretefti , da  quelle'  dif- 
penfe  tutte  abufo  1 Ma  (ari  forfè  tempo  al- 
lora di  {coprirne  l’ errore  ? Si  farà  ben  inv 
cefo  col  dire:  Ero  dinafcica  diftinta,  occuV 
pavo  un  pollo  importante»  ero  di  un  rem* 
peramento  dilicato»  avevo  una  lanitàdebo* 
le»  il  cibo  magro  mi  era  d’incomodo»  il 
digiuno  m’impediva  il  dormire;  non  potevo 
aggiuftarmi  a quella  forta  di  penitenze  ? . 

Signore  » poiché  mi  fate  la  grazia  di  co- 
nofcere»  e di  detellare  terrore»  nel  quale 
fono  fiato  lino  al  prefente  » . non  permette- 
te eh*  egli  metta  il  colmo  alle  mie  infedel- 
tà pallate:  Ho  ancora  tempo  di  darvi  del- 
le prove  della  lincerità  del  mio  {pentimen- 
to : La  Quarefima  nella  quale  namo  per 
entrare  » farà  per  me  un  tempo  di  lineerà 
penitenza»  c fpero  che  per  voftra  miferi- 
cordia  » la  regolarità  colla  quale  farà  da 
me  pallata»  farà  vedere  che  ho  fatto  prò? 
fitto  da  quella  Meditazione , 

» m 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
dei  giorno  - 

/ " f 
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■ jpfe  me  refnhendoy  & He  foenitentUm.  Job  41. 

lo  accufo  me  ilelfo»  o Signore»  ccon? 
tetto  che  fono  colpevole^  » e abbraccio  ii» 
quello  momento  la  penitenza»  e tutto  il 

• Egtfumqui  peccavi  lego  inique  egt  .z.Reg.»4- 
lo  fon  quegli  che  ho  peccato;  io  fono» 
t>  Signore»  il  colpevole»  è cofa  giulla  che 
io  faccia  penitenza* 
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i.  \ >f  I poflo  appena  foftenere,  diceva 
jLVJl  il  Santo  Re  Davide  , ( P/kl.  1 08.  ) 
tanto  le  mie  ginocchia  fono  deboli  a ca- 
gion  del  digiuno  > la  mia  lunga  attinenza 
mi  ha  molto  dimagrato»  Oggidì  trovereb* 
bonlì  molti  fra  i Grandi  di  quelli  illùttri 
Penitenti  ? Se  ne  troverebbon  forfè  anche 
molti  in  mezzo  al  Volgo?  Il  digiuno  è og- 
gidì quali  bandito  da  tutte  le  buone  cafet 
coloro  che  hanno  più  bifogno,  e più  mez- 
zi per  digiunare,  fono  coloro  che  fe  ne 
difpenfano  con  ifcrupolo  minore.  Cofatti^* 
penda  i Una  Fanciulla  Jafcja  il  Mondo  pri*- 
ma  di  averio  conosciuto;  e perca  la  fuaii>> 
docenza  nel  chioftro,  nudrendola,  per  dir 
cosi , dì  un  continuo  digiuno , e di  un*  atti- 
nenza che  non  >tini£cono  fe  non  colla  vita  » 
e fua  Sorella  in  mezzo  al  Mondo , di  tutte 
le  partite  di  piaceri,  tutto  giorno  più  col- 
pevole agli  occhi  di  Dio.»  non  può  digiu- 
nare; la  fua  dilicatezaa,  il  fuo  ozio  non 
poflono  accomodarli  a qualche  giorno  di 
attinenza,  fecondo' il  precetto  della  Chiefa  . 
Quella  è una  riilettione  che  lì  può  dir  pra- 
tica, e che  internila  molte  perfone.  Efami- 
itaté  oggi  fe  avete  qualche  cofa  a rinfac- 
ciarvi lopra  codetta  materia,  la  quale  farà 
gemere  molte  perfone.  Dopo  il  tempo  che 
liete  tenuto  al  digiuno , avete  voi  molto 
regolatamente  digiunato?  Avete  troppo  af- 
c aitata  la  vottra  viltà,  e’1  veltro  amor  pro- 
prio, che  fempre  chiedono  ajuto,  e con- 
cludono fempre  per  la  difpenfa  ? Ma  quand* 
anche  avete  pretefo  di  digiunare , vi  avete 
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ttiLkio'  m^ioiwo; 

'■Vói  foddìsfacto.  cercando  tante  mitigazionf* 
e la  fiefla  intetnperapza  nel  digiuno?  Le 
voftre  colazioni  nói*  fono  fiate  tante  cene  ? 
e quelle  bevande  che  fono  fiate  introddotté 
dalla  fenfuafità,  e fa  rilaflatezza  ha  voluto 
rendere  necefiarie,  non  hanno  forfè  violata 
fa  legge?  Il  voftro  dìgfono  è forfè  limile  a 
quello  de’  primi  Fedeli  ? Porta  egli  un  ca- 
rattere di  penitenza?  Paflerà  egli, agli occl^ 
di  Dio  per  un  vero  digiuno?  L*  attinenza 
'delle  carni  Condita  dalla  divozione,  e ac- 
compagnata dalla  preghiera  > è uno  dò' 
mezzi  più  efficaci  per  acqui  tiare  la  noftr'a 
'fantificazrone.  Quella  che  avete  ofiérvata» 
é ella  fiata  di  quello  carattere?  Si  oflerva- 
.no  alfe  volte  certi  digiuni  di  divozione,  e 
fi  viene  a difpenfarlì  da'  digiuni  di  precet- 
ta) . Ecco  un'ampia  maniera  di  efame  pel? 
«volte'  Perfone.  ' ' . ' ' 

z.  Il  digiuno  è un’  efercizio  di  penitenza  ? 
non  fi  dee  dunque  pretendere  eoe  fia  faci- 
le, grato,  e conveniente  all’  amor  proprio  7 
e a i fewtk  Fate  che  per  l'avvenire  la  pe- 
nitenza comparito  “ne' vo  fòri  digiuni.  Guar- 
datevi che  i voftri  digiuni  noi*  fi  riducano 
ad  una  femplice  attinenza  da  certi  cibi , Bi- 
fogna  che’l  digiuno  fi a vero  digiuno*  cioè* 
una  privazione  di  alimenti  a cere' ore.  Il 
vero  digiuno  confitte  nel  fare  un  fot  patto 
al  giorno  , nello  fpazio  di  ventìquattt'  ore  » 
Si  permette  una  colazione  per  indulgenza» 
che  non  dee  mai  e fiere  una  cena.  Fatevi  ’ 
una  legge  di  digiunare  molto  regolatamen- 
te j non  prendete  cofa  alcuna  fuori  di  pa- 
ltò j e frugaliffima  fia  la  vofira  colazione  ~ 
non  vi  dovete  avere  che  delle  frutta  5 non 
vi  permettete  la  divertiti,  fa  mokipficiti  di 
• S f 
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cibi  che  può  cflcre  un’occafione  di  far  d’una: 
colazione  un.  vero,  parto  . Ogni  altro  Cibo 
dev’eflere  vietato».  Quanto*  è da  tenierii», 
che  tutti  quelli  digiuni  mitigati  iìeno  tanti, 
tallì  digiuni  ! Noa  prendete  fuor  di:  parto 
alcuna,  di  quelle  bevande  che  fon  oggidì 
tanto,  alla  moda ..  Alcune  rompono  il  digiu- 
no}. le  altre  per  lo  menalo  indebolirono» 
tutte  fono  contrarie  allofpirito».  e alla  per- 
fezion  del  digiuno  » Digiunate  per  1*  avve- 
nire feconda  lo  fpirito  ».  e K intenzion  della; 
Chiefa }.  e conofcerete.  che  fin  qui!  non  ave- 
te forfè  mai  digiunato».  Non.  impedite  il  di- 
giunare a*  vortri:  Domertici  ».  aggravandoli 
colla  fatica  ».  o riducendoli  >.  coi  vortro  mo- 
do fuor*  d* ordine»  a.  definar.  troppa  tardi 
ne*' giorni: di  digiuno».  Il  buon.’ ordine  e iti 
buontefempio  renderanno  ben  prerto  tutta; 
la.  voftra  Famiglia,  affai  Crirtiana». 
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£ a»  Cattedra*  oc  Saw  Pietro 

in  Antiochia  •» 


DOpo  la  di  (cefi-  dello1  Spirito-  Santo- 
fatta  viabilmente  fopra  gli  Appofto- 
li  * e dopo<  eficr  eglino1  (lati  colmati  di  que* 
doni-  fop  ramatura  li , che  dovevano  mettere 
L' ultima  perfezione  alla-  Chiefa  * che  'I  Sal- 
vatore del  Mondo  aveva  formata»  gli  Ap- 
porto li<  ad  altro'  più:  non-  penfarono  * che 
a<  foddisfàre  agli  obblighi*  di>  lor  mitfìo- 
ne  y ed  a portare  i lumi  della  fede  per  tut- 
ta la  terra  - 


li  dodici  Peccatori  avendoli  divifa  fra  lo* 
lo-  la  conquida  di-  tutto  Uhiverfo  r Sari 
Pietro-  come  Capo'  fu-  deftinato  dal  Cielo 
per  la  Capitali  dell* Imperio »>  ma  non  co- 
rto fcendo  per  anche  Roma  » Criftianì  * noti' 
poteva  allora  avere  alcun*  Vefcovo  r Era 
neceflario  eh»*  ella  averte  il  Gregge  per  ave-  , 
re  ili  Pallore  r e che  *1*  lume  nascente  della  . 
fède  avertè  penetrato  nelle-  denfe  tenebre- 
dèi  Paganertmo  Mentre  attendevate  quel 
giorno  felice,  il  Principe-  degli*  Apportoll 
volle  gii  u re  le  fondamenta  deli  fuo-  Vefco* 
vado  nella  Città:  di*  Antiochia*  ch*era  la 
Capitate  dell»*  Oriente*  e poteva  allora  erte- 
re  confiderai  come  1*  Capitale  delCrirtia- 
nefimov  Era  anche  molto  ragionevole*  di- 
ce San  Giangrifollomo  * che  la  Città:*  nella 
quale  i*  Fedeli  avevano  prefo»  per  là  prima 
volta  il  glori  ©lo  nome  di»  Criftìani  * pouf- 
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fé  parimente  gloriarfi  di  aver  avuto  p'er 
Maeftro,  e per  Pallore  il  primo  degli^Ap* 
portoli,  e che’l  Vicario  di  Gefucrìrto,  il 
Capo  ^viftbvle  di  tutta  la  Chiefa  mercede  la 
fua  prima  Sede  nella  Città,  nella  quale  la 
Religione  Crirtiana  ' aveva  fatto  il  maggior 
progreflò  fra’  Gentili.  v 

Molti  credono  ciò  feguiffe  tre  o quattr* 
anni  dopo  la  Paflìone  del  Salvatore;  ma  è 
più.  probabile  che  ciò  non  ieguiflè  fe  non 
_dopo  la  converfloue  miracolo!*  di  Come» 
lio  il  Centurione ,.  e dopo  che  gli  Appo- 
itali  avendo  inteli  i progredì;  che  ’l  Vai»* 
gelo  faceva  in  Antiochia,  vi  ebbero  man- 
dato San  Ramaba,  il  qual-eftendo  andato 
a cercare  San  Paolo  in  Tarfo,  vi  ritornò 
coll’  Apportelo  de’  Gentili  r eglino  vi  di- 
morarono per  Io  fpazio  di  un’  anno  per 
formarvi  il  Gregge  prima  che’  giugnefle  il 
Capo  de’  Partorì,  il  quale  non -potè  effer- 
vi  andato  a rtabilire  la  fua  prima  Sede  Pa- 
triarcale, che  fette,  ovver  etc’ anni  dopo 
la  Pallone  di  Gefucrirto,  cioè  dopo  1-  an- 
no quaranta . 4 . ; 

* San-  Pietro  governo  per  1©  fpazio  dì 
fétt’anni  la  Chiefa  di  Antiochia,  cioè  fin* 

yp  _ ^ # 

• eh  è i lumi  della  fede  e (Tendo-  penetrati,  iti 
Occidente , venne  a mettere  la  fua-  Sede 
nella  Capitale  di,  tutto  T TU  ni  verta , e (la- 
bili fecondo  gli  eterni  difegni  della  Prov- 
videnza il  centro  dell’ Unità,  e la  Sede 
della  Religione  in  Roma,  eh’  era  ftata  fi* 
no  a quel  tempo  la  Signora  - di  tutto  il 
Mondo..  ■ 

\ tE’  Facile  il  comprendere  che  T Vangelo 
- doveffe  fare  maravigliofi  progredì  in  Antio* 
càia  a cagione  del,  zelo  deh  Principe  degli 

' V ' •••  V ‘ Ap- 
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• Ternato  Ì3TXII.  Giórno! 
'Appoftóli  > ma  non  è facile  il  raccontare  tu*- 
ti  i miraceli  che  vi  fece,  nei  tempo  che  vi 
Termo  la  fua  abitazione . San  B afillo  di  So* 
kucia,  che  viveva  nell’  anno  4?o.  parla  do* 
-miracoli  fatti  da  San  Pietro  in  Antiochia  , 
-Come  d'una  cofa  colante  r e a tutti  nota-. 
1 Vefcovi  di  Antiochia  fono  nomati  i Sue» 
ceflori-  di  San  Pietro}  e ’n  quella  qualità 
que*  Vefcovi  erano  Capi  di  tutta  la  Diocefì 
d*  Oriente,  ed  hanno  * Tempre  .tenuto  un» 
de’  primi  polli  nella  Chiefa. 

La  Fella  di  quello  giorno  fotte  il  titolo 
di  Cattedra  di  San  Pietro,  è una  delle  più 
antiche  nella  Chiefa.  Celebrava^  in  Roma 
£no  dalla  metà  del  quarto  Secolo,  trovan- 
doli efprelTa  in  un  Calendario  ilefb  verte 
il  tempo  del  Papa  Liberio , lòtto  il  Titolo 
di  Giorno  natalizio-  della  Cattedra  di  San 
Pietro,  Natale  Petti  de  Cathedra , cioè  l’Ai> 
nlverfario  del  giorno,  in  curSan  Pietro  {la- 
bili la  fua  Sede  in  Antiochia,  e la  Feda 
è polla  nel  giorno  zz.  diFebbrajo,  in  quéi 
Calendario:  antico. 

■ - t Credono  alcuni-  che  Tufo  ftabilko  di  già 
neirAntieo  Teftamento,  e sì  religiofamente 
«flèrvato-  infogni  tempo  nella  Chiefa  >•  dà 

celebrare  la  feda  annuale  delle  Dedicazio- 

• * 

ni*  de’ Tempj-  confacrati  a Dio,  avede  fpin*- 
ti  i Fedeli  a celebrare  ogni  anno  la  coniar 
eruzione  de*  Vefcovi,  che  fono  Tempj  .vi* 
vi , e come  l' anima  de*  Tempi  materiali-} 
ed  a dire  in  ifpezieltà  la  Feda  anniverfaria 
del  Vefeovado,  per  dir  così,  del  Capo  de.* 
Pallori  fot  co  Ge  [uccido,  cioè  del  Principe 
degli  Appoftolf  San  Pietro  . . . . v 

- Molti  hanno  creduto  che  1*  antica  pratica 
de-' Papi,; e,  de’ Vefcovi  di  celebrate  si  Telu- 


sa 


Digitized  by  Google 


f 


42 £ Esaudir  di  Pi* t**V 


gioTamente  ogni  anno  l' anniverTario  di  fòr 
confacrazione  » avelie  dato*  luogo-  alla’  ifti» 
tuzion  della  Feda  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, o in  Antiochia»  o in-  Roma  - Ma  per- 
chè non.  li  trovano  Papi»-  o Vefcovi  fra 
quelli  che  & fanno  aver  fofennizzata?  la  lor 
propria  Ordinazione  ».  i quali  non*  fieno  po- 
. deriorialfuTo-  ciberà  nella  ChieTa  fino  da* 
primi  Secoli  di  fare  ogni  anno-  la  Fella  del- 
la Cattedra  di  San-' Pietro  ».  fi  ha-  molto  più; 
fondamento1  di  credere  ».  che  la*  Fèda’  anni- 
verfarià  della  Cattedra  di  San  Pietroabbia1 


dato  luogo*  a tutte  quelle  Fede  particolari* 
di  Ordinazioni  Vefcovilir  che  di  aderire- 


efler  quella  debitrice  di  fua  Idituzione  all?* 
ufo  di  quede  - • 5 

Non  abbiamo  Sermoni  «Ji  Sàn  Lione  fo- 
prala  Feda  della  Cattedra-  di  Sampietro.. 
Ce  ne  rettane  tre  fopra  la-  fùa  propria  pro- 
mozione aK  Pontificato  ».  della'  quale  ogni* 
anno-  egli  celebrava  la  memoria  ..  La  miferi- 
cordia  divina  ».  dice  nei  primo-  di:  quefti 
Sermoni»  che  fi  è degnata  di  tanto* innal- 
zarmi fenza  alcun*  mio.  merito,,  ed  ha  fat- 
to* vedere  co»  quella*  foi  e Tempio  » gli  ef- 
fetti dupendi  di  fue  liberalità,-  e di  fua 
bontà  infinita*,  che  va  a cercare  il minore», 
e ’i  più*  - indegno-  di  tutti  i;  fuoi-  fervi  :•  flo- 
norabìlem  nubi  hoAitrnum  dien*  feriti:  tende 


a me  quedo*  giorno*  degno-  d*  onore  San* 
Pietro,,  dice  nel  terzo»  San  Pietra  e que- 
gli che  governa*  ancora  la  Chiefa  di  Roma  » . 
affitte  ancora  con:  ogni  particolarità,  a co* 
forochegll  fuccedòno.  nello- detto*  trono* 
da  etto  per  Paddi  tra  tenuto  » ed.  egli  vie- 
ne Tempre  onorato*  quando  i nuovi  Ponte- 
fici fanno  là  Pedi  anniverlaria  del  Iorodj^ 

bili- 


/ 


Eevb&a  jo<  XX IL  Giorno^  4ijr 
bilimento  r liti  adfcribimut-  hoc  £«ftumy  cujtitf 
Patrocinio  ftdis-  ipfitu  mentimmo,  effe  conforta  - 
£.  Hom.  14* 

’ Perchè  unVefcovo,  dice  Sant* Agoftino». 
debba,  fcmpre  avere  io  fpirito  occupato- 
nei!  fuo  dovere»,  ne  dee  piu  eflere  anche  oc- 
cupato net. giorno,  anniveriario  deli  fuo  (ta- 
bi li  mento  per  prevedere  ciò»  che  dee  fare», 
per  richiamare  aliai  fua  mente  quello  che 
ha  fatto»,  per  correggere  ili  nule,  per  for- 
tificarli net  bene»,  per  benedire  il  Signore», 
c per  ringraziarlo,  de’  favorii  che  gli  hai 
fatti  * per  umiliarli e per  punirli,  da  feftef- 
& del  male  che  ha  fatto  ».  deli  bene  che  noni 
ha.  fatto , e ha  dovuto  fare  r e peroctenere- 
il  perdono'  de’  fuoi.  errori’  palfatii  con.  un< 
dolor,  falutare  » e con  una.  confelfione  fin- 
cera  e per  ripigliare  un;  nuovo,  fervore:- 

Chm  dies.annivirfarìus.  noft.ro,.  ordinationisexo — 
rJtur  r.  tuta  maxime.-  henor  hujftsi  offre ii  tam- 
quam  primo  impomatar,  attenditur  ».  ère.. 

San.  Carlo  fece  ordinare  net  fuo  terroj 
Concilio,  di  Milano  > che  davefle  rtftabili^ 
1?  antica»  oflervanza.  deh  Decreto»  del*  Papa. 
" Felice  I Vi.  il  quale  obbligava,  tutti;  i Vefco* 
vi.  ai  celebrare'  ognf  anno-  la  Feda  di-  lóro 
Confacrazione  ».  Jfc  Concilio»  IV~  rinnovò» 
quello  Canone  »,  e aggiunte  v che  queLgior- 
no.  di  Eefta  farehbe  efprefib  nel.  Calenda- 
rio t-  che  doverebbe  eflere  annunziato-  at 
popolo  >■  affine  db  eccitarlo»  a predar  Dio- 
peti  lo»  filo  Pallore,  e Padre  »,  che  ’t  Vcf co- 
vo celebrerebbe  una  Mefla;  folertnev  e pre- 
dicherebbe in-  quel  gjorno»  per  domandare 
l' affiftenza,  delle  Orazioni  de*  fuoiDiòcefa*- 
ni  >:  e 'ri-  fine  efaminerebbe  tutto  ili  fuo  vi- 
ver pacato»  per  rendere  per  1*  avvenire  1* 


« / 
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•fua  vita 
*re  » e pe 

filo  Minifterio  con  maggiore  pietà-,  e mag- 
gior zelo  « ' • 

Quelli  Condì;  non-  foto  eforcano  i Ve- 
scovi a fate  ogni  anno  la  Fetta  di  IbrcotT- 
facrazione  » vogliono  ancora  che  tutti  i 
^Sacerdoti  celebrino  con  molta  divozioni 


EsEKCtzjr  òf  PìttfrP* 

•anche  più  regolata,  e piu1  efempfo-r 
r foddisfare  alle  funzioni  del  facro** 


4 


’T  anniversario  di  lor  ordinazione , e*  dellor 


Sacerdozio*,  raddoppiando  in  quel-  giorno* 
i lor  1 ringraziamenti  af  Signore,  che  fi  è 
degnato 'd’ innalzarli  ad  una  dignità  sifub- 
blime,  eonfiderando  con-  maggior  attenzio*» 
ne  ìx  fan  tira  del  lor  Minitterio,  e coirr* 
prendendone  più-  che*  mai  le  fp  avente  voli 
obbligazioni  J * 

Nò  i foli  Minittri  dell’  AltHfimo  y e*h  i£ 
pezieità  i Vescovi  fi  credono  tenuti  a rin*- 
novare  ogni  anno  la  loro  Confacrazione 
fetta  a Dio  nel  giorno  anniverfario , in  cui 
erano  ftati-  confacrati , giorno  che  dinomit- 
jOravafi  ' il  giorno*  • natalizio*  del  Vefcovadò  v 
(fome  d’una-  nuova  nafcha  fpiritualer  Ogni 
Criftiano  in  que*  giorni1  felici  di  fervore* 
Iti  quella  prima  età  della  Chiefa  faceva  z 
felicito  una-  obbligazione  non  meno  ttretta 
per  lo  giorno  di  fua  prima  confacrazione  • 
, a-  Dio  col  Battefimoy  giorno  che  dinomi** 
navali  iti  Oriente,  e nella  Grecia*.*  Fetta 
natalizia  del  zinna  lomento  in  Gefutriftof  e 
in*-  Occidente  r P'xfcbx  annotlnum  ; - Giorncfc 
anniverfori®  della  Pafqua*  particolare,  ’cioò 
del  proprio  Batteftmo . E'  vi  è gran-  ragion 
ne  di  celebrare  ogni  anno*  la-  memoria*  del  - 
primo  momento  di  noftra  fantifrcazione  , 
tanto*  per  riconofcere  la  grazia  dell1  ado 
aùbne  che  vi  abbiamo* : ricevuta  , quanto 

• - <-  * per 
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FE**RAj<vXm  Giorno; 
per  rinnovare  noi  lìelìt  nello  fpirito  di  Gè- 
fucrilìo,  replicando  con  un  nuovo  fervo* 
're  le  promeflè  che  abbiamo  fatte  nel  no- 
Uro  Battemmo  a Dio  ; San  Carlo  rinnò- 
vo ancora  quell'  antica  divozione  del  gior- 
no anniverfario  del  Battemmo , nel  fuo  fe- 
do Concilio  di  Milano;  Heligiofi  inflìttiti 

elìm  futi  àrem  baptifmi  quotarmi  s d fidelibut 

piè  celebrati . E foggi ugne,  che  San  Grego- 
rio Nazianzeno  aderiva)  ch'era  ufo  antico 
il  celebrare  ogni  anno  il  giorno  del  pro- 
prio Battemmo  con  tutti  gli  efercizj  di  pie- 
tà, ed  era  d'uopo  che  tutti  i; Padri  di  Fa- 
miglia aveflero  cura  di  fare  che  i lor  Fi- 
gliuoli tifi  aveflero  la  memoria,  e foprat- 
tutto  di  darne  loro  Fefempio:  Panntum 
cura  Jìt  diem  ob  e am  caufam < notare , quo  Fi» 
lìus  chrifto  renatut  eft . E'  probabile  che  la 
feda  di  quello  giorno-  abbia  dato  luogo  a 
quelle  divozioni,  e alle  fede  delle  confa- 
crazioni  particolari.  ' . 

vi-  Molti  hanno  creduto  che  la  Chiefa  avef- 
fe  polla  la  Solennità  della  Cattedra  di  San 
Pietro  nel  dì  *x.  di  Febbraio , per  opporre 
la  pietà  Crifliana  alle  fuperflizioni , e alle 
diflolutezze,  onde  quel  giorno,  c’i  prece- 
dente erano  profanati  da'  Pagani,  i quali 
andavano  a*  far  de'  banchetti  fopra  il  fe- 
polcro  de'  loro  Parenti.  Quello  forfè  fpìn- 
fe  ancora  ,i  Fedeli,  celebrando  iì  dì  nata- 
lizio, per  dir. così,  del  Pontificato  di  San 
Pietro,  a rinnovare  fra  loro  una  fpezie  di 
Agape,  o di  Convito  di  pura  carità  in- 
diana, per  coneraflegno  di  allegrezza,  e 
per  ifcreditar  di  vantaggio  gli  eccedi  Pa- 
gani » il  che  ha  fatto  di  poi  dinominare  Ila 
solennità  del  giorno  prefente , la  Fella 
- « dei 


41*  EiliClirBtPriTAv  r 
del  Banchetto  di  San  Pietro:  Ftfium  Petti 
epularum . 

Ma  com’è  cofa  focile  fabufarfi  degii  ufi 
più  fanti  quando^  lufingano  i fenfi,  quelle 
allegrezze  sì  religiofe  .nelle  loro  iftituzio- 
ni , fi  trovarono  accompagnate  da  certi  ec- 
ceffi»  ed  anche  da  molte  fuperftizioni  che 
la  famigliarità' co*  Pagani,  e la  rilaffatezza 
vi  avevano  introddotte,  il  che  coftrinfe  il 
fecondo  Concilio  di  Turs  tenuto  nell*  an- 
no j 67*  a dar  rimedio  agir  abufi»  efortan- 
do  i Fedeli  a celebrare  la  Fella  della  Cat- 
tedra di.  San  Pietro,  con  nuovo  fervore  > e 

divozione  efemplare» 

» . , • 

La  Melfa  è della  Fella  ' di  quello 

giorno  » 

* ’ . ' * » V 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  » 

^ è la  feguente.. 

> • ' -1 

Em  » qui  Beato  PetreApofiolo  tuo  y coltati f 
J clavìbus  rtgnì  cesie  flit  » ligandi  atque  fel- 
vendi  Pontìficìum  tradidifii  : concede , ut  intera 
tejftonit  tjux  auxilio  y k peccatorum  nofirorm n> 
nexibut  libertmur  • Qui  vivity  Ó'c- 

**  * i • 

• n ^ m 

• ^ s * 

La  P u to  i a » 

" ^ ^ 

' * ■ 

- Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell* 
Appoftolo  San  Pietro..  Cap.  i» 


PEtrus  Apoflolutjefo  Chriftiy  eleU.it  adve- 
nit  dijpetfionft  Ponti , Calati*  ».  C appaio - 
ci*  » Ajt*  y & Bithynit  ? feconditi»  pr*fcìentiam 
Dei  Patrie  y in  fanUificationem  Spirito*  » ite 
thedientiam  » & afptrfiontm*  fanguinis  Jefìa 
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Chrifii:  Grati  A vobis  > Ó*  multiplicetur * 
Benedilìur  Deut  % & Pater  Domini  nofiri  Jefie 
Cbrijjti  r $ui fecundùm  mi  [tricot di  am  fttam  ma- 
gnam  regeneravit  noe  in  fpem  vivam  y per  re* 
[urrtQicnem  Jefu  Chrifii  ex  mortuis  y in  ba- 
re di  tatem  intorruptibilem  y Ó*  intontaminatamy  . 
ét  ìmmarctfcibilem  » confervatam  in  ctelis  in 
vobis  y qui  in  virtute  Dei  cufiodimini  per  fi- 
detti  in  falutem par  ut  am  revelari  in.  tempore 
novi  filmo  * in  quo  exult abiti*  modicum  nane  fi 
oporfet  contriti  ari  in  varili  tentationibusi  Ue 
ptobatio  ve  fi  ri  fidei  multo  pvetiofior  auro  ( quod 
per  ignem  proba  tur  ^ inventa tur  in  tandem  > 
ér  glori  am . & honorem  > in  revelatìone  Je- 
[u  Chrifii  Domini  nofiri *.  ' ^ 

Non  puo<  edere  fe  non  verfo  L’anno 4$.  di 
Gefucriflo,  che  San  Pietra  eflenda  in -Ro- 
ma».. fcrivefle  quella  Lettera  a*  Eedeli  dif- 
ferii nel  Ponto nella  Galazia  , nella  Cap- 
padocia  , nell’ Alia  minore»  nella  Bitinia» 
dov’  egli  ftefla  aveva  predicato  » Dice  che 
feri  ve  di  Babbiionia»,  nomando  così  la  Cit- 
tà di  Roma  a cagione  della  dilfolutezza  de’ 
collumi  y e della  moltitudine  confuta  delle 
fupetllizioni  che  allop  vi  regnavano  . L’ in- 
tenzione dell*  Appoftolo  in  quella  Lettera», 
è lo,  llabilire  nella  Fede  i Eedeli  che  vive- 
vano fra*  Pagani,  Ella  comprende  Dentimeli- 
ti  sì  grandi  in  poche  parole»-  che  Bonifa- 
cio ».  Vefcovo  di  Mogonza  ».  volle  averla, 

• ferina  a lettere  d’oro» 

RIFLESSIONI» 

, >« 

P&r.ujt^pofielu*  J,efu  Chrifii',.  Ollqual  fen- 
timento  è rinchiufo  in  quelle  parole  !.  Che 
pròva  patente  prefentano-  della  bontà  dà 

TlQr 
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noftra  Religione  ! Quanti  miracoli  coiit- 
prendono  in  fefteffei  Libertini»  fpiriti  de- 
boli, Uomini  di  poca  fede,  vorrete  qual- 
che miracolo  affai  fenlibile,  che  convince^ 
fe,  che  còftrignefle  la  voftra  ragióne  à ri- 
eonofcere  un  carattere  di  Divinità,  a ve- 
der Dia/nello  ftabilimento  della  Chicfàt 
Ecco  il  miracolo;  Pietro  Appoftolo  dr  Ge* 
fucrifio.  Pietro,  idiota,  ingegno  rozzo. 
Uomo  abbietto-,  e del  volgo,  pefcatore1» 
‘allevato  nel  maneggiare  le  reti,  nudrito 
nell’ arte  di  prender  il  pefce , fenza  educa- 
zione, fènza  tintura  di  lettere j Pietro  Ap- 
posolo, ed  Appoftolo  dì  Gfefucrifto,  cioè 
Inviato , incaricato  della  più  importante 
commeffione  che  foffe  mai , dell’  affare  più 
dilicato,  e più  fpinofo  che  mai  effer  pollai 
Pietro  Difcepolo  di  Gefucrifto , che  ha  avu^ 
ta  la  milBone  pler  prèdicare  il  fuo  Vange- 
lo, quel  Vangelo  pieno  di  Mifterj  impene- 
trabili dalla  fola  ragione,  infinitamente  fo- 
pra  l’ingegno  umano > quel  Vangelo  pieno 
d’ una  Morale  nemica  de’fenfi,  e dell’  amor 
proprio;  e per  predicare  quello  Vangelo 
per  tutto  l’Univerfo,  per  portarlo  a tutte 
de  Nazioni  della  terra:  Nazioni  barbare» 
Nazioni  polite  ì Nazioni  fuperftiziofe,  tutte 
-nemiche  del  nome  Criftianoj  a quelli  del 
Ponto»  a quelli  di;  Galazia,  a quelli  di 
Cappadoeia,  dell-Afia  minore,'  di  Bitiniaj 
di  Roma  ftefla,  a quegli  orgogliofi  Padro- 
ni del  Mondo:  e Pietro,  Uomo  abbietto, 
ignorante , rozzo  » povero  pefcatore  ha 
efegui.ro  felicemente  il  gran  difegno,  ha 
jfoddisfatto  alla  fua  roilfionecon  un  fuccef-  ' 
fo  .ad  ogni  imm^ginazion  fuperiorej  ’hà 
eonvettiie  alla  fede  tutte  guelfe  Nazioni» 


\ 
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fra  fondata  la  Chiela  di  Gefucrifto  apprefib 
tutti  que*  Popoli  > e ciò  folo  col  prefen- 
tarlì,  col  parlare,  coll’ operar  de’ miracoli  j 
Pietro  vii  pefcatore , Apposolo  di  Gefu- 
crifto, è Capo  anche  de?  fuoi  Apposoli: 
dopo  di  ciò  chiunque  domanda  ancora  de* 
prodigi,  dice.  Sant’ Agoftino , per  credere» 
egli  dello  è un  prodigio»  un  moftro  d’ i n-! 
credulità:  Qui f qui s adhuc  prodigi» , ut  ere-* 
dati  inquiriti  magnum  ipfe  prodi  giura  e(i . Be- 
nedetto lia  Iddio  » Padre  di  Gefucrifto  no- 
ftro  Signore,  il  quale  fecondo  la  fua  gran 
mifericordia  ci  ha  rigenerati  per  una  viva 
fperanza  colla  rifurrezione  di  Gefucrifto: 
Ben  edili  us  Deus , & Pater  Domini  noftrì Jefa. 
Chrifti  i qui  fecundum  mifericordiam  fuam. 
tnagnam  regeneravit  nos  in  fpem  vivam  per  re- 
furreUicnem  Jefit.  Chrifti.  Quali  energiche 
efpreflìoni,  qual  più  nobile,  e più  fubbliv  . 
me  eloquenza,  qual  più  giudo,  più  fegui- 
to,  più- concludente  difeorfo  ! Tutta  que-? 
Ita  Pillola  è maravigliofa . Ed  ecco  lo  Iti- 
le, c la  maniera  di  fcrivere  di  un’idiota* 
di  un  vii  Pefcatore.  Una  yiva  fperanza  è 
uno  de’  primi  frutti  della  fede. < Ella  è 
in  parte  il  carattere  de’  veri  Fedeli . Che 
coraggio  non  dà.  ella  ne*  ^maggiori . peri- 
glj?  che  dolce  confolazione  in  mezzo  al* 
le  avverfità?.  Uno  fguardo  rivolto  al  Ciè- 
lo, diflìpa  molte  nebbie,  ed  a(ficura.<uma^ 
raviglia  un’anima  fedele.  In  vero,  il  pen- 
fiero  di  quell’eredità  che  Gel'ucrillo  ci  ha 
acquiftata  col  fuo  fangue,  ed  alia  quale 
abbiamo  ragione  col  mezzo  del  Batteli7 
mo  , non  doverebbe  tenerci  in  tutto  il 
tempo  occupati  ? Eredità  che  non  è fog- 
gèt»,  nè  a corromperli,  nè  a-  guadarli* 
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nè  a ridurli  a nulla,  eh* è confemta  pel 
noi  nel  Cielo . Felice  foggtorno  de*  Beati 
dovete  un  giorno  «fiere  il  mio  ! E vi  può 
efièr  foggetto  che  più  lufinghi  il  mio  cuo- 
re , xifvegli  più  vivamente  i miei  defiderj , 
più  contenti  la  mia  ambizione,  di  vantag- 
gio mi  piaccia,  e mi  renda  fard  lo?  Qual 
colpo  di  avverfa  fortuna , qual  perfecuzio- 
ne,  quali  avverfità  debbono  porvi  in  co- 
Ibernazione?  Voi  che  la  virtù  di  Dio  difen- 
de colla  fede,  col  motivo  della  falute , pron- 
ta a manifeftarfi  negli  ultimi  tempi?  Quan- 
do fi  ha  religione,  quando  fi  ha  viva  fe- 
de, il  motivo  dell* eterna  falute  ifpira  un 
nuovo  fervore , e un  nuovo  coraggio . I 
cuori  fvoglìati , 1*  anime  infenfibili  alla  me- 
moria deli'  altra  vita , ben  fanno  vedere  die 
fi  compiacciono  un  poco  troppo  di  quella . 
Ad  ogni  ora  ci  avviciniamo  all* eternità; 
ogni  giorno  ci  avvanziamo  d’una  giornata 
verfo  quel  termine  felice.  Le  afflizioni,  le 
travverfie  di  quella  vita,  fono,  per  dir  co- 
sì, colpi  di  vento  che  ci  fpingono  col  far- 
ci avvanzar  Tempre  più  verfo  quel  porto 
avventurato.  Non  dobbiamo  noi  fentire 
un’eftremo  giubbilo  di  efiier  ora  per  poco 
tempo  afflitti  in  varie  prove  ? La  nofira 
meftizra  ben  moflra  la  nofira  poca  fede*  e 
dà: a vedere  quanto  poco  fiamo  limili  a* 
primi  Fedeli.  ■ v 
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I l Vangelo,  • 

► ‘ ' ' 

• La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 

fecondo  San  Matteo.  Cap.  16. 

• ' 

# S' 

4 

IN  ilio  tempore;  Venit  Jefut  iti  pcrtes  Cifarei 
Philippi  : & interrogai  et  Difcipulos  fues , di- 
cent : Qtttm  dicunt  homi  ne s effe  Filium  borni- 
nit  ? At  il  li  dixerunt  : Alti Jeannem  Baptifiam  y 
etiti  autem  E/iam,  dii  veri  J eremiam , atte 
unum  ex  Prophetit . - Dieie  illi t J efesi'  Vos  cu - 
Mn  quem  me  effe  dicitis  ? Refpondens  Simon  Pe- 
trus y dixiti  Tu  et  Chriflut  Filius  Dei  vivi  • 
Refpondens  autem  Jefut  y dixie  ei  : Beatut  et  y 
Simon  Bcr-Jenc  : quia  cero , & fenguis  non  re- 
velavi t tibìy  fed  Pater  meuty  qui  in  Caelis  tfi . 
Et  ego  dico  tihi  y quia  tu  et  Petrus , & fuper 
bene  petram  edificalo  Ecclefiam  me  am  3 & por- 
ta inferi  non  pravalebunt  adverfus  e am . Et  ti- 
lt dabo  elaves  regni  ccelorum . Et  quodeumquè 
ligaveris  fuper  terram  , erit  ligatum  & in  Cog- 
lisi & quodeumquè  folveris  fuper  terram  , erti 
folutum  & in  Coelit» 


MEDITAZIONE. 

\ 

- Hella  contraddizione  che  fi  trova  frulla  nojlra 
credenza  y e i noftri  co  fiumi» 

* # * ^ * 1 

P V N T O ri.  . 
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e 

COnfiderate  che  dee  trovarli  uria  Gretti 
unione  fralla  credenza , e i coltomi. 
La  fede  dee  regolare  1*  operazione  cLc  no- 
ftre  azioni  dicono  Tempre  più  efficace  mence 

di 
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idi  tjual  Religione  noi  fiamo;  in  vanopfoc- 
curafi  di  nasconderli  a fefteflb,  e agli  altri; 
le  azioni  ci  tradifcono.  Sopra  quello  prin- 
cipio domandiamo  noi  a noi  Redi  fe  -Ramò 
veramente  Criftiani. 

-Che  orribile  contraddizione  fralla  noflra 

« a * 

credenza  » e i noftri  coflumi  i Perchè  alla 
fine,  malgrado  la  corruttela  del  Secolo,  fi 
trovano  fra’ Criftiani  pochi  infedeli,  Si  cre- 
de, ma  fi  vive  male.*  cioè  , fommeflìone  d’in- 
telletto alla  legge»  ribellione  di  cuore  con-, 
tro  tutti,  i Suoi  precetti.  Religione  fanta, 
coftumi  de*  fuoi , fegùaci , . corrotti  » Verità 
terribili  nella  mente,  libertinaggio,  empie- 
tà nell*  opere . Credenza  • di  tutto  ciò.  che 
impone  un’indifpenfabile.neceflità  di  menar 
re  una  vita  innocente,  vivere  che  li  fa  ve-, 
dere  una  mentita. di  quanto  fi  crede»  . 

. La  mattina  alla  Meifa ; la  fera  agli  £pet- 
tacoli  , o al  ballo.  In  certi  giorni  fi  va  ad 
accollarli  alla  facra  Menfa;  e dopo  poche 
ore  fi  padano  molte  ore  al  giuoco,  ne’ di- 
vertimenti profani , negli  eccedi,  che  arriva' 
< no  lino  alle  didolutezze  del  Carnovale i.  c 
li  comparifce  coperto  di  ceneri  nel  primo 
giorno  di  Quaresima.  Che  cofa  è ipocrifia 
in  materia  di  Religione,  fe  tale  non  è il 
dare  al  pubblico  feene  tanto  diverfe?  » . 

La  forte  degl'infedeli  è deplorabile:  ma 
le  fregòlatezze  della  maggior  parte  de’Cri- 
. Hiani  fanno  loro  fperare  una  forte  miglio- 
re? Che  difavventura  non  edere  nel  fen 
della  Chiefa , non  aver  ragione  alcuna  fopra 
la  felicità  eternai  Ma  è ella  forfè  minore 
f edere  Figliuolo  della  Chiefa,  e ‘1  renderli 
Indegno  dell’etèrna  felicità,  alla  quale  fi  ha 
fagiofie  come  chiamati  all'eredità?  E per 

\ * * •■a 
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ferità , cofa  è peggiore,  non  credere  quali 
nulla  di  quanto  ili  Ha.  l' obbligazione  di  cre- 
dere, o non  far  quafi  nulla  di  quanto  fi 
Ita  T obbligazione  di  fare , e di  quanto  fi 
crede? 

. -:  Con  Sincerità;  non  è un  volgere  in  ridi- 
colo le  cede  più  facre , il  fare  ora  il  per- 
sonaggio di  CrifUano,  e più  fovvente  il 
personaggio  di  Pagano?  E fi  può deprezzar 
Dio  con  malizia  maggiore , quanto  non  du- 
bitare eh*  egli  fia  quello  che  ha  parlato  » 
ch’egli  ,fia  quello  che  comanda,  e vivere 
come  non.fi  credèfle? 

' Ed  ecco.  Signore,  come  ho  vilTuto  fino 
a quello  punto.  Degnatevi,  mio  Dio y di 
darmi  ancora  il  tempo  o la  grazia  di  ma- 
nifeilare  là  mia  fede  colle  mie  opere»  e 

perdonatemi  le  mie  iniquità. 

«•  1 

- . Punto  IL 

• , / 

. . Confide  rate  1*  empia  Stravaganza  di  una 
maniera  di  vivere  tanto  oppoìta  alla  ragio- 
ne, e sì  contraria  al  buon  gullo  • 

Credere  che  non  fiamo  lopra  la  terra  fc 
non  per  amare  e per  fervir  Dio,  e pafiare 
tutù  i giorni  dqjla  vita  fenz*  amar  Dio,  non 
applicarli  tutto  giorno  che  a recargli  dis- 
piacerei ; 

. federe  che  vi  c un*  Inferno , e die 
quell*  inferno  fpaventevole  ed  eterno  può 
. «fiere  la  pena  di  un  fol  peccato  mortale  $ 
e vivere  tranquillamente  nel  peccato,  e 
moltiplicar  tutto  giorno  1*  iniquità  con  nuo- 
vi peccati!  Voragine  di  filochi  inellingui- 
bili  * -che  : 1*  onnipotenza  di  Dio  accende 
per  punire  il  peccatorei  Inferno,  Caos im- 

Crci/tt  . T \ mfi'n- 

\ •* 
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«nenfo  di  tormenti  eterni , è poflìbilechfe 
tu  fu  l'oggetto  di  noftra  fede,  e viviamo 
nell' impenitenza  ! -f‘ 

E que*  Libertini,  la  vita  de*  quali  è una 
catena  di  peccati  : quegli  einpj  che  mot- 
teggiano {opra  le  più  fante  pràtiche  di  pie- 
tà , che  fcherzano  fopra  lo  fteflo  inferno  ; 
hanno  forfè  l’inferno  per  oggetto  di  lor 
Credenza?  - 

Quelle  Donne  mondane,  la  cofcienza 
delle  quali  è un*  orrido  caos,  alle  quali 
ferve  d*  idolo  il  Mondo , credon  elleno  le 
verità  del  Vangelo,  e i fupplizj  fpavencofi 
'dell’inferno?  • ' ' ^ ‘ . 

Quelle  Perfone  di  piacere , che  partano  i 
loro  giorni  in  un*  ozio  molle , è nella  di- 
menticanza di  Dio  ; Quelle  PCrfone  monda- 
ne , che  facrificano  tranquillamente  1*  anima 
loto  all* ambizione,  e ad  un  vii  intereflè: 
Quelle  Perfone  la  mente  delle  quali  è gua- 
. Aata  dalla  corruttela  del  cuore  , i cortami 
delle  quali  fono  sì  poco  Criftiani;  credon 
elleno  ì*  Inferno?  v 

Quelle' Perfone  confacrate  al  fervizio  di 
Dio  col  mezzo  di  legami  cotanto  facci , e 
in  uno  flato  tanto  perfetto  menano  Una  vi- 
ta sì  poco  regolata , ed  anche  sì  monda-  : 
na:  quelle  Perfone  Credono  tutto  il  rigore 
de*  formidabili.  di  Dio,  e ne  fanno 


anche  al  Popol  e dentizioni  più  vi-  I 


r Quelle  Perfone  confacrate  al  mìniftertò 
degli  Altari  , e *1  vivere  delle  quali  conrif- 
ponde  alle  volte  sì  male  al  facro  lor  mini- 
fterio  ; que*  Sacerdoti  che  comparifcorio 
con  sì  poco  rìfpetto,  con  si  poca  decen- 
za , e allé  volte  ancora 


ve  ? 
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filone  all'Altare,  credono  che  .quello  eh* è 
.da  e tifi  tenuto  fìttile  mani».,  che  olferifcono 
in  lacrifiziò  al  Dio  .vivente,  Zia  con  tutta 
realità  Gefucrifta,  che  fia  quello  il  Corpo 
adorabile,  e*l  Sangue  preziofo , de*  quali 
■fanno  il  lor  alimento?  Accordate  quelli  co- 
itami colla  fanticà  di  quella  Religione  , ac- 
cordate quello  modo  di  . vivere  con  quella 
f«rcdenzai 

it,  Si  crede  che -'I  Vangelo  lì  a l'unica  regola 
,de’  collumi  ; che  ogni  alerò  fiftema  di  vita 
fi  fondi  fui  falfoi  che  *1 . fenderò  che  eoo» 
■duce  al  Cielo  fia  atiouflo^che  la  vita  cri- 
;iliana  fia  una  vita Aborti  fica  t io  ni , e di 
croci  j e che  *4  Regno  de'  Cieli  fi  prende 
■colla  forca.  Si  Crede  che  la  Legge  crUlife 
«na  domandi  una  gran  perfezione  : Violen- 
ta continua,  mortificazione  fenza  ripofoi 
ad  ogni  pafio  qualche  nuova  croce , e notr 
vi  ila  alcuna . croce  fenza  nuova  vittoria. 
Oltre  di  ciò,  che  pierà  umile  e perfevc- 
tante?  che  modcllia  piu  efemptare?  die 
più  innalterabile  carità?  Amor.,  di  preferen- 
za , di  tenerezza  verfo  Dio  j amor  iincertf 
«d  effettivo  verfo  il  Profilino.  Qual  patirà 
più  dilicata  ! qual  equità  più  univerfale  ! 

2ual  leggiera  imperfezione  che  non  fia  con» 
annata  dalla  Legge  Criftiana!  Lo  fpirito 
del  Mondo  è proscritto  daGcfucriflo,  tutte 
le  mafiiaie  del  Mondo  fono  riprovate:  Si 
crede  in  line,  che  Gcfucriftaè^l  Figliuolo 
di:.  Dio  vivo,  mentre  .fiRa  tutto  giorno 
: eòo  ai  poco  rifpetto  alla  fua  prefenza . Met- 
tere al  paragoQd  fra  loro  tutti  quelli  linea- 
menti de*  coltami  de*  Criflianl  di  quello 
tempo . Ah,  Signore,  che  contraddizione 
più  enorme  ,€  più  moftruofa! 

f'.  T a Ma 
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Ma  fcnt’  arreftareper  sìgradtempo  gii 

* occhi  fopra  le  difformità  die  fi  trovano 

• ridi’  altrui  ritratto  : * quali 1 difformità  noitftrd- 
*Vo  nel  mio?  Ho  la  «fede  j credotutteque- 
‘fte  verità?  e i miei  «©fiumi , e i .iftiei  len- 

timenti,  esi  mio  vivere-  corrifpohdono  for- 
fè alla  mia  credenza  ? - *'•/  ' ' . 1 

e;;  Signore  , poith’è  <vero  ohe^  voi  non  ri- 
gettate uno  fpirito  coperto  di  confuficn*, 
<un  cuor  contrito  ed  .umiliato  » un*  anima  che 
‘implora  la  voftra  milericordia ; prendo  una 
nuova  confidenza L’enorme  contraddir  iorie 
Che  fi  trova'  fta  la  mia-fedey'e  la*  mia  Vi- 
ta, mi  :fp*vew#i*IÌÉMai-  voftra-  mìftricordia 
-mi  reftituifce  li  dariggio  > GonfeÉfo  cow»vi- 
“Vo  dolore , • che  ho  fcrèduato  • co’  miei  co- 
ftumi ■ la  fantità  del'  mio  flato,  ia  purieà 
-della  mia  Religione,  la  perfezione  delVan- 
-geloj  ma  ho  trifolato,  col  foccorfo  di  vo- 
«rà  grazia;  di  riparare  per  l’ avvenire,  per 
quanto  mi  farà  poffibile,  all’  ingiuria  che 
-«fc  ho  fatta , o Signore  $ e lo  fino  coll*  in- 
ma rifornì*  de’  liei  coitomi.  : • 


*k  * •'  • 
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Afpi razioni  divote  nel  corfo 
«■  • * del  giorno.  < ; < 
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t>.  B«»it*ter»  & dtfcipltnam  & fetenti dm  dece 
'%#*»  qui»  mùndtiis  tuie  eredidi*  Pf.  Il8r  ; 

. Credo , o Signore,  credo  alla  voftra  di- 
vina parola:  fatemi  la  grazia  di  metterla  in 
pratica  , e per  ctfdefto  fine  ifpiratemi  la  dol- 
cezza, della  qifele  mi  fate  elezioni  sì  belle 
la  regolarità  di  vita  sì-  ncceflar ia , e iftfe- 
gnatemi  la  fcienzà'  driHàfalute . “«*.  > * •* , 
1 Quid  prede/i  fi  fidtm  'qui*  dic»t  fe  habtftì 
eper»  »uttm  nm  fateti*}  JaCr****3*^*  , 

* . * ' * A «h€ 
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Àcheferve,  o Signore-,  che  io  abbia- 

la  fede,  fe  non  ne  ho  le  azioni? 

* • - « 


r‘  i 
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1*  A Lcuno  dirà,  dice  I’Appoftolo  S. Ja- 
- /V.  copo,  voi  avete  la  fede,  ed  io  ho 
F opere . Fatemi  vedere , continua  lo  ftelTo;, 
fenza  l’opere  che  avete  la  fede  $ quanto  a. 
me,  vi  raro  vedere . per  via: dell’ opere  la- 
mia fede . Difingaaniamoci  j Fede  chimeri- 
ca , fantafma  di  Criftiano , fon-  tutte  quelle 
fuperfiziali  dimoftrazioni  di  Religione  fenz* 
aver  cofa  alcuna: di  reale*  Il  non  credere,, 
è certamente  la.  maggiore  di  tette  le  follie, 
ma  credere  e non  vivere  in  : conformità  di 
qiicHovfi  credei  è ’l  colmo  della  lira  vagali* 
za , e dell’empietà  .t  Prendete  oggi  un  quar- 
to d’ ora , . o per  lo  meno  alcuni  pochi  mo- 
menti per  domandare  a voi  hello ,;  e per 
efaminare  fe  ’1  voftro  modo  di  vivere  cor- 
rifponde  alla  voilra  credenza . Il  ludo  ec- 
cedente , gli  ornamenti  di  fallo,  le  modo 
pagane  corrifpondon’  elleno  alla  modeftia 
alla  fede,  e all’umiltà  Criftiana?  Le  Donne 
parate  ageuifa  de’  Tempi , giufta  J’efpreflìom 
del  Proreta,  fann’ elleno  un  . grand*  ono* 
re  alla  Religione  ? - Confidente  /fe . voi  avete 
a rinfacciarvi  qualche  cofa- fu  quello  pulir 
to -Il  voftro  rìfpetto > , la . voftra  divozione 
nella  Chrefadann*  eglino  a conofcere  che 
credete  Gefucrifto  - eflervi  con  verità  pre- 
dente ?;Sapete  qual  fia  la  fatuità  della  Reli- 
gione Criftianai  vi  fate  voi  vedere  Criftia- 
no nelle  Cole  di  voftra  cafa,nel  voftro  im- 
piego , nella  voftra  menfa , ne*  voliti  piace- 
ri > ne*  voftri  difeorfi , nelle  voftreL.  conver- 

; t $ 65 


/ 

438  Esbrcizj  di  P i e t a V t 
fazioni?  Siete  voi  agli  òcchi. di  Dio»  idei- 
lo fate  profeflìone  di  e fiere  avanti  agli  Uo-f 
mini?  In  materia  di  Religione  l’ ipocrita  è 
ignominiofa  » ed-  empia  : folofoprail  tea» 
tro  fi  fofire  che  le  Perfone  rapprefemino 
Perfonaggj  diverfi:  Ma  in  materia  di  Reli» 
gione» -nulla  è più  odiofo,  nulla  è piu  j li- 
gi uri  ofo  a Dio»  La  voftra  vita  non  è. eli* 
Hata  fino  a quello  punto  una  perpetua  com-; 
mediai  Qual  - teftimonianza  date  voi  di  vo» 
lira  fede  co'  voftri  coftutni  ì Ecco  un?  am- 
pia materia  di  elame» 


? » / 


y 


a.  Dopo  avere  efpreflt  i votiti  gemici 
avanti  a Dio»,  vedendo  quanto  i votar  {en- 
timemi » e * votai  collumi  fono  diverfi  dal-, 
la  veilra  credenza  » prendete  le  rifoluzion» 
feguenti:  Di  non  comparire'  mai  piti  nell# 
Cniefa  fe  non  con  un.  rifpetto  ,.e  con  una 
modefiia  che  fieno  prove  fenfibili.  di  vota* 
fede  : Proibitevi  ceni  difeorfo.  nel  Juogo> 
fanto  » e tutte  quelle  cerimonie  mondarle 
e profane»  che  ne  debbon*  elfere  c fi  Hate  » 
Dove  fi  doverà  comparire  di  efier  Criftia- 
no>  fe  non  a piedi  di  Gefucrifto?  Abbiate 
ne*  voftri  affari  » nelle  v olire  converfazioni  > 
ne*  voftri  lieta  divertimenti  la  pratica  d| 
domandare  a voi  Hello  fe  vi  tace  come 
Criftiano  » Abbiate  di  continuo  nella  mefi- 
te quelle  parole  del  Profeta  Elia.-  Sino  * 
quando  zoppicherete  com e'  un  Uomo  chi  piego 
da  duo  partii  Se*l  Signore  è Dio  y fegu  itelo 
fenza  efiiare  ».  e fenza  ìnterr empimento  ..  Se 
Baal  è 7 vofiro • Dio,  figuite  Baal  ».  ( J.  Reg.. 
1 8.  )s  Leggete  -ogni  giorno  con  rìlpetto  un 
capitolo  del  Vaicelo:  Quello  èl*  unica  re- 
gola del<notao  vivere::  e leggendolo  ».  con- 
fiderete» fe  vi  ritrovane  il  volito  ritratto  » 

Pure 
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Pure  fecondo  quella  Legge  noi  faremo  giu- 
dicati in  ufeire  da  quella  vita.  Siete  voà 
nello  llato  Relìgiofo  ? Siete  voi  chiamato 
ali*  augulls  dignità  del  Sacerdozio  ? Prende- 
te una  collante  rifoluzione  di  follenere  per 
l’ avvenire  co*  vollri  collumi  la  fantità  del 
vollro  llato,  e la  fubblimc  perfezione  del 
vollro  carattere:  foddisfate  a*  vollri  dove- 
ri ; aflìftece  ali*  Uffizio  divino,  offerite  il 
divin  Sacrifizio  con  . una  divozione,  con  ut* 
rifpetto , con  una  modeiiia  che  provino  vi- 
hbilmeute  la  vedrà  fede . 
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Santa  Margherita  di  Cortina  1 


Peniti»**  M Teri  Ordine  di 

fj  < . , - •.  Sm/p  Frsncefco  » ( . 

• * • ’ “ * 4 • * 1 < \ » 

SAnta  Margherita  , foprannomata  dì  Cor-* 
tona  , che  fu  *1  luogo'  di  fua  peniten- 
za, e di  fua  fepohura,  nacque  nel  Ca- 
Hello  di  Alviano , o Laviano , nella  Diocefi 
di  Chi  ufi  in  Tofeana,  verfo  l’  anno  12149» 
Avendo  perduta  fua  Madre  in  età  di  fette» 
ovver  ©tt’anni,  le  mancarono  e l’educa- 
zione e*l  foccorfo,  e piu  non  feguendo  fc 
non  Y inclinazione  ch>*  eli’  aveva  al  liberti— 
«aggio , e al  piacere*  fi  giteò  in  tutti  i di- 
f or  di  ni , de*;  quali  è capace  una  Giovane» 
che  ba  dello  fpiritoY  e della  bellezza»  e 
non  è rattenuta  nè  dal  timor  di  Dio , nè 
dall*  autorità  de*  Genitori , nè  da  i rifleflì 
dell*  onore  ^ c del  dovere,  ed  anche  mene 
da  i motivi  di  Religione,  e dalla  delicatez- 
za delia  co faenza. 


Erano  già  feorfi  nov*  anni»  daech*  ella 
aveva^  cominciato  a vivere  in  una  fcanda- 
lofa  licenza  con  un  Gentiluomo  di  Monte 
Pulciano  , quando  il  fuo  Amante  ufeendo 
di  fua  cafa»  fu  uccilo  per  iilrada»  in  una  . 
occasione  che  non  potè  mai  c fière  feoper- 
ta  . Una  cagnuoltna,  che  da  Margherita 
era  amata  avendo  feguito  il  fn«>  Padro- 
ne» ritorno  urlando  dopo  due  giorni > c 
prendendo  . co*  denti  la  tua  Signora  per  la 
vcftc>  la  tirè  come  per  condurla  in  qual- 
che 
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che  parte.  Margherita  non  vedendo  ritorna- 
re il  fuo  Drudo,  e ftupìiali  degli  urli  e do* 
movimenti  di  fifa  Cagnuola , cfee  dalla  ca- 
ia; e appena  ebbe  facto,  qualche  palio  fuo- 
ri della  Città  » che.  vidde  in  un . lofio  il  cor- 
po del  Gentiluomo  mezzo  infracidilo,  che 
^ià  mandava  un’  infoffribile  fetore.  , - 
L’orrendo  fpettacolo  fece,  in  efia  grand* 
rmpreflione  * e Iddio  fe  ne  fervi  per  con- 
vertirla . Dopo  ave(  date  alcune  lagrime  al 
•fuo  dolore r ne  diede  affai  più  al  fuo  pen- 
timento'. La  vita  colpevole  che  menava* 

• le  fece ~ errore > e la  grazia:, operando  nel 

- fuo  cuore,  concepì  tanto  difpiacere  de'fuoi 

- difordmi,  che  altro  più  non  cercò  fe  noti- 
vi mezzi  di  liberarli  da*  fuoi  errori*  e di 

.cancellare  i fuor  peccaci*  co*  rigori . d’ una 
„ lineerà  penitenza  * . • '• 

.-a.  Penetrata  da  queftt  dlvotf  femFmeiKf » va 

• a gktarfi  a piedi  di  fuo  Padre , . e ftrug- 
-gendofi  in  lagrime,  , gli  d ornando  perdono 
: del  difprezzo  eh*  ella  ha  fatto  di  fua  auto- 
rità» e di  fua  bontà  paterna  £ c lo  fupplica 

-co*  termini  più  teneri  e più  predanti,  di 
.non  dilacerarla > ditene! la  in  lua caia»  per 
. ritirarla  dal  peccato»  c per  darle  campo  di 
efpiare  (otto,  gli  occhi  luoi»  gli  errori  del- 
la fua  vita  panata . Si  può  giudicare  quao- 

- to  le  coftafìe  quello  principio  r i»  collera 
-di  un  Padre.  giulUmence  irritato,  le  crudele 
, cà  d*  una  nemica  Matrigna  » il  disonore  chf 
.ella . aveva  fatto  » tutta  la  Famiglia  » eta- 
. no  terribili  difficoltai:  ella fupera  tutto  col- 
i la . pazienza  , Cosa  per  quanto  felle  (degna* 

. to  il  Padre,  per  io  vico  fcandalof»  di  fi*» 

Figliuola»  non  potè  relìftere  a*  contrafie- 
gni  si  vifibili  di<  .un  vivo,  e fin  cero  penti- 

T % IMQr 
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mento:  e la  ricevette  in  cafa:  ma  non  vi 
fece  lungo  foggiorno..  , ; •- 

; Là  Donna  che  fuo  Padre  aveva  fpofata 
in  feconde  nozze * non  potè  {offrirla.  Co- 
me dura  Matrigna-  chìaaendo-iil  fuo  cuore 
a tutti  L {entimemi  di  umanità  » e di  reli- 
gione » ta  difcacciò  dalla  cafa  paterna  » e 
f efpofe  cenqueff*  crudeltà  a*  maggiori  pe- 
ricoli della  Calate»  e alla  più.  terribile  ten- 
tazione. • < 

•-  Effendo-  ancora  bella»  giovane»  t Ri mo- 
lata da.  molti  Difldluti  » difcacciara  dalla 
propria  fu»  cafa»  fenz’ajuto»  fenza  rendi- 
; te  » lènza  rifugio,  & trovava  nella  piu  or- 
renda. di  tutte  r eftrenoità.  In-  quella  difo- 
lazione»  fipofe  a federe  fotro  un’ albero  di 
Fico»  nell’Orto,  di  fuo  Padre,  avendo  ri- 
foluto  di  morire  piuttofro  dì  fame  » e.  di 
-'mifierta  » che  ’t  ritornare  di  nuovo  ad  im- 

- mergerfi nelle fue  pafiate  diffolurezze»  Strug- 
^gendofì  in  làgrime»  gemeva  fopra  la  fune- 

ita  fu»  forte  » e diceva  mirando  il  Cielo  r 
yE-  come»  Salvatore  dell’' Anime»  Voi  che 
ne  convertite  tante  ogni  giorno»  farete  in- 
fenfìbile  alla  perdita  dèlia  mia.^  Ella  tanto 
. vi  colla»  quanto  quella  cf  una  Maddalena» 
e quella  d’una  Faide  la  peccatrice»  O voi 
che  mi  avete  redenta  col  prezzo  del  vo- 
ftro  fangtae  » non  mi  abbandonate  nell*  op- 
; preflìone  in  coi  fono  » e fatemi  mifericor- 
dia  . Diffondeva  il  fuo  cuore  infofpiri  e’n 
finghiozzi , quando  fi  Tenti  fòrtemente  ifpi- 

- rata  di  andare  a Cortona  » per  efprimere  » 

• e deteftare  tutta  I»  fua  vita  a’  piedi  di  un 

* Confeffore  » e per  fapere  da  effò  ciò  che 

■ far  doveffe  per  fa! v arti.  ù:  • . . ■ 

1 Vi  valenza  dilazione»  fi- volge  a un 

i fantò 
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finto  Religioib  di  San  Francefco , il  quale 
dopo  avere  ricevuta;  la  fua  confe  filone,  ed 
averla  idruita  con»  molto  zelo  e cavità*  le 
fìcee  coraggio  a feguire  con*  fervore  i mo- 
vimenti dello  Spirito  Santo*  e a renderli 
fedele  alla  grazia  nell*  efcrcizio  della  peni* 


senza- 

**  Ella  lo  fece»  e perfuafa  ch'ella  non  ave- 
va da  eleggere  altro  (lato  di  vita»»  domati- 
.dò  con  manza  l’  abito  del  Terz.’  Ordine  di 
San  Franeefco»  che  li  dinomina  delle  So- 
relle deSa  Peniterrza  . Benché  non»  fi  dubi- 
tale della  fineerità  di  fua>  converfione  >»  i 
Padri  turtavvia  non  le  concederò  la  grazia 
ie  non  dopo  aver  provata  la  fua  vocazione 
per  lio  fpazio  di  tre  anni  » e dopo  che  tut- 
to il  pubblico  era  reftato  edificato  dalla  fu 4 
pietà  » dalla  fua  perféveranza  - 
<■'  V amor  divino»  onde  il  fuo  cuore  fu  fu— 
bito  accefo  » eftinfe  e confluito  ben  predo 
•in  ella  quello  ch'ella  aveva^per  le  Creatu- 
re- Non  vi  fu  mai  contverfione  più  perfet- 
ta , Un"  avveritene  fenfibile  per  tutto  ciò 
•che  lusinga  i fenft , prefé'  il  luogo  di  quel- 
la premura  ch'ella  aveva  avuta  di  godere 
•le  delizie  della  vita- 


La  fua  vita  fu  un  prodigio’  di  mortifica- 
zione e di  umiltà»  i fuoi  principi  recarono 
dupore  a più.  ferventi»  e non  ft  potè  dar 
Corfo  maggiore  all’ amor  delle  umiliazioni» 
e a 5 rigori  della  penitenza- 

Si  (éppell*  in  una  angufti (limacella  » dal- 
ia quale  non  ufeiva  giammai  fé  non'  per 
órdine  del  fuo  ConfeRore*  e nella  (piale 
. non  parlava  mar  ad  alcuno  - Non  avendo 

■ più  che  dèli1  orrore  per  la  fua  bellezza  , eh" 

■ era  fiata  si  perniziof»  ad  ella»  e agii  altri» 

T 6 non 
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non  fi  contentò  d’ indebolirla  con  un  còntinif» 
digiuno,  te  diftruffe  fino  da' primi  giorni 
di  fua  conversione»,  coo  iftupende  macera- 
zioni* del  fuo  corpo»  *i  • .a>;.I 

* - Si  ammaccava'  il  Volto  a colpì  di  fatti, 
fe  lo  tagliava  ancora  con  pietre  acuto  fin» 
a trarne  il  fangue  j lo  ftroppicciava  co» 
certa  pietra  rènoifa,  pefta  j .eiu  tanto  itr* 
gegnofa  ad  annichilare  ogni  refiduo  di  car- 
nagione , e di  bellezza,  che  più*  no»  era 
Cortofciuta  per  etta.  • i ^ 

Non  mangiava,  «he  un-  pezzo  df-  panerò 
tutto  ri  giorno,  e non  beveva  che  pochif- 
fima  quantità  d^acqua  , la  fua  fola  aftinerr- 
za  era  confiderata  come  un  prodigi».  Noi» 
fino  alia  morte  altro*  letto- che  la 


Min. 


ra,  ed5- una  pietra  per  tappezzale-  Si*  lace- 
xava  il  corpo- con  difcipline  a fangue  pi» 
Volte  il  giorno*,  c pattava  quafi-tutt»  te^not- 
tu  in  Orazione,  t **-■  . - , « : v:  . 


Udivafifovvente  prorompere  urfinghiov» 
zi  e’n  fofpiri  alla  memoria  delle  fue  colpe 
pattate  ; e te  fua  contrizione  era- sì  viva,  in* 
ifpezieltà  quando  (lava  a piedi  del  fuo  Cro- 
cifitto1, ovvero  vicina  all'Altare,  che  molte 
volte  ha  fatto  credere  eh?  ella  fpirafiè,  tatir* 
to  era*  il  fuo  dolore  violento*-  1 ••=  ■ d 
<-i  11  nemico  delia  telate  r che’ parevo  dap- 
principio attere  fpaventato  da  un  fervore  q 
generofo,  fece  poi  ben  vedere  eh' egli  non 
perde  il  coraggio'  nè  per  fe  maggiori  aufte- 
iità,  nè  per  ìa  ftelfef  perfeveranza Cornine 
ciò  dal  farlèìntendere,  che  la  fua  ritiratez- 
za era  * eccedente , e te  fua*  penitenza  indi- 
screta j ch’ella  fi  metteva  a rifehio  di ettere 
ucciditrice  di  fefictf»  co’  fuoi  digiuni , col- 
le fiie  vigilie, -e  colle  fite  ccee&ve  aufteù- 


I 
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fjj  che  ne  aveva  >facte  a Sufficienza^  o c» 

«r»  tempo  chtetl*  prendete  dn;.poco'  A[  rw 
pofo}  che  poiché^  Iddio  de,  aveva-  fatto  co- 
nofcerechc  r Suoi  peccati  gli  erano  rìttief- 
•fi*cdoveva  eficr  contenta  * • r;on  : ; 

•ovi/a  noftra  Penitente  et»  troppo: illumina» 
per  non  conoscere  a quelle  twaniere  lo  fpi* 
Sto-'  matign©  del  Tentatore  5 tutte  perciò  le 
foeaftuzie  fi  ridufTero  a far  eh’ ella,  raddo£* 
piate  le  fire  aufterità,  e fi  rendete  pifiumi- 
-fci  Uni  giorno-  pocoi  meno  .che  • opprefut 
dalla1  moltitudine  »•  e dalla  violenza,  delle 
tentazióni  v etendofi  gittata  a*  piedi  dcliùo 
Croci  fiflo , reflò  a maraviglia?  fortificata^  da 
quelle'  parole  tutte  confoìazione  j Abbiate 
'buon  coraggi®'»  mia  Figliuola  * per  quanto- 
Violènti  fieno  gli  sforzi  del  Demonio*,. io 
-fono  Sempre  doro  voi  neJl»  baccaglia  * e ne 
ufeirete  Sempre  vitcoriofa  r Seguite  fedelmen- 
te f configli'  del  voftro  Direttore»-  abbiate 
tempre  maggior-  confidenza'-  nella  mia  bon- 
tà» diffidatejdi  continuo  dellb  voftre  pro- 
prie forze»  e?  coll’ ajuto  delia  mia  grazie, 
«tronfierete  del  nemico.-  > «■  > '•  • *< 

• Quanto  più  la  virtù  della  Beata  Marghe- 
rita andava' aequiftando  perfezione  ».  tanto 
♦più  inetta  l’amore  delle  croci  »<  e delle  moi- 
tificawoni  erefcerav  Non  fi  confiderava  fc 
Uén  come'  un’oggetto  d’orrore*  c firftupi- 
<Va  di5  ctter  Sofferta  in  1 Coreont  t uoicp, 
piacere  ehe'  le  poteva  efier  .fatto»  era-  ài 
farle  conofcere  eh*  era  deprezzata  ite  n®* 
eeffaria  tutta'  la*  fommeffione  ch’eH’  aveva 
verfo  i fuoi  Superiori  T per  impedirle:  31  d!ar 
negli  eccete.  Domandò  moire  volte  che 
te  fotte  permetto  -di  andare  per  la  C«ti%A. 
-colla -tene  al  collo*  e di  Soddisfare  al  pub— 
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Nico  per  tanti  fcandali  ch'ella  aveva  dati» 
eppure  alla  fine  di  edere  rinchiudi  inficine 
coile  femmine  piiV  fviatev  nc  v .v  :.n 

* <■ . Un'  Anima  si  penitente  »)  : e sì  umile  non 
poteva  non<  guadagnate  il  cuore  di  Dio.- 
Il  Signore  la  cotonò  de'  più  fegnalati  favo- 

'ri,  nr  dotata  deldono  d’ un*  contempla- 
zione fubblime  »>  fu.  favorita  da,  molte  vino- 
ni degli)  fpiritii  beati  v e Angolarmente  del 
-Aio  Angiolo  Cudode.  Il  fuo  Gonfedore  che 

• ha  fcrittola  Ata  vica, , aflerifee  che  U Sal- 
datore la  iftruiva  da  iededby  e gli' parlava 
nelle  fue  Meditazioni  duo  a maniera  mok- 
-to<  fica  ordinaria»' 

Còme  fa  Aia  maggior  divozione  era  veri- 
fa  la  Paffione  dello  dedb  Salvatore  v n’  era 
quali  dii  continuo  occupata  >•  • e fémpre  coi» 
nuovo;  de Aderio  ! di  patire  per  Geiucrido.. 
La  fua  tenerezza  * verAx.  la  Santidìma  Ver- 
gine era  tanto  maggiore»»-  e ia»  Tua  divozio- 
ne canto  più  a fife  carote  y quanto  la  confidò- 
fava  come  il  rifugio  de'  peccatori  ..  Si  ac- 
codava ogni  giorno  af  Sacramenti  della  Pe- 
nitenza»! e delie  uc  aridi  a y ed  ogni  giorno* 
eòo  nuova  confo  là zione  e con  nuovo  fer- 
vere .-Iddio  la- favori  col  dono  de'  mira- 
coli y ma  fa-  fempre  necedàrio  il  fervi  rii  di 
' qualche-  dratagf  rama  per  farle  toccare,  qual- 
che infermo»  che  non  lafciava  di>  efler  gua- 
rirò* nel  punto  dedb  ir  ed'  era  necedàrio 
i guardar  A bene  di  attribuire  ad  eda  la  gua- 
rigione miracolofa. 

*•  Erano  giù  Arorfì  ventitré  anni,  che  que- 
lla Bea» . Penitente  viveva  nell*  efercizio 
-delle  più  eroiche  virtù»!  e Angolarmente  di 
una  atiderità  eccedivi  y quando  il  Signore 
fib  fece  conoscere  eòi  mezzo  di  rio  lume 
4 lo 


Dig|lzed  by  Googl 


1 


Fb  bbrajo  JOCIII.  Giorno.  447 
'fbprannaturalc,  che  la  fua  morte  era  vkf- 
~ na ,,  e die  farebbe  aflìftita  in  quél!-  ultimo’ 
iftante  , da  tutte  1’ Anime  eh?  erano  fiate  li- 
berate- dal1  Purgatorio  col  mezzo  di  lue 
orazioni1.  Da  quel  puntO  clla  non  fi  occu- 
pò piu;  io  altro  eros  - ia  Dio  y é nel  defide- 
rio  ardente  di  poflederlo  r Alla  fine  ridotta. 
z nulla  dalle  austerità  , confumata  dal  fuo- 
co dell* amor  di  Dio,  dòpo*  aver  ricevuti 
divini  Sacramenti , refe  tranquillamente 
•inanima  al  fuo  Creatore  nel.  di  .»*•«  di*  Féb- 
braja  deli*  anno  ras  jr-  in  età  di*  quarantott? 
anmv  circa».-  -%vG  - ì.  -i #> 

La  fu  a morte  tanto'  preziofas  agli  occhi! 
di  Dio  tratte  alla  fu»  célia  .tutta  la  Città, 
ognuno  avendo  premura  di  vedérla  ».  e di' 
raccomatidarfi  alle  fue  orazioni  » Fu  feppel- 
lira  nella  Chiefa.  de*  Padri  di  Sant  Frances- 
co,, e i fuoi  funerali  ebbero  dà’ pompa- di 
un  trionfò^  Iddio  manifeftÒ.  bea-  prefió  |la. 
-fantità-  della  fùa  Serve ».  «con  tot*  gran  nu- 
-merO'-di  miracoli  > Iài  verificazione  de*qua- 
-li'fpinfc  il  Papa  ’tiòne  X»  a s permettere  il 
-'fluo-  culto  nella  Diocefi  di  Cortona  * Il  Pa.* 
- p»  Urbano  Vili.- 1*  anno  téip  fece  il  De- 
creto di  fua  Beatificazione  , e permife- a tut- 
to IT Ordine  di-  San  Francefco  il  farne  ru£ 


10  - Benché  fia»  morta*  nel  di  ir.  db  Feb- 
braio , non»  fe  ne -fa  la-  fetta-.  fé  no»  nel 

- giorno-  feguente ,,  eh'  è quello  di  fua  fepof- 
-tura  y a cagione  della  folemwà.  delle  Cat- 
tedra; di  San  Pietro- 

1 1 Co  rpo  di  q uefiài  Béata*  Penitente  fi  è 
'conservato  fino  a*  noftri giorni  fenz’ alcun» 
i corruzione,  e fi  efpone.  ogni  anno  alla  vi- 
lla deb  Popolo  nell»  China,  de*  Padri  del* 
la  Stretf»  Ofiiervanza  di  2 San  Franccfco  > 

dell» 
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ideila  Città . di  Cortona  , ; che  per  1*  addietro 
nomavafi  di  Sa  a Baitlio,  ed  ora  fi  fhiata» 
|a  Gfcjefil  di  Senta  Margherita*  -,  , 

: H o-  • ■}■',  . " . i ...  j ,i?d 

La  Metta  di  «jueft»  giorno  è della,  Vigilia 
:.:h  di  Santo  Mattia  Apposolo. 

L'Orazione  che  Ir  dice  nella  Meda, 

è la  feguentev 


e*  '41 


4 


♦*•  » 


i JP  », 


à J J0 


'l 


» 


l^f  «pafumu*  y,omnipotene  Dette  , ut  Stufi 
Mathis.  Jpefieli  > ■ quam  pravenimttsy  : ve- 
neranda felemnitas  y ; 6*  devo  t ione  t»  nobie  un- 
ffAty  & fiUutem,  Per  Dominum^&e-  \ 

ir.'*-'*  •.  . i • -i  * - ja!  fa;  - >. 

- . j.  .i  ri  La  s*  * «*  o.U  v " 


/ a 


•iv 

i 'J 


Lezione  tratta  dal  Libro  detti  - r 
Sapienza  » Cap-  44.  « . 

-.'t-  J £{•  r-*-'  - . -,  *...;»  ‘ ;;  rn  i 

Eaedtftie  Domini  fitfur . capai  jyfir*  lieto 
• de  dì t iUf  Dominus  htredìtattm  » & di’vi • 
fot  illi  portene  in  tri  bui  tu  duodecimi'  éfiwvt- 
! ni*  gratiam  in  ceti/pedu omuis  carati»  Et  ma- 
gnificavi* eutn  in  timer*'  i/umieorum?  & in 
* verbi*  fitte  monftruplacavit  «-■  Gècrificavètillutn 

- in  confipeUu  regumr&  fulfot  Mi  torampepulv 

■ fitti  & (fienài*  ìlii  gleriam  Juam-Jn  fide  ét 

■ leni  tot  e . ipfidr  fandum  foecit  itiutn  ».  & eUgit 
eutn  ex  ornai  e urne»  le  dedii  Mi  cor  am  prt- 

- copta  y Ó*.  Ugem  vite,  y & difinpUnav  & extei- 
finn  feci*  iltum-r  Statuir  et  refi  amen  tum&ter- 
mtm  » ér  circumcinxie  eutn  olona  Tuffatici.  ó* 
indui t eum  Dominm  coronar»’  glori*  * , 

ufi  Abbiamo*  data  in  altro  luogo  un’ idea*  di 
•quello  Libro  ammirabile  fcsìtto-  da  Gesù 
-ifigtìttolo  diSirac » e dettato»  per  dir  co»* 

interiormente  dallo  Spirito.  Santo  « Moiri 

Lai>* 


Federato  3rXHI.  Giorno; 

festina 1 créduto  che  quello  Gesù  foffe  unè 
de*  fettantadue  famoli  lntcrpetri  * die  To- 
fommeo  Filadelfo  , Re  di  Egitto*  fece  ve- 
nrrein  Aleflandrìa  per  tradurre  in  Greco! 
Libri  facri.  La  Pillola  di  quello  giorno  è 
tratta  dal  capitelo  44»  eome  pure  dal  capi* 
tota  4f.  nei quali  l’Autore  loda  in  genera- 
le  i Patriarchi , e fa  in  ifpezicJti  l’encomio» 
di  Mosè»  # di  Aronne» 
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; a Che  felicità  e fiere  in  grazia  dèi  Signore!' 
Vi  è forfè*  vi  può  edere  un  fondamento  dr 
gibja  più  reale  r una  gioja  anche  più  iaziati- 
v»  >->  e più 'piena  ? Il  favore  de’  Principi  co- 
lli rai  Ice  de’  Favoriti , ma  £1  egli  de’  Felici^ 
Noti'  Cfelude  il  merito  » ma  nèta-fupponr* 
nè  - lo-  comunica  * Così  ■ non  - vi  è cola  più 
caduca  ‘di  quella  - benevolenza  ’ì  11  favore 
de*  Grandi-  non  è fempre  fa  deu azione  più 
dinante  dalla  difavventura  * ed  tbbefì-  /a- 


gione  dr  dire  *-  che  la  forte  de’ Favori ti  è 
di  non  confettare  il  - lor  favore  perfino  al 
firie, ‘ ò -perchè  4 Principi  s’infaflidifeonoìid^ 
cflr  * -quando  lor  • tutto  hanno  dato*,  o perv 
chègli  ile fiì  Favoriti  to’  mfafiidifcono  de’ 
Pri  ncipr , ••  quando-  non  • hanno'  più-  da  fpera m 
cela- alcuna  da  «ffi.  Non  cori  può  dirli  deifc 
amicizia  di  Dio  j-hv  felicità-,  il  colmo  di  tue** 
ti  i contenti  * -fono  fempre.  il  fratto  di  tfua 
benevolenza . Superiore  a ratte  k vicende 
che ‘ accompagnano  il’ amicizie:  de’ Grandi  % 

qriella  di  Die- non  può  perderli  che  pei  ; no» 
ftro  puro  difetto.'  Ella  comunica  tutta  il 
mèrito»  Eller  amico  di  Dio  è un  efier  giu- 
fio.  Qual  titolo  più -pompata  » qual  nome 
- • •*  »ag-  ,j 
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maggiore,  qual  più  venerabile  , : e pm  p^ 
zio  fa  qualità  dell'efler  grato  agli  occhi  di 
Dio?  La  liberalità  è inTeparabile  dall' amo- 
re $ per  codetta  ragione . Iddio  diffonde  le 
fue  benedizioni  fui  capo  del  Giuftov  ;Q°: 
quali  lumi  fopraonaturali  non  illumina  J.  a- 
fùnse  pure?  con  qual,  ardore  cele fte.  non  ac- 
cende i cuori  che  da  feftettt.  efcludono  tue», 
ti  gli  umani  defiderj?MaquaI  unzione,  in* 
tenore»  qual  dolcezza fegreta » qual  abbona 
danza  dì.  grazie  non  diffonde;  fppra  i fuoi 
Servi  fedeli?  Dio  buono!  Quanto  è dolce 
^condizione  dèlie  perfone  dabbene!  Quan- 
to la  loro  forte  è felice»  e'n  quella»  c nell* 
altra  vita!  Coeredi  di  Gefucrifto  » Eredi 
dello  (letto  Dio»  il  Cielo-  farà  il  lor  eter- 
no foggiorao > e'I.poffeflfo  di  Dio  la  loro 
eredità*^  Non.  fi  può  . dire»  che  quanto  il 
Savio,  ha  detto  in.  quello  capitolo  de’  Pa- 
triarchi dell’  antica  legge»  fi  verifichldi  tut- 
ti r Santi  della  nuova?  Non  ve.  ri  è alcuno 
che  cotta  fua  fedele  corrifpondenz»  atta^gra- 
zii  » e colla  fua  generofa  perfeveranza  nel 
Servizio  di  Dio  » non  i fia  (lato . grande»^  « 
formidabile  a’  - nemici,  di.  fua  falutè  - H Giu- 
lio vive  della  fede >.  la  manluetudine » c,l*u- 
«Sta  di  cuore  fono  in  parte  il  carattere  di 
tuttiiGiufti  j la  regolarità  della,  lor  vita  gli 
rènde  venerabili»  e la/  faviezza  è’1  loro  ve- 
ro ritrito*.  Per  verità  ili  merito  delle  Per» 
iòne  dabbene  non  c Tempre  conosciuto1  nel 
corfo  della  lor  vita  » non  fi  fa  Tempre  giu- 
ttizia  atta  loro  virtù»  ili  Mondo  .odia  trop* 
po.il  Padrone»  per  non  odiare  i Servi  - ET 
veto  tuttavvia  il  dire»  che  quantunque,  le 
Perfone  dabbene  fieno  poco  conofciute  da* 
gli  Uomini  in  quella  vita»  la  virtù  non  riè 
- meno 
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meno  (limata . Trova  fino  nel  cuore  de” 
Grandi  -un 1 fondò  di  flima  che.  lor  fa  invi- 
diare la  forte  de*  Santi  benché  ofeura  > ben- 
ché invifibile  fia  agli  occhi  noftri  ► Il  tumul- 
to del  Mondò  altro  non  fa  che  gittare  la 
polvere  negli  occhi  j il  falfo  fplendore  che 
abbaglia  * mondani  > non-  può>  render  tran- 
traiflò  illorcuore»  Sr  fente  che  T dolce 
ripofo,  la  tranquillità^  il  contento  interio- 
re^ (bno  la  porzione  delle  Ànime:,  giuflc* 
Tutto  il  Mondo  invidia  la  loro  felicita  r Per- 
chè non  s’immitano-'  dunque  la  purità  de* 
]0r  collumi),  la  loro  pietà>^ftt  loto  inno- 
cenza? La  fa  Iute  è un'arte,  nella  quale  ognu- 
no può  eflèr  abile  ►Oh  quanto  è vero»  non 
trovarli  vera  faviezza  che  . nella  mente  »-  C 
nel  cuore  delle  perfone  dabbene  l > i -■  /* 
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> la  continuazione  del  fan  to' Vangelo 
fecondo  San  Giovanni*  Gap.  i j* 
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IN  Ufo  tempere  r Dfxit  Jefus  Difcipuih  fui  ti 
Roe  efi  prtceptut»  meum  > ut  diligiti*  i» - 
•vicem  t feut  dilexi  vos » Major  tm  hoc  dilettie* 
net»  nemo  habet  » ut  Animar»  fitam  penar  quii 
prò  amisi*  fnis  . Vos  amici  mer  eftts  yfif estri* 
tis  qua  ego  prtctpio  vcbis  * Jar»  no » dieta»  vo o 
fervo s r qui»  ferva*  nefeit quid!  fdeiat  Dominiti 
ejus  - Vo*  autet»  di xf  tonico*  : qui*  omnia  qui * 
eumque  nudivi  de  Patte  meo  y notte  feci  vebìt  * 
He»  vo * me  elegifiit,  < fid  ego  elogi'  vos > Ó'  po a 
fui  vèr  y ut  ea/isy  & fruVtur»  afferatis  » &■ 
fruViu*  vefler  maneat : ut  quodeumque  pettorì* 
tin  Patrem  in  nomino  meo » det  vebìt  * * ' 
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C On fiderate  che  noi  non  poifiamoafpi*' 
rare  che:  ad  una  fola,  fortuna  » ed  è 
quella  di  farci  Santi.  La  fantitàr. è 1* unico 
aggetto  ' degno  di  un  cuor  Criftiano,  Tro* 
vate  iun  bene  ebefia,  più  reale , immagina- 
tevi una  gloria  - più  foda , una  felicità-  più 
imerefiante,  e piu  piena.E  pure  quello  è 
l’unico  bene  da’ noi  trascurato*  percorrer 
dietro, a chimere*  <>  •/  ; ?.. 

A che  ferve  Jad  un'Uomo  umiliante  do- 
po la  fua  morte>  un'ora  anche  prima -dei 
fuo  morire.)i?  1: eflere  fiato/  ricco»  potente; 
l’eflèr -fiato  fragli  onori)  fra  i piaceri,  fe 
perde  J' anima  tua?  Ma. farà  egli  molto  da 
deplorarli , per  elfere  - fiato  povero , umilia- 
to, perfeguitato , il  rifiuto  anche  di  tutto  il 
Mondo,  s'egli  è Santo?  E quella  Santità 
non  potrà  mai  rifvegliare  i noftri  d elìder j* 
e/1  nofiro  coraggio?,-  . : , , 

*’<.  Eflere^ Santo , è l’ eflere . fervo  di ..  Dio  * 
Qual  più  onorevole  qualità?  Vi  fu  mai  Pa- 
drone, migliore?  -Quello  non  bada.  Eflere 
Santo,  è l’ eflere  Amico  di  Dio,  Figliuolo 
di.  Dio,:  è reifere  beato  «.v, ed  eternamente 
beato  colla  felicità  del  medeiimo  Dio  » 
Quando  uno.  è.  Santo,  non  folo  poifede 
tutti  i . beni  infieme , ppifed.e  anche . la  fon» 
te  di  tutti  ì beni.  Non(è  propriamente  la 
gioja  del  Signore  cb*.  elitra  nel  cuore  de.” 
Santi,  io  fpazi©  farebbe  troppo  angufto , el- 
la 
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•a  vi  ftarebbe  troppo  rift retta  ; 1*  Anima  de* 

- Beati  quella t ch'entra,  che  fi  perde  dclizio- 
-faménte  , per' dir  così , nella  gioja  del  Si* 
gnore,  cioè,  nelle  delizie,  neua  beatitudi- 
ne dello  ftefso  Dio.  * 

Immaginatevi  fopra  la  terra  tutto  ciò 
che  può  contribuire  a rendere  un*  Uomo 
perfettamente  felice:  adunate  tutti  i tefori 
dell*  Uni  ver  fo  , tutta  la  magnificenza  de* 
Grandi > tutti  gli  onori,  e tutti  i piaceri  del- 
Secolo  ; unite  tutre  le  Corone  del  Mondai 
per  fare  un>  fol  Monarca:  di  tutto  1‘ Uni  ver-: 
ìo  j.  allontanate  anche  da  - quella  idea  di  fé-, 
licita  tutto  ■ ciò  che  può  recar  difpiacere  , 
benché  ha  infeparabilc  dalla  vita;  voi  non 
ne  potrete  mai  feparare  la  certezza  di  ave* 
re. un  giorno  a morire,  e quello  fol  pen- 
ero mefcola  • coll*  amarezza  tutte  le  girne 
di-quefta  vitai  La  fantità  racchiude  una  fe- 
licità pura,  ed' eterna,-  fenza  timore  di  per-' 
dérlà  mai  ; ed  ecco  qual  dev’  elfere  la  mia 
forte  , s*  io  fono  falvo-,  ecco  qual  farà -la 
mia  eredità;  e li  mia  ambizione  può  avere 
altro  oggetto?  E -altro  piacere  può  eflfer  di 
mio  gulto  ? Pollò.  effer  amico  di  Dio  per 
rutta  T eternità  ; e pollò  penfare  ad  altra 
fortuna?  - r . ..  . 

^ Come?  Penfo  ad  un'impiego,  ad  un  pt»-' 
fio,  che  non:  m'innalza  fe.  non  di  qualche 

trado , cheper  rendermi  fowente  piu  fend- 
ile la  mia.  caduta  ; ad  una  diilinzione  che 
muover  contro  di  me  . molti  -invidiofi  , ad 
accumulare  delle  ricchezze  con  molti  fi f- 
dori>per  un'Erede  ingrato.,  libertino  , ed 
empio:  E: non  penfo.a  farmi  fanro  ? 

- Che  . vergogna,  o mio- Signore , ma  che. 
^ifpUccre  foyer  pcnfwq  fin  qui  ad  ogni  al. 

• 4 ~ 
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tracofa:  c l'unica  cofa  che  hotrafcdfl- 
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«a»  e anche  deprezzata,  edere  la  voftra 
amicizia»  « mio  dolce  Gesù»  e la  mia  Sa- 
lute ! ' / - • •:  • 

« 
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i • Confiderare  che  non:  fiere  (opra  la  ter* 
ra»  fe  non  per  avere  • lartefla  forte  j che  i 
Beati  nel  Cielo.  La  lor  ricompenfa  è gran* 
de  : Iddio  non  ce  ne  ofièrifce  «ina  minore  • 
Sono  Santi»  noi  non  fi  amo  qui  ; che  per  ef- 
ferii: e noi  penfiamo,  o mio  Dio»  ad;  al- 
tro» che  a divenirli  ?E*  quello  uneflerfa- 
vio?  E*  egli  aver  Buon  gufto  il  trafcurace 
una  tal  fortuna?  - ■ . .c  * : ; - t 

E'  forfè  la  difficoltà  che  fi  trova  nel  farfi 
Santo»  che  ci  rifpigne?  E come ?.  Corta  for- 
fè più  di  quello  che  vale! il  «Cielo?  Corta 
più  dì  quello  che  merita  il  portello  dello 
lleffa  Dio?  Le  difficoltà- Spaventano»  la  fa- 
tica toglieil  coraggio.  Vani  timori,  terror 
panico 9 immaginarie  difficoltà  che  fvanif- 
cono,  dacché  fi  entra  -nella  carriera  *Ma 
non  trovali  forfè  difficoltà  nell’  arricchirli, 
nel  eiugnere  fino  a quell’ impiego,  nel  fa- 
lire  folo  alcuni  gradi?  N°n  corta  forfè  co- 
fa  alcuna  il  conlegutre  quella  fortuna  chi- 
merica? Quante  fatiche  a foflr ire,  quante 
' afflizioni,  quanti  difgufti,  quante  innuma- 
. tiità,  quante  amarezze!  Qual -fortuna  (an- 
co brillante  è mai  giunta  a valere  le  fati- 
che»! gli  (lenti,  le  umiliazioni ,.e  i rortori 
che  fi  hanno  a follenere?  Non  ha. fenderò 
il  Mondo  che  non  fia  pieno  di.fpine,  e 
d’inciampi  : quello  cumulo  fpaventofo'  di 

difficoltà  noni  rifpigne  (denso,  . . 
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Si  trova  della  difficoltà  nel  farli  Santo* 
e vero  : bifogna  mortificare  le  proprie  paf- 
fioni»  bifogna  far  molte  battaglie*  bifogna 
vincere:  ma  bifogna.- confettare  che  Iddio 
fparge  un*  unzione  fegreta  nel  cuore,  de* 
fuoi  Amici*  che  rende  molto  dolce vifc  fuo 
giogo  v -Vi  fi  trovanò  delle  croci  * ma  *1  frut- 
to n'  è foave  « ; Che  abbondanzardi  confo-, 
fazioni  nel  mezzo  a*  rigori;  della  più  aufte? 
ra  penitenza!  Ma  quando  non  « dovette 
trovare  nei  calice  che  dell*  amarezza  * e in 

3 nette  ttrade  non  fi  svetterò  che  a trovar 
elle  fpine$'  fi  dee  ttar  in  forfè  quando  fi 
tratta  d*  un’eterna  felicità*  o d* una  eternità 
infelice?  ' 1 --  - 

I Santi  hann*  eglino  creduta  la  fantitàeffer 
a prezzo  -troppa  alto-?  Coftò  ella  troppo  aUa 
Beata  Margherita  di  Cortona?  La  fua  peni* 
tenza  è fiata  lunga  , e rigorofa  , le  parve  el- 
la ecceffiva?  Si  conofce  ella  forfè  . oggidì 
non  efier  debitrice  alle  fue  aufterità  1 Non 
tutti  afpiriatno  alla  fletta  felicità»  della  qua- 
le godono  i Santi  »i  fperiamo  tutti  di  giugo» 
ce  allo  fletto  termine  ; ma  camminiamo  noi 
per  le  medefìme  ttrade  ? , 

O felicità  ineilimabile  * o forte  felice  de* 
Santi*  come  ho  io  potuto  perdervi  per  un 
fol  momento  di  vifta?  E qual  altra  fortu- 
na-ha  potuto  tenermi  occupato  ? Bifogna  » 
<>  Signoresche*!  defiderio  ardente  che  ho 
di  pofledere  una  felicità  così  grande»  vi 
faccia  mettere  in  dimenticanza-  la  -mia  in- 
fenfìbilità ; pattata.  Voi  volete  ' che  io  fìa 
Santo  » ed  io  voglio  etterlo  ; mi  accingo^ 
vivere  come  i Santi  fono  vittuti  » ! per  ctter 
5 amo.  • r *.  ••  •' 
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Afpirazioni  divote  nel  cotfo 
del  -giorno  « 


Convertere  < Anima  enea  in  requiem  tuam-y 
quia  Dominutbt  nife  eie  libi,  Pfaf.iX4. 

Anima  mia^  non  fofpirate  per  altra  -co- 
la che  pernia  volita  eterno  feliciti*  perdio 
il  Signore  vi  chiama  ad  «efla  per  colmarvi 
de*  tuoi  doni.  • . hi.;  *•*' 

1. 1 si  oblitus  fune  tui  $ erufMem  » vMìvterri  dt* 
tur  - dexteru  me» . PfaL  i j 6. 

Ì!  Diventi  innutile  la  mia  delira»  redi  (iella 
dimenticanza  vfe  mai  di  voimi  fcordo*o 
dolce  foggi  orno  de’  Santi.  •-  LVi' 

ti  £.irit>  -'«enf  . c 1 . 
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-ti  l^T  On  vi  contestate  di.  amare4  « di 
i\  {limare  la  fantiti  ,<non  vi  conten- 
tate di  lodare  i Sancii  Quello  d’ordinario 
« fi  frutto  che  li  riporta  dalle  rifleffioni  che 
li  fanno  iopra  le  loro -virtù  » e -fopra  i4oro 
encomi  « Prendete  oggi,-  una  rifol  uzi  one  effi- 
cace d’ immitar  li  » e di  affaticarvi  lenza  rìpolo 
e fenza  titolazione  a quella  grand*  Opera  • 
Cominciate  dall’ efa  minar  e ,-fe  ’n  voili  «ro- 
vi cafaalcuna -che  lìa  oracolo  alla  volita  1*- 
lute . Siete  voi  nello  ftato  nel  quale  Iddio  vi 
vuole?  Avete  voi 'inclinazione». attacco-»  o 
attenenza  pòco  innocènte?  Le  polire  occu- 
pazioni ordinarie  il  voftro  comodo , Je.vó- 
■tìreconfu  et  udini-,  i Voftri  amici  ij  i vollri  pia- 
ceri fervono  forfè  a, voi  di  oftacolo-?  Non 
-Jafciate  paflar  alcun  ; giorno . fenza  togliere 
da  voi»  fenza  riformar  in  voi  tutto  (io.  dv 
può  nuocere  *1Ì4  vo ftr a ver*  fortuna . Sap- 
■*ÌL  ' ~ P»»W 
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piace  dal  voftro  Direttore  qual  è la  voftra 
paflìon  dominante.'  Quello  è’1  nemico  più"' 
da  temerli  per  la  falute;  e quello  è*l  ne- 
mico con  cui  non  li  dee  mai  far  pace?  nè  ■ 
tregua»  nè  dargli  quartiere. 

. Non  balla  togliere  gli  oftacoli  alla  fin- 
titi > bifogna  anche  prendere  tutti  i mezzi 
di, farli  Santi?  e mettere  discontinuo  lama- 
no  all*  opera.'.  Efaminate  i punti  fegueatu 
I.  - Siete  vói  diligente  nel  fai  un  giorno  di 
ritiramento  ogni  mefe  » e nel  far  la  vifita 
del  Santillìmo  Sacramento  ogni  giorno?  z. 
Che  tempo  impiegate , negli  eferciz j di  pie- 
tà, e nell* opere  buone? . 5.. Qual- frutto  ri-* 
portate  dall'ufo  frequente  de*  Sacramenti? 
4i  Come  foddisfate  a* doveri  dèi  voftro  (la- 
to? Ricordatevi  che  nel  foddisfare  con  pon-f 
tualità  a tutti  i voftri  doveri  , farete  fem- 
pre. maggior  progreflo  nella  virtù,  f.  Vili- 
tate  voi  i Poveri  ? Gli  foccorrete  ? Gefucri- 
fto  non  fa  menzione  che  dell*  opere  di  Mi- 
fericordia  » . quando  fa  entrare  i fuoi  Servi 
nel  poffeflò.  della  gioja  del  .Signore.  6.  La 
vita  de*. Santi  è una  bella  lezione  per  tut- 
ti » ve  ne  fono  ilati  d*  ogni  età  » d*  ogni  con- 
dizione» . e d’ogni.  flato  ..  Eleggetene  uno 
per  voftro  Protettore  particolare,  e per  vo- 
ftro Modello.  Non  lì  merita  mai  meglio  la 
protezione  de’  Santi , che  quando  ft  pren- 
de ad  iinmitarli . Non  leggete  mah  la  loro 
vita  fe  non  coll’intenzione  di:  mettere  in 
pratica  alcuna  delle  lor<fc  virtù.  \ 
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S An  Mattia*  che  fu  detto  per  riempiere^ 
il  luogo  di  Giuda  infelice »•  e traditore» 
era  della  Tribù  di  Giuda»  nato  in  Betlem- 
me» di  una  Famiglia:  che  lì  diftingueva'  per 
la  fu  a nobiltà  » per  le  gran  ricchezze  che 
poffedeva,  e Angolarmente  per  lo*  fuo  zelo 
verfo  la  Religione.  - - *>■>..  . - 

Mattia  fu  educato  con  ogni  diligenza»  e 
ne*  buoni  coflumi,  e nella  feienza  della  Scrit- 
tura» e della  Religione.  L’innocenza  nella 
quale  pafsòlafua  gioventù»  fu  una  grandif- 
porzione  in  effo  per  metterà  a feguireGe- 
ìucrifto  » dacché  dopo  il  fuo  BatteAmo  co- 
minciò a manifeftarA.  Ebbe  la  felicità  di  fe- 
guirlo  in  compagnia  degli  Apposoli»  dal 
principio  della  predicazione  di  quello  divin 
Salvatore  Ano  alla  fua-AfcenAone»  e fu  uno 
de*  fettantadue  Difcepoli  . : 

•Giuda,  uno  de  i dodici  Apposoli  » cheGe- 
fucrifto  per  puro  effetto  di  fua  bontà , e con 
una  predilezion  Angolare  aveva  eletti  per  fuoi 
favoriti»  e fuoi  con  Adenti , avendo  tradito  il 
fuo  buon  Maeftro  » e colla  - più  enorme , e 
più  incompreoAbile  di  tutte  le  ingratitudini 
avendolo  datoin  potere  de*  fuoi  Nemici,  era 
divenuto  A pollata»  e aggiungendo  la  difpe- 
r azione  al  fuo  delitto  » A era  da  feftefib  im- 
piccato» é aveva  terminata  la  fua  vita  infe- 
lice colla  più  orribile  di  tutte  le  morti . 
Gcfucrift©  eflende  rUkfcìtaco  » volle  an- 
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cora  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dare 
delle  prove  lenfìbili  delie  verità  di  fua  Ri- 
iurrezione',  ed  iftruire  ancora  più  partico- 
larmente i fuoi  Apposoli,  e i fuoi  cariDi- 
fcepoli.  Appariva  ad  elfi  di  quando  in  quan- 
do» decorreva  famigliarmente  con  elfi , e lor 
efplicava  con  ifiupenda  bontà  i più  fegreti 
Mifterj  della  Religione,  e tutto  il  difegno, 
e l’economia  della  fua  Chiefa. 

. Taceva  fempre  alla  loro  prefenza  qualche 
miracolo , per  aioftt are  ad  elfi  che  ’l  fuo  po- 
tere non  era  diminuito  in  conto  alcuno  4 
cagion  di  fua  morte.  Lefue  apparizioni  non 
erano  nè  continue,  nè  troppo  frequenti.- 
( De  vù a Jefu  chrìfii  ) flava  anche  alle  vol- 
te aliai  tempo  fenza  farli  vedere  ad  elfi, 
parche  -voleva  avvezzarveli  appoco  appo- 
co, e,  per  cosi  dire,  togliere  lord- Ja  dol- 
cezza dir  lùa  corporal  prefenza . 

' Nelle  fue  viiite , inlegnava  loro  quanto 

**^^.van®  ? fare  Per  foddisfare  degnamente 
agir  uffiz; , e agl'impieghi,  a*  quali  £li de- 
sinava nella  fua  Chiefa.  Infegnava  tòro  in 
particolare  la  maniera  di  amminifirare  i Sa- 
cramenti, e di  reggere  1 Popoli , e di  qual 
maniera  dovelfero  eglino  fleflì  portarli . Gl' 
iflruiva-  ancora  più  diflùfamente  in  molte 
cofe  che  lor  aveva  altre  volte  toccate  , è 
delle  quali  aveva  rimeflo  lino  a quel  tem- 
po il  -dare  ad  elfi  una  piena  notizia . 

In  fine  eden  do  in  procinto  di  ritornare 
al  fuo  Genitore,  fra  molte  altre  iftfiizionì, 
lor  comandò  di  ritirarli  tutti  infieme  in 
GerufaJemme  fobico  dopo  la  fua  Afcenlio- 
ne,  e di  non  ufeirne  fino  a nuov'  ordine  < 
ma  di  appettare  il  ^compimento  della  pro- 
mefla  che  luo  PadrlbJor  aveva  fatta  per  la 
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Tua  bocca,  cioè  di  mandar  loro  dal  CieUr 
il  Tuo  Spirito , maggiore  di  tutù  i doni.- 

E (Tendo  afcefo  il  Salvatore  al  Cielo  alt» 
loro  prefen2a  fui  monte  degli  Ulivi,  gli 
Apposoli,  e i Difcepoli  fe  ne  ritornarono! 
tutti  colla  Santi  dima  Vergine  in  Gerufalem- 
me,  e fi  rinchiufero  nella  cafa  che  avevano 
eletta  per  loro  ricovero,  e ritiramento.  i-: 

Quella  Cafa  era  fanti  ficata  dal  le 'orazioni 
ferventi , e continue , che  tutti  vi  facevano 
nello  ftefio  fplrito,.  avendo  come  per  loro 
Capo,  Maria  Madre  di  Gesù , con  alcuni  de* 
Tuoi  Parenti , che  allora  erano  dinominati 
fecondo  il  coftume  degli  Ebrei,  fuoi  Fratel- 
li} e alcune  Donne  di  vote.  Compagne  or- 
dinarie di  Maria.  Il  luogo  più  fanto  della 
Cafa  era  il  Cenacolo , che  fu  la  prima  Chie- 
fa  de1  Crifiiani . E (Tendo  dunque  di  ritorno 
dal  Monte  degli  Ulivi,  vi  falirono,  perchè 
quello  era  il*  luogo,  nel  quale  tenevano:  le 
loro  adunanze,  nell* una  delle  qua  li.  fu.  ri* 
Toluto  riempiere  il.  pollo  nel  Col  leggio  degli 
Apposoli,  vacante  per  TApofìalìa,  e per 
la/  morte  funefta  di  Giuda  il  Traditore . ;t 
; Non  avevano  per  anche  ricevuto  ivifibii- 
mente  lo  Spirito. Santo.  Ma  San  Pietro! che 
in  qualità  di  Principe  degli  Appollaii*  di 
Vicario  di  Gefucrifto , e di  Capo  viftbile 
della  Chiefa,  non  operava  che  .^per  impulfo 
dello  (leflo  fpiijto,  e doveva  regolare  ógni 
cofa,  e provvedere  a tutto,  fi  alzò  fra  tut- 
ti i Difcepoli  adunati,  in  numero  dò  quali 
cento  venti.  Avevano  già  prefo  Tufo  di 
nominarli  Fratelli,  perch* erano  già Eretta- 
mente, e fantamente  uniti  co*  Tegami  delia 
carità  fraterna»  ed  ecco  la  maniera  della 
quale  ad  elfi  parlò:  t 

. Fra- 
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*j  ^ratc^‘  miei:  Quello  èT  tempo  In  cui  fi 
dee  dar  compimenti  all*  Oracolo  che  lo 
-Spirito  Santo  ha  pronunziato  nella  Scritcu- 
-ra  per  bocca  del  Re  Profeta  fopra  Giuda, 
^ quale  ha  venduto  il  fuo,  e nollro  Mae- 
Itro,  e non  ha  avuto  roflore  di  fervir  di 
■guida  a coloro  che  lo  hanno  prefo , e lo 
hanno  fatto  morire  come  un  Malfattore . Vói 
- facete  ch'egli  era  Appoftolo  non  meno  di 
. noi,  era  Rato  chiamato  alle  (Ielle  funzioni 
•come  nóry  e nulladimeno  infelicemente  è 
-perito.  Non  ignorate  che  dopo  i latrocini', 

e~  i facrilegj  commeflr'  nell'amminiflrazione 
del- fuo  Uffizio,  eVifpezieltà  dopo  il  fuo 
infame  tradimento,  e andato  ad  impiccarli 
fpinto  dalla  difperazionej  elfendo  caduto 
-morto  colla  faccia  rivolta  verfo  la  terra:, 
efeoppiò,  e fi  divife  per  mezzo  il  fuo  cor- 
po, e ha  fparfe  quà,  e là  le  fu  e interi  ora  j 
cosi  ha'- dato  l'anima  fua  in  potere  delDe- 
nvonio  j e nello  (lelfo  tempo- ha  abbandona- 
to -il  pezzo  di  terra  che  gli  era  dedicati* 
perrioompenfa  del  fuo  delitto,  avendo  an- 
- che  riportato  il  danajo  che  ne  doveva  ef« 

• fere  il  prezzo.  Tutta  Gcrùfalcmme,  lo  ha 
faputo,  e la-  cofa  è sì  pubblica,  che  per 

-cohfervafne  la  memoria,  è (lato- dato  al 
Campo  ii  nome  di  Accldama , che  lignifica 
-in  Ebreo,  terra  ;di  omicidio,- e 'di  fangue. 

■ Quella  e la  - terra  infelice,  la  poffeflìòne 
-degli  emp|  che  Davide  delìdera  cambiata  in 
-un- fu  nello  difetto,  così  che  nedìino  vi  fac- 
w1oa  la  fua  'dimora , nè  fi  metta  a * colti var- 
-lai  e- colui  che  ne  doveva  edere  il  poffef- 

* fore.,  maledetto  da  Dio,  e dagli  Uomini, . 
dicaduto  dal  Vefcovado,  lafci  il  fuo  luo- 

> goad  un'altro*  Egli  l’ha  iafciato,  e noni» 
-v  V $ - dee  •- 
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dee  tardare  a mettervi  una  Perfonadi  me* 
rito  riconolciuto,  che  tanto  ne  Ha  capace  * j 
quanto  Giuda  n’era  indegno?  perchè ’1  Si- 
gnore vuole  che*!  numero  de*,lùoi  Appo- 
soli Ha  compiuto»  e fi -trovino  nella  fua 
Chiefa,  come  fono  fiati  fino  a quefto  ; pun- 
to nelle  dodici  Tribù  d’ ifdraele,  dodici 
Principi  del  Popolo»  ovver  dodici  Capi . _ 

Per  efeguire  dunque  quanto  prima  il  di- 
segno di  Dio  » è neceflario  qufi‘e  leggere 
alcuno  che  polla  far  infieme  con  noi- una 
certa  tefiimonianza  della  Rifurrezione  di  Ge- 
sù» e per  trovare  maggior  credenza  negli 
animi  fi  a uno  di  coloro  che  lo  hanno:  fem- 
pre  accompagnato  dal  tempo  che  fii  bat- 
tezzato da  Giovanni,  fino  al  giorno  che  ci 
ha  lafciati  per  fa  lire  al  Cielo»,  che  .ha  al- 
col tate  le  lue  fante  ifiruzioni»  ed  è fiat» 
celli  monio  de*’  fùoi  miracoli  ».  - - j 

r Si  pensò  nell*  adunanza  per  vedere  fopra 
.«hi  dovefie  cadere . I*  elezione:  » e dopò  aver 
pregato  Dio  *<  avendo  tutti  coloro  ch’^ran 
prelenti  dato  if  loro  fuftragio,  la  pluralità 
fu  per  due  de*  più.  riguardevoli  della  Com- 
pagnia, il  primo  de*  quali  era  Gioiello, 
che  dinominavafi  Barfaba»  ed  al  quale  per 
la  fua  virtù  era  fiato  dato  il  nomedìGiu^ 
Ito,  e *1  fecondo  era  Mattia,  Ma  noneffen- 
dovi  che  un  Ibi  pollo  da  effer  riempiuto  ». 
come  no»  fapevafi  a quale  de*  due., fi  do- 
vefie dare  la  preferenza»,  eflendo  amendue 
capaci,  e meritevoli , fi.pofero tutti  di; nuo- 
vo in  orazione»,  e raddoppiando  il  lor  fer- 
,»  vore,  difiero;  »,  Signore,  Voi  checono- 
»,  feete  il  cuore  di  tutti  gli  domini , fato 
»>  conofcerc  quale  de’  due  avetee  letto  ^per 
> tenere  il  pollo,  di  Giuda  il:  Traditore,  in 
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• quello  Minifterio,  e nell’ Appoftolato,  di 
cui  ha  ; fatto  ur>*  ab  ufo  per  andare  alluo-  “ 
;go  che  gli  era  dovuto. ~ -•  ; 

•’  Iddio  efaudì  Jalororazidne.  Furono  fu- 


' bito  obbligati  i due  Concorrenti  il  tirare  3 
-forte * fecondo  1* ufo  ch'era  molto  frequen- 
te allora  fragli  Ebrei.' Fu  lor  prefentato 
- dunque  il  Vaio  nel  qual  erano  i fegni  che 
dovevano  decidere  il  tutto:  e la  mano  di 
1 Dio  condotte  di  tal  maniera  fa  forte , che 
: cadendo:  fopra  Mattia  > he  fece  il  dodicefi- 
'ino  Appoftolo.  • 

••  San  Mattia  ettèndo  flato  cosi  innalzato  all* 


< 


'•  Appoftolato.;  ricevette  co*  fuoi -Compagni 
la  pienezza  dello  Spiritò  Santo  nel  giorno 
di  Pentecotte.  Com'era  da  gran  tempo  mol- 
; co  (limato  da  tutti  di  fua  Nazione e per 
' l’integrità  de*  fuoi  cottomi*  e anche  perla 
■ fua  nafcita*  fi  fervi  con  uri  frutto  maravi- 
gliòfo  de’  doni  celetti>  onderà  colmato: 
* convertì  alla  fede  di  GefocriftW'ùn  gran  nu- 
fnero  di  Ebrèi  * e fece'  mole?  miracoli . • 

: Nella  divifione  che  gli  Appottóli  fecero  di 
tutto  l’Univerfo,  per  andarvi  a portare  i 
■-  lumi  della  Fede , e del  Vangelo  * S»  Mattia  fu 
detonato  per  la  Giudea . 11  fuo  zelo  arden- 
te per  la  falute,  di  quelli  di  fua  Nazione* 
gli  fece  foflriré  molte  fatiche  ■>  lo  efpofe  a 
molti  gravi  pericoli)  io  refe  foggetto  2 
molte  pérfecuzioni,  e gli  fece  coronare  mia 
! sì  fanta  vita  con  nn  Martirio  gloriofo. 

Scorfe  quali  tutte  le  Provincie  della  Giu- 
dea * annunziando  .per  tutto  Gefucritto  > 
confondendo  i nemici  della  fede*  e facen- 
.do  in : ogni  luogo  delle  converfìoni , e delle 
conquide.  SatrClemente  d’Aleffandria  ave- 
‘-Vai  imefo  dalla  tradizione  che  Sah  Mattia 
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: era  un- Predicatore  della  mortificazione* 

• che  integrava  tanto  - colfuoi  efempj , quan- 
to co’fuoi  difcorli.  quello  aveva  apprefo  dal 
fup.  divino  Ma'eftre,  cioè y eh’ è neeeflàrìo 
di  Continuo  mortificarli , , combattere  contro  \ 
la  ^propria  Carne r trattarla . aframente , .e 
domarla  co  rigori. della  penitenza > che  li 
dee  fare  a feftefio  una  violenza  eterna,  re- 
primendo i d elìder)  fregolati  della  fenfuali- 
. tà,  portando  ogni  giorno  la  propria  croce  > 

.e  regolando  la  noftra  yitafopra  le  ma  Alme 
del  Vangelo.  Soggiugneva,  che  la  mortifi- 
cazione efieri©re?  sì  neceflaria,  non  baila  » 

; ma  bifogna  che  fia  accompagnata  da  una 
/viva  fede,  da  una>  |p«ranza  fuperiore  à tut- 
te, le  perplefikà  »?>e,  da  un‘  ardenti  (fona  ca- 
. riti;  che  alcuno  di  qualunque  età , di  qua- 
lunque condizione  chefoffe»  non  era  dif- 
. penlato  da  questa  verità,,  e non  aveva  altra 
. morale.  S^n.^lattia  fece,  de'  gran  frutti  in 
tutta  la  Guidca  » - eh'  era, : .fiata-  il  teatro  di 
fue  fatiche»,  i di  fua  mitiìcfie. 

, Erano  già  lcorfi  mole* anni-,  che  ■ quello 
grand’ Appoft  ola , il  quale  non  aveva  mai 
altro  dehderato  che  la  gloria  di  Gefucrifio 
e la  falute  di  fua'  Nazione , {correva  tutta, 
la  Giudea,  predicando  con  un’  ardimento, 

'è  con  un  zelo  .flupendo,  confondendo  ; in 
/ogni  luogo  gli  Ebrei,  e inoltrando  loro  col- 
la teftimonianza  de’  fanti  Libri,  che  Gefu- 
Crifto  da  efli  fatto  morire  fopra  la  croce , 
e dopò  tre  giorni  rifufeitato,  era  il  Media 
promeflò , vero  Figliuolo  di  Dio  » in  tutto 
' limile  ’a  Dio  fuo  Padre... 


1. ‘Capi  del  Popolo  non  potendo.più  fof- 
. fr ire  di  vederli  tanto  fpeffo  confali,,  e.irri- 
tati  dalle  numerofe  convergo  ni  ch’egli  face- 
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~Vi , e da  • tantf  miracoli  da  etto  prodotti  i 
~ rifolvettero  di  farlo  morire.  Il  Libro  de  Con- 
dannati , cioè  di  coloro  ch'erario  (fati  fatti 
■'-morire  in  Giudea  y dopo  la  Rifurrezione  del 
Salvatore,  per  aver  violata  la  Legge  diMo» 
sè  y come  Santo  Stefano  y i due  Santi  Jacopi  » e 
S.- Matti  a y rifèrifce  che’l  noftro  Santo  etten- 
do  Rato  fatto  prigióne  per  ordine  del  Som- 
mo Sacerdote  Anania  y e avendo  confettato 
Geftrcrido  in  piena  Adunanza  y e dimoftrata 
la  fua  Divinità»  e la  fua  qualità  di  Reden- 
tore colla  tettimonianza  delle  Sacre  Scritta- 


-Te,  e per  via  di  Fatti  a'  quali  non  poterò* 

* no  mai  dar  rifpoda,:fa  dichiarato  nemico 
'della  Legge  degli  Ebrei»  e condannato  ad 

effer  lapidato*.  Il  Santo  cffendo  giunto  al 
luogo  del  fupplizio,  ii  pofe  ginocchioni,  e 
alzando  gli  occhi  » e le  mani  verfo  ii  Cie- 
lo, ringraziò  il  Salvatore  della  grazia  eh® 
gli  faceva  di  morire  in  difesa  del  fa  fua  Re- 
ligione j pregò  per  la  falate  di  tutti  gli  Af- 
filienti, e della  fua  Patria,  e poi  fu  accop- 
pato a colpi  di  fatti,  Là  Retto  Libro  fog- 
■giugne  che  i Romani»  i quali  comandavano 
nella  Provincia,  non  potendo  foffrire  quél- 
la  fotta  di  fupplizio,  arredarono  il  furore 
•di  coloro  che  Io  lapidavano,  e avendo troe- 
vato  il  Sant’Appoftolo  femivivo,  gli  fecero 
troncar  il  capo..  Il  gloriofo  Martirio  di  San 
-Mattia*  feguì  il  dì  24.  di  Febbraio  ; non  ji 
-$à;  didimamente  l' anno. 

• Il  fuo  fanto  Corpo  fecondo  fa  più  cor- 
dante tradizione,  dalla  quale  non  d hanno 
mai  ragioni  ficure  di  allontanar#,  fu  porta- 
to a Roma  da  Sant’ Elena , MadrediCoftarf- 
•tinoj  e lì  venera  anche  oggidì,  nella  Chieda 
diSafltaM^ia  Maggiore  la  maggior  parte  dS 
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fucReliquie . Dicefi  per  cofa  certa , cfie  rati- 
era parte  fu  donata  da  quella  fanta  Impera- 
drice  a Sant'  Agri  zio  Arcivefcov©  di  Trevi- 
ri  , che  la.  colloca  nella  Chiefa  che  anche  a. 
giorni  noftri  fi  dinomina  di  San  Mattia  .. 
v ^ . 

L a Mefla  di  quello.  giorno  è ’n  onore 

di  quello  Santo*.  » V 

• \ * | 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Me&r» 

•?  , % * r - - 

e la  feguente. 

DEusy.qui  Bea/um  Mathiam  Apofiolorum  tuo - 
rum  Collegio  fodafti  : tribù*  qutfumus  > 
ut  ejus  interventionty  tu  tetre»  n<u  pittati:  fem- 
£er  vifeer » fentiamus  Ber  Dominion  &c+. 

* * » 

La  Pistola. 

• • 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli! 

' . Apposoli.  c»p.  ju 

t 

| N drV£#j  *7/«  ex ur gens  Petrus  in  medio  fra- 
X trumy  dixit:  £ erat  auttm  turi  a hominum 
fintali  fere  centum  vi  gin  ti  : yvirifr Aires  > 
ttt  implori  Scripturam  y quam  pndixit  Spirita s 
SanQus  per  os  David  de  Jud A,  qui  flit  dux 
eorìkm } qui  comprehenderunt Jefum  : qui  eonnu- 
snerAtus  erat  in  nclis , & forti tus  efi  fprtem 
mini  ferii  hujus  . Et  hit  quidern  poJfeMt  Agrum 
de  mercede  iniqui tatis  , & fufpenfus  erepuit  me- 
diasi & dijfufa  funt  omni a vifeer  A ejus  * Et 
notum  faVlum  efi  omnibus  hubit Antibus J truffa 
lem j ita  Ut  Appellure/ur  Ager  Me,  lingua  efa 
rum^  JiAceldama  , hoc  efi  , ager  fangutnis  . Seri* 
tum  efi  enitn  in  libro  Pfalmorum:  Fiat  confa 
moratio  torùm  deferta  > & non  fit  qui  inhabi- 

t ' ' *4 
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'itt  tn  ea:  & Epifcopatum  ejus  accipiat  alter  « 
\Oportet  ergo  ex  kit  virit , qui  nobifcum  furie 
congregati  in  omnitetnpore , quo  in  travi t Ó*' 
ertivi t inter  no*  Dominus  Jefusy  incipient  d 
Baptifmate  foannìpf  ufque  in  diem , qua  af~ 
' fumptus eft  à’  nobisy  feftent  refurreVxionis  t jus 
nobifcum  fieri  unum  ex  ifiis . Et  ftatuerunt 
ènoty  Jofeph , qui  vocabatur  Barfabas , qui  co- 
gnominatus  eft'  Juftus  , <&  MatUìam . Et  orari* 
rei  dixerunt  : Tu  Domine  qui  corda  no  (li  om- 
nium , oftende , quem  elegeri*  ex  hi*  duobif  t 
unum,  , acciper e Locum  ntinifterii  hujusy  & 
' Apoftolatus  y de  qui  prfvaricatus  eft Judas  , ut 
abiret * in  locum  fuum . Et  dederunt  Porterei*  « 
&•  cecidio  fort  fnperK  Mathidmy  & annumeriti 
fu*  eft  cum  undecim  Apoftolis , 

. Il  Libro  degli  Atti  degli  Apposoli  nort 
è propriamente  che  una  continuazione  della 
Storia  Evangelica  ,<  fcritta  da  San  Luca.-  Sai» 
Cìiangrifoteomo  fi  lagnava-  dell’ indifferenza 
che  avevate  nel  fuo  tempo,  per  queteo’  te* 
loro,  di  cui  ignoravate  il  valore»  Si  può  di- 
re che  gli  Atti  degli  Apposoli  fono  la  Sto- 
ria della  Chiefa  nafcente,  nella  quale  te  tra*- 
va  la  fantità  colla  verità  di  noterà  Religio- 
ne ben  efprefte,:  e per  tutto  un  fonda  ine» 
faufto  di  fante  iteruzioni  » 

/ 

R IBLESSIÓN  1» 

••  C • . 


o . 

Che  oggetto1  d‘  ammirazione  vedere  Sani 
Pietro,  Uomp  pochi  giorni  prima  sìrozzo,, 
sì  ignorante , sr  timido , e più  atto  in  ap- 
parenza alla  pefea  de*  pefei  ,■  che  alla-  dire- 
zione degli  uomini-,  prendere  all’ improv vii- 
fi)  a parlare  in  un'adunanza  di  cento  ven- 
ti- Perfone  per  1*  elezione  di  un  Succeffore 

V 6 dìi 
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Esigei  J>*  P 1 8 T? A*;,  y 
/ dì  Giuda  ) e citare  varj  palli  di  Scrittura  per 
foftenere  quanto  loro,  aveva  a direi. Coll 
che  diftinzìone,  e con  che  chiarezza  fi  ef- 
prime  ! Oh  quanto  fi  penfa  giufto  % e fi  par- 
la bene , quando  per,  mezzo  dello  Spirito  di 
Dio  fi  parlai  Quanto  ,Ia  verità  di  noftra 
Religione  in  quello  Fatto  è ben  efprefia! 
Bi fogna  che  la  Scrittura  abbia  il  fio  compimen- 
to » come  pure' quanto  lo  Spirito  Santo  ha  pre- 
detto per  la  bocca  di  Davide  f opra  Giuda  » il 
quale  fi  pofe  alla'  tefia  di  colore  che  prefero  Ge- 
sù» Come  ta  Sacra  Scrittura  è la  parola  di 
Dio  , non  può  eflere  ch$  infallibile  j . non  vi 
è co  fa  futura,  in  ordine  a Dio,  agli  occhi 
del  quale  tutto  è tempre  prefente.  Con 
qual  moderazione  Sdì)  Pietro  parla  di  Giuda  l 
Non  gL’infulta,  fi  contènta  efprimere  ilfuo 
misfatto  . Lo  Spirito  di  Dio  non  infùlta  mai 
ad  alcuno.  La  Vera  carità  non  conofce  ter- 
mini oftènlivi.  Era  quelli  uno  di  noi»  ed 
ebbe  parte  a quello  minilletio.  Chignon 
refterà  fórprefb  dall'orrore,  pénfando  che 
quello  Apofiata  è fiato  uno  de*  dódici  Ap- 
ollo li?  Chi  non  tremerà  per  féfteflb , cpn- 
iderando  che  un  Difcepolo  di.  Gefucriffò  » 
formato  dalla  fua  mano,  colmato  de*  fuoi 
maggiori  benefizjT  filo- confidènte»  fuo  al- 
lievo, diviene  il  più  empio , e 'I  più  fcelTe- 
tato  di  tutti  gji  Uomini 2 Anime  privilegia- 
re, porzione  eletta  del  piccof  gregge,  Mt- 
niftri  degli  Altari,  Sacerdoti \di Dio  vigen- 
te , non  avere  voi  forfè  nulla  a temere? 
Qpal  Vocazione  piu  certa,,  quale  fiato  piu 
perfetto?  Qual  Mlnifterio  più  Tanto?  Dove 
fi  poflb no  trovare  più  ajutì,  e avere  più 
lumi  che  nella  Scuola  fiefia  di  Gefucrifio  ? 

In  qual'  luogo  -.fi  può  eflere  più  in  ficuro 

: . • ■ 1 * i * ‘t&fe  *' 
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Lei»  fotto  gli  occhi  fuoi?  Quali  grafìe  nSn 
; accompagnano  le  funzioni  dell*  Appoftola- 
cttf?  In  qual  compagnia  averebbonfi:  potuti 
. trovare  efempj  piu  belli  ? E con  tutti  queftf 
i a fori  in  mezzo  a tutti  queftr  vantaggi , Giu- 
ria fi  perde -.Quanti  doni  foprannattìrali  fon 
. refi  irtnutili  da  una  patitone  non  mortificata  i 
' Un*  Àppoftol©  avaro  diviene  ben  prefto  un* 

; Apoftata , . un  Traditore . Il  rilafiarfi  dopo 
di  effere . fiato  religiofo , divoto  r e ferven-  ■ 
re  » non  è mai  dna  difpofizione  per  venire 
! empio  pec  metà.  Giuda  tormentato  dà  pu*- 
gnenti  rimorfi  di  fua  cofcienza  > fpayenta- 
toi  dall’ enormità  del  fuo^  delitto»  s1  impic- 
. ca . Quando  i gran  peccati  Succedono  alle 
gran  grazie  ,*  è da  .temere  1*' abbandonarli  al- 
.la  difperazione  « La  morte  di  un1  Àpo  fiata  » 
un  Divoto  contaminato»  è molto  ter- 
ribile» quanto  è da  temere  che  fia  timeli»? 
.Ho  conofeiuto  Dio».  e l’ho  amato * preve- 


duto dalle. più  dolci  benedizioni . delSigno- 
sc  » quali  confblazìoni  non  ho  io-  gufiate  al 
fuo  fervisi©  ! Che  pace  interiore  l Che  pia- 
cere più  diftinto  ! Ghe  gioja  più  dolce! 
Sinché  fon  fiato  fedele»  finché  la  fede  e 
Ja  legge  hanno  regolato  la  mente  e’I  cuck 
re»  ho  goduto  di  tutte  quefte  dolcezze > 
ma  annojato  di  eflère  si  contente»  miforro 
fiancato  di  ftacmene  Tempre  fotj©  gli  occhi 
di  sì  buon  Padre . Ho  fooflb  il  giogo  del 
Signore  , mi  fono  fmarrito  * e mi  fono  per- 
duto . Immerfo  in  ogni  forra  di  vizi»  e di 
ditiolutezze,  ho  pattati  funeftamente  gli  uK 
timi  giorni  d’una  vita  ben  breve,  emuojol 
E muojo  penfando  con  qual  ingratitudine», 
con  qual  ingiufiizia  dopo  aver  amato  Dio» 

me  ne  fono  infaftidito»  l’ho  tradito»  l’ho 


• . 
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perftguicato  >-  e vado  a1  comparire  avantfadr 
cflo  per  efler  da  lui  giudicato.  San  Mattia 
& aggiorno  a i dodici  Appoftoli.  iddio 
nulla  mai  perde  a»  cagion  di  noftra  perfidia . 
Ma  che  orrido  e crude!  penfiero  per  tutta- 
r eternità  ! Giuda  - non  fi  fcordcrà  maiVe 
; non  potrà  mai  /cordarli  che  non  ha  perdu- 
to il  Cielo  * ehe  per  fua  . puri  malizia c 
che  San  Mattia  ha  avuto'  il  fuo  polla  a l» 
fila1  corona  » folo  per  iuo  difetto . 

* à é 
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Ha  continuazione  del  fanro  Vangeli  •: 

fecondo  San  Matteo-.,  ca*.  ni  - 

; * ' * 
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Tif  tempore  y refpondens  Jefitty  dixit  z 
JL  Confiteor',  tibi  Pater , Domine  (teli  r & ter* 
ri>  » quia.  ac fondi fli  btc  à fapientibus  » ^ pru- ■ 
dentihus  é1  reveiafti  m parvu/is,  Ita  Pater  •;  . 
quo  ni  am  fic  fitti  platitum  ante  te  • Omnia  mi- 
Jtt  .tradita'- funi  a'  Patte  tneo.  Et>  nemo  no-vìt 
Fiiiumy  nifi  Pater:  nequePatremquis  novit  v 
tufi  Biliuty  cui  volturi t Pi  li  ut  revelare,- 
Venite  ad  me  omnejqui  laboratis  ».  & onerati' 

efitS)  & ego  r e fic  i am  vos.  X olii  te  jugum  menar 

fitper  voi  y & difetto  à me  » quia  mitis  fitm  y 
4T  burnii it  corde  : • Ó*  invenietie  requiem  ani* 
mahu  veftrh  , Jugum  enim  meum  fitave  efiy,  % 
& enne  meum  Uve.»  ' 
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Del  fattele  numero  di  coloro  che  fi fulvam—  • 
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COnHderace,  che  non  fole  per  rapporto- 
alla  moltitudine  quali  innumerabile  di 
. Infedeli , di  Eretici,  e di  Scifmatici,  il  nume- 
ro di  coloro  che.  li  falveranno  è piccolo, 
ma  anche  per  rapporto  alla  folla  ìlupendadi 
Fedeli  che  li  perdono  nello  ftelfo  feno  del- 
la Chiefa.  Poche  fono  Iè  verità; più  terribi- 
<ls  , e non  ve  n’è  forfè  alcuna  più  chiara- 
mente, più  fedamente. /labilità  di  quella 
Entrate  per  la  porta  anguila,  ci  dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  i perchè  la  porta  è larga  e la 
firada  fpaziofa  che  guida  alla  perdizione:  e’1 
numero  di  coloro  che  vi  paflano  è grande. 
Quanto  è anguila  la  porta*  e (fretta  la  dira- 
da che  guida  alla  vita  ! e come  poche  fono 
.le  Perfene  che  ne  trovano  1*  entrata  1:  ; 

Molti  fono  chiamati , dice  in  altro  luo- 
go * ma  fra  gli  ftelfi  che  feno  chiamati , , po- 
chi fono  coloro  che  fono  eletti.  ( uutth < 1 <r.  ) 
Quella  terribile  verità,  che  dal  Salvatore 
tanto-  fovvente  età  replicata  a*  fùoi  Difce- 
poli,,  avendo-  fpinti  alcuni  di  elfi  a fargli 
quella  domanda:.  (Lue.  13.)  Signore  è egli' 
piccolo  il  numero  di  coloro  che-  fi»  falve- 
ranno? if  Figliuolo  di  Dio,,  per  no»  Spa- 
ventar coloro,  parve  voler- isniggi  re  ferif- 
polla , contentandoli;  per  tutta  rifpofta  dir 
loro:  { ibtd..y  Figliuoli*  miei,.  la  porta  del 
CieiO  è angpfia  ; fate  tutti  i voltrii  sferzi 
fcet  entrarvi..  -,  2 

V'Asr 
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L'Appoftoló  pieno  delio  fpìrito  del  fu<r 
Maettro , mette  in  paragone  indifferente  men- 
te tutti  i Crittiani.  con  coloro  , i quali  cor- 
rono, nella  lizza»  ( i.Cor.  io.  ) Tutti  r dice 
egli,  corrono,  ma  un  folo  riporta  il  pre- 
. mio  del  corfo  ; -e  per  darci  ben*  ad  intendere 
ch'egli  parla  de’  Fedeli,  adduce  1’ efenufia. 
''degl’lfd raditi,  in  prò  de*  quali  aveva-M^ 
dio  fatto  quel  numero  prodigio!©  de' mira- 
coli* Tutti  erano-  flati  battezzati,  dice,  col 
^minifterio  di  Mosè  nella' nuvola,  e nel  ma- 
re 5 e fra  più  di  feicencomila  Uomini  atti* 

• portar  Tarmi,  fenza  numerare  le  Donne,- 
e »*  Vecchi,  i quali  tutti  erano  ufeiti  daU* 
-Egitto  per  andare  nella  Terra  dr  promi  Alo- 
ne,.due  foli  vr  entrarono,  cioè  Galeb  e 
Giofuè Spaventevol  figura  !'  e fono  forfè 
meno  fpaventevoli  gli  efemp;  ? 

'.  ^.Fra  tutti  gli  Abitanti  dell’ Univerfov  un» 
re»  Famiglia  fi  libera  dall’  acque  del  Dilu- 
viò. .Di  cinque  gran- Città  elle  fono  corr- 
! fognate  dal  fuoco  del  Cielo , folo  quattro- 
Pcrfone  fi  falvano  dall’incendio.  Di  tanti 
-Paralitici  che  attendevano  intorno-  alla-  Pi- 
feina  * hi*  folo  reftava  guarito . Ifa»  mette 
jn>  paragone  il  numero  degli  Eletti  col  pio» 
còlo  numero  d’ ulive  che  Tettarono  {opra 
gli  Ulivi  dopo1  la  ricolta,  e co’  pochi  ra£- 
pi  che  fuggono  alla  diligenza  de'  Venderne 
mia  tori  „ Dio.  buono!  Quando  fotte 'vero, 
che  di>  diecimila  Perfone  una  fòla 'dovette 
•effer  dannata , io  doverei  ancora  tremare , 
è temere  di  eflbr  quella  infelice;  Ah  ! Fop- 
& di  diecimila  appena  una  farà  fai  va  * ked 
io  vivo  • in  • ripo/o  , ed  io  nulla  temo-!  ' 

- Ah  , mia-  dolce  Gesìr,  quanto  quella  le- 
targie* timtGi&fr  è da  temerli  i la  cammina 
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per  Fa  ftrada  fpaziofa  colla  moltitudine,,  e 
• . fpero  giugnere  al  termine  ’ della  firada  an- 
- gufta  ? Che-  confidenza  lontana  dalla  ra- 
gione ! 
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1 ; Confidente , die  quando  la  fede  non  ci 
. infegnaffe  quella  terribile  verità;  fuppofli 

- certi  principe  deli Vangelo, v de’  quali  tutti 
-convengono  i Cri  Aia  ni , la  lòia  ragione  ba- 
tter ebbeper  darci  a conóscere , che.  picco- 
lo  e (Ter  dee  il  numero  di;  coloro  chehan- 

\'B©L  a falvarfi/1.  *va»  > 1:  t r 

A Jftruiti  nelle:  verità  di  noiftra  Religione, 

• informati  de'  ' doveri  del ? Crittiano , perfuafi 
della  noftra  inclinazione  al  male,  e della 

1 licenza  de'  cottami  bielle  Pérfone  del  Seco* 
.io;  fi.  pup- concludere  chef  molti' fi  fai  ve* 

' iranno?  tu'.  -•  c . ~ i:  e:;:  1 

• : Per  effer  falvo , bi  fogna  : neceffari  amento 
..  vivere  fecondo  le  maffime  del Vangelo  i e*I 

- .numero  di  coloro  che  oggi  Vivono  fecondo 
. quelle  maffime,  è egli  ami  grande? 

■ vi  Perette*  falvo  y bifogna dichiararli  altamen- 
i.te  :per  DìfcepolW'  diGefucrìfto.  Ahi  Quan- 
te Perfone  oggidì  hanno-  roffore  ‘di  com- 

• patire  come  tali?  Bifogni rinnunzkire  o di 
e feto,  o d' affettò  aquanto  fi  poffede  ; bi- 
fogna  portare  ogni  giorno  la  propria  cro- 
ce . Qual  purità  più  innalterabile , qual  di- 

...  licatezza  di:  cofeienza,  qual  «umiltà  più  fi n- 
. cera qual  probità  più  edificativa  , qual  pie* 
. tà  più  foda  i;  qual  fin  ceri  tà , -qual  'carità  ! A 
: quelli  contraffegni  riconofcete  voi  forfè  mol- 
ti . Difce po I i fra  i Criftiani  ? -ìqoiq 

• il  Mondo  è nemico  irli  conciliabile  di  G«- 
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sfocrifto:  non  è poflihiJe.  fervire  nelfo  ftef- 
. io  tempo  a quelli  due  Signori.  Giudicare 
.quale  de  i due  haferV  ito , dal.  maggior  nu- 
mero. ine  t! 

Non  balla  per  effér  falvo  il  non  vendi- 
carli 5 bifogna  ancora  amar  coloro  che  ci 
maltrattano.  Non  balia  il  condannare  le 
cattive  azioni  j'  bifogna  ; ancora  avere  in 
orrore  i più  piccoli  penlkri  peccami noli. 

. Non,  folo  non  fè,  permeflb  il  fitenere  le  fa- 
coltà degli  altri s bi fogna  /occorrere. i po- 
. veri -colle  , proprie  facoltà.  La  Legge  Cri- 
. flian?/ .condanna  il  fallo*,  il  lulfo,  1”  ambi- 
zione : la  modeliia  dev*  eflere  il  più.  bell* 
ornamento:;  di.,  una  Perfona  Griftiana  ‘.  A 
i;  quello  ritratto  riconofcete  voi  molti  Crr- 
. Ria  ni  ? . '■,  *■»  -r  ‘ • 

Sapete  qual  Te  *1  ptiino  Comandamento 
. della  Legge  3 Vói  amerete  li  Signor,  volilo 
Dio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  lavolir* 
^fnima,  con  tute#  le  vollre  forze,  con  tutto 
; ii  yoftro  /pitico  v e ’f  vellro  Pro  (fimo  come 
r?oi  fteflb «.  Quello i è’I  .primo  de'Comanda- 
mentl,  e la;bà/e  di  tutti  gli  aitai.  Fateat- 
. menzione  a tutte  quelle  parole e conclude- 
nte che  molti  Jal  veran no' 9 r. perchè  > molti 

. ©Servano  -,  quello.  Comandamento  .Si  ^ 

11  Vangelo’  è la -Regoli  de*-Goftumf 
- Quante  Perfone  vivono  oggidì  fecondo  le 
.mafòme  dèi 'Vangelo?  Per>  entrare  in  Cie- 
-.lo»  bifogna' ©non  aver  mai;  perduta  lagra- 
. aia , o averla  riacquiftata  coti  una  lineerà 
. penitenza  j coirmi  mero  di  quelli  Giudi  ,• o 
.4*  quelli  t veri  Penitenti  è egli  ; aliai  grtn- 
-de  ? Secondo  tutte  codelìe;  prove  tratte  dal 
nollro  proprio  ifbndov- giudichiamo,  fe  vi 
.«bbiftaò  dàcflere  moke  Ptrfone  fa  Iva  te  t 

o piuc- 
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* e pìuttofto  .concludiamo  > * f che  quando  if 
.Figliuolo-  di  Dio  non.  fi  foflè  :sr  chiaramen- 
r te  fp legato  (opra  .quello  piccolo,  numero  » 
lì amo  corretti,  dalla  ragione-  a con  fèlla  re  » 
: che,  pochi  faranno  coloro  che  giugneranno 
. .{alvarfi . . : . 5:..  . > 

‘.  . Mio  Dolce  Gesù»  che.  liete  morto’,  per 
,la  falute  di  tutti  gli  Uomini  , non  permet- 
.tete  che  io  fia  del  numero  di»  colmo  che 
; vanno  perduti*  Si,  mio-  divin  Salvatore» 
i peri  Ica  chi-  vuole  ^ quanto  a ttie , quando 
non  vi  ; doveffe  elitre  che  un-  lolUomo  fal- 
.\o;  in  tutto1  1*  Univcrfó  »i'fapendo;  che  io 
pofo»  efferlo»,  voglio  efler  quegli»  coll’ajut* 
.to  idi  yoftra  grazia . / 


> * . . , <ii  ■ 

Afpiraziom  divote  nelcorfó  j. 

, ••  :ù  ••  del  giorno;  ; % 

* M it  ‘ . • * 4*  » > 

-{.vSìulvuifi'fnc  fervuta  totem , &tHi  mttit  y fpe» 
ItMt.em  in  te*  Pfal.8?.-  • • . u».**'  ■*  «•» 

‘.bOj  mÌQ3Dkio,  £aIvate  un  fervo  che  mette 
Jn  voi  folò  la  fila  fperanzav>  • ; * 

< Quatti  arila  via  tft  y qua  duci*'  ad  vitata  r 
. & fauci  font  qui  invenìunt  tata  ! Matth/74 
Ah  >„  Signore*, quanto  angufta  è la  lira- 
Ida  che  conduce,  aliai  vita»  e quanto  pochi 
r ne  trovano  l’ingreffo  I. 


t-  « 
t 

t 


V * 


**  ]L'  5 Cqfa  -evidènte  che  pochi  il  falve- 
•.  JCr’  ranno  * per  . relazione  alla  «noltitu* 
dine  llupenda  dbCriftiani  che  vanno  per- 
duti > . Ma . quando  il  -numero1  ! ne1  doveffe 
«fiere  anche:  minore  di  quello-  ch'egli  è 
t bi 
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! bifogna  a qual  fi  fia  collo  , -effer  del  piccò! 
numero.  Per  codcfto  fine  »- prendete  la  for- 


te rifoluzione  di  mettere  in  opera  tutti  i 
voftri  talenti*  e tutta  la  voftra  induftria; 


< dinon  trafcurare  co  fa-  alcuna-per  un’affare 
di  quella  confeguenza . Il  fenderò  che  con- 
■ duce  alla  vita  è angufto  gridino  Tamor 
proprio  c tutte  le  paflìoni';  • non  vi  fono 
due  ftrade . Rivivetevi  in  quello  momento 
di.  fare  rutti  gli  sforzi  per  entrare  per  la 
<- porta  angufta  • Fuggite  ogni  Direttore , ogni 
. Dottore  rrten  fevero  i fon  eglino  guide.  cat- 
. rive  « Il  fenderò.  è=  angufto  rapprefentate- 
-Velti  .ancóra  ineguale,- difficile , in  ifpeziel- 
tà  quando  vi  fi  cammina  carico  d’ una  cró- 
ce 5 ma  vi  è forfè  da  fcegliere,  quando  è. 
unica  tà  ftrada?  Gefucrifto . non  ce  ne  ha 
ingegnata  altra»' non  vi  è alcuno  di  .quelli 
che  fi  fono  falvati  che  non  rabbia!)  fegui- 
.jà., Avete  trovata  altra  ftrada?  Quella ftra- 
da  è poco  frequentata»  guardatevi  bene  di 
.^Camminar  colla  moltitudine ^il  tumulto' eh* 
ella  cagiona,  e la  polvere^che  alza,  impe- 
•x  difeono  il  vedere  il  ^proprio-  fiwarrimento , 
ma -fi;  va  a perderli  colla  moltitudine*  Fug- 
. gite, rii  pubblico,  . abbiate  ,in  orrore  le  fue 
i majfime  » e foprattutto  quella' che  vuole  fi 
viva*,  e fi  faccia  fentpre  come  gli  altri.  Non 
vi  fate  mai  vedere  agli  fpettacoli,  nè  al 
ballo  i.  evitate  per  motivo  di  Religione  tut- 
te le ‘partite  dì  piaceri  ,e  le  cònverfazioni 
mondane:  e fatevi  una  legge,  e un'  onore 
.di  edere  dei.  picco! numero  dell* anime  <fi- 
. vote  , umili , ferventi,  - che  fiaccano  d pia- 
.cere „ il  foddisfare  a*  proprj  doveri , vivono 
in  raecoglimentoj  alle  quali  il  Mondo- nul- 
la ruq  rinfacciare , fe  non  ;dL  effer  mode- 

mr  • • 


FebbraJò ’tfXIV.  Gl'ò%ko’.  477- 
de,  troppo  ri  ferva  te , troppo  religiofe  j fe' 
non  il  non  edere  a parte  de*  fuòi  piaceri , 
nè  delle  fu e > fede  • Sovvengavi  che  *1  Regno* 
non.  è concedo*  che  a un  piccol  Gregge. 
Quella  è una  verità  coda n te  : ‘Quantùnque : 
tutti  deno  chiamati  ,pochi  fono  eletti , per- 
chè pochi  fona  quelli  che  vivonè  fecondo1 
le  leggi»  e» le  maflSme  del  Vangelo U NtìtVJ 
abbiate  altra  regola  di  vivere  che  ’i  Vangè^* 
le»  e codi  quello  può  cattare  > bifogna  ef- ; 
fere  del  piccol  Gregge. 

».  Non  fapete, ^diceva  San  Paolo»  ( i. 
Cor . p.  ) che  coloro  i quali  corrono  nella 
lizza»  per  verità  tutti  corrono*»  ma  un  fo- 

10  acquida  il  premio?  Correte  di  maniera 
che  da  da  voi  ottenuto.  A codetto  fine, 
oltre  gli  avvid  precedenti  » odervate  quelli  . 
che  feguono.  i.  Andate  con  alfiduità  ad 
adorare  il  SS.  Sacramento.  Mettete  in  que- 
llo pegno  divino  tutta  la  vodra  confiden- 
za » ed  abbiate  per  elfo  lui  in  quell’  ado- 
rabil  Mifterio  un*  amor  tenero  e rifpetto- 
fo.  2.  La  frequente  Comunione  colle  ne- 
ceflarie  difpodzioni  mette,  per ^ dir  così, 
in  deuro  la  falute,  e nudrifee  l’anima  coi 
pane  de’  Forti  : p?rch|  eo/a  è quello  che  il 
Signore  ha  di  buono  y e di  eccellente , dice  il 
Profeta  Zaccheria,  fe  non  il  formento  degli 
"Eletti  ? ( Zacch.  p.  ) Una  divozione  tenera , 
e perfeverante  verfo  la  Santa  Vergine,  fu 
Tempre  considerata  nella  Ch^efa  come  un 
contradegno  patente  di  predettinazione . S. 
Giovanni  Damafceno  la  dinomina  : Certo 
pegno  di  no/ira  Salute , ( In  Nativ.  B.  Virg. 
ferm.  i.)  Coloro  chiaveranno  guadagnato 

11  favore  di  Maria,  faranno  riconofciuti  da- 
gli Abitanti  dei  Paradifo  come  loro  Co«- 

•"'C  ■ ck- 


% /or  Pista*.  - t 

cittadini^  e colui  che  farà  contrafiègnafò 
con  quello  lìgi  Ilo,  farà';  ferino  nei  Libro 

della  *vita:,i?«i  acquìrunt  grati  Am  Maria 
Mgnofcentttr  à xivibtis  Parodi/!*  & qui  habue-' 
•ri/  bttne  charaQerem , adnotabitur  in  libro  % >/«>' 

Bonav»  ;in  Pfalt.  io.  ) Dite  ogni  giorni? 
la  ; Salve : Regina , per  . ottenere . col  mezzo 
'della  potente  intercefiìóne  < della  Vergine* 
ianta,;Ja  grazia  di  eflereincl  piccolo  tuimc*  : 
aro  'di  coloro  che  faranno  fai  vi* 


a 


GiOR- 


( 


1 

% 


Digitized  by  Google 


Febbraio  XXV.  Giorno.  479 


Sfìtó$  $£tó$  fcfìmfc£ì*£* 

' ..JiTi 


* r> 


-#  i • 


è .. 


G I O 


R'N 


Ir.  *. 

ì;1/ 


• 1 


- V'  ; ' •»  */ 

w I y » * < *“ 


o ' xxv; 


* r% 

• » - 

• * ?> 


* • ». 


. 1 


• 1 » . 

N 

ì i*. 

v* 


T1  - A’  R 


1 I ì V f ^ * *«  J f # A * 

Patriarca  di.  Cofiuntinopoli 
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la  metà  dell’ Ottavo  Secolo.  La  fu  a Fa- 
miglia era  delle  più^illuftrii  poicfil  difcen-  ‘ 
deva  dagli  antichi  Patrjzj . 'Giorgio , ftio  Pa-  ; 
dre,  Ùonfòd’infigne  probità  , aveva  eferéi  - ; 
tata  con  onore  la  Carica  dì' Prefetto  della  ; 
Città,  ed  Encrazia  fya  Madre  di  Stirpe  Pa-:; 
trizi  a,  era  conofciuta  per  una  delle  piùvir-, 
tuofe  Dame  della /Corte:  volle  perciò  ella 
fteflà  avete  la  Ctfrà  dell*  educazione  di  fuo 
Figliuolo.1  Lo  allevò  ne’  fentimenti  di  Re- 
ligione e di  Pietà,  che  furono  comelebafe; 
di  tutte  l' altre  virtù  xhe 'ri  fplendettero  ne! 
fanto  Patriarcaj  e mentr*  ella  ftefiTa  gl'infe- 
gnava  con  tanto  fucceflo  la  ftienza  della  fa- 
iute,  gli  dava'  i più  dotti  Màeftri  per  rftru- 
irlo  nelle  fcienze  divine  ed  umane.:  1 
* Tàrafio  aveva  Un  naturale  sì  bello,  eliti 
ingegno  sì  eccellente,  che  fi  refe  in  poco 
tempo  il  Giovane  più  compito  forfè  del  fuo4 
Secolo-,  Il  fuo  merito  eftraordinario  Io  ini  •; 
nalzòfubito  alla  dignità  diConfoIo,  ed  egli' 
vi  foddisfece  con  tant’ onore,  che  Plmpé- 
radore  ed  Irene  fud  Madre  lo  fecero  prime» 
Segretario  di  Stato.  Il  fuo  operare  in  po- 
llò eminente  fece  ben  prelìo  1*  encomio  di 
sì  favia  elezione.  Ne *1  tumulto  della  Cor- 
tè,  nè  lo  fpleodore  d’ impiego  sì  elevato» 

poterono  rati}  alterare  la  tua  virtù , t "vi  S 

por- 
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porto  cori  tanta  fàviezza,  c con  approva- 
zione sì  umverfale , che-  dicewfi  comune** 
niente*  chè’l  primo  Segretario  di  Stato  poflc- 
deva  tutte- ÌP  virtù  dp’  Pr^atipiù  sfami . La 
Provvidènza  Io  aeftinava  a quella  eminente 
Dignità,  e dopo  a^erijp  fatto uamodello di 
perfezione  alla  Corte  v.  voleva  farne  1 etern- 
ino de’  phì 'fanti  Vefcòvi  alla  Chiéfa* 

Paolo  Patriarca . # Coflantinopoli  imoflb 
dal  pentimento  di  aver.foètofcrìtta  per.  dc- 
bolezzi  la  ,<umdannazlarne  dejle  facre.  J ar- 
nia giri  i , e di  rete  ftrafeinato  col  fuoefem-  . 
pio  .una  ..grafi  pajgfc  del  fu®  Popolo  ueU' Ere-;, 
iìa  ,degrÌconQfn«hu^  eraiì . ritirato  legreta - ? 
niente  jti4.ÌÌonifte.nòcdi  Piorfi;.«d.  svp&da. 
rinnunziato  il  Velcovado,  vi  R erafattoRe- 

li£iofo,.per  pcoccurare, di  dpwr  i]  fir9  pec- 
cato alla  . penitenza . V Imperadrice  IrèBè  ; 
c’1  fùo  Figliuolo  Coftantino»  .forpreli  dal 
fuo  .ritiramento.,  andarono  a vietarlo*  Lo  ! 
trovarono  infermo,  e-, .come  lo  limolavano . 
o ritornare  a prendere  la  cura  della  fua  Chie- 
fa,  dille  loro,-  che  avendo  avuta  la  difav-- 
ventura  di  far  andare  Smarrito  il  fuo  gregr 
gè ,'  non.  ne  doveva  più  ; edere  il  Pallore  ; . 


.1  euerc. xguiuu nu. d tw * udii» V'*&*  • ** 
di  Róma  j effendo  ficuro,Vfoggiunfe , chè<fe 
non  faceva  penitenza , non  poteva  attender; 
re  altra  forte  nel  giudizio,  che  quella  degli, 
àngioli  ribelli  condannati  al  fuoco  eterno  : 
che  pregava  iftantemente  le  Maeftà.  loro-di 
mettere  fo,pra  la,  fede  Patriarcale  un  fogget- 
to  che  riparaffe  a i fuoi  errori , e che  quan- 
to ad  effo  , non  ne  trovava  alcuno  più  atto 
£he  Xaraho  jor  primo  Segretario  d»  Stato.; 

..  ..  • Juttt 
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«-  Tutti  fecero  applaufo  a quella  elezione*; 
Tarafio  folo  fu  quello  che  vi  fi  oppofe  ; 
ina  e (Tendo  morto  Paolo  , * 1*  Imperadrice 
volle  affolutamente  che  Tarafio  gli  folle 
Succedore . Non  lafciò  cola,  alcuna  per  im- 
pedirlo) ma  vedendo  che  tutto  il  Clero  , e 
s'1,  Popolo  io  domandavano  rapprefentò 
all’  Imperadore , e all*  Imperadrice , che  nello 
flato  compaflìonevole  nel  quale  fi  trovava  la 
Chiefa  di  Coflantinopoli , dopo  l’ E re  fu  de- 
gl’Iconoclafli,  non  poteva  rxfolverfi  di  di- 
venirne il  Pallore,  le  le  loro  JMaeftà  non 
.gli  avellerò  ; prometto  «di  far  adunare  un 
Concilio  Ecumenico,  che  riftabilifle  la  Fe- 
de. Cattolica,  nel  gregge-  E (Tendagli  fiata 
conceda  la.  grazia  eh’  ei  domandava,  fu 
consacrato  Vefcovo  di  Coflantinopoli  il 
giorno  di  Natale  dell’anno  784.  ^ 

Dacché  fi  vidde  innalzato  fopra  la  Sede  . 
«Patriarcale  » fenile  al  Papa.  Adriano  I.  « e 
a’ Patriarchi  di  Antiochia,  di  Aleflandria, 
c di  Gerufalemme,  Le  Aie  lettere  contener 
vano  la  fua  profe filone  di  Fede,  e faceva- 
no vedere  con  qual  zelo  «defìderade  la  pa- 
ce della  Chiefa,  . 

• La. -fua  nuova  Dignità  diede  un  nuova 
iuflro  alla  fua  virtù:  Rapprefentòfubiro  a 
ielle  fio  11  ritratto,  che  fa  San  Paolo  di  un 
Vefcovo,  e ne  fece  il  fuo  modello.  Quan.to 
. più  il  fuo  flato  gli  fece  ; vedere  perfetto  , 
tanto,  più  fi  credette  tenuto,  ad F affaticar^ 
per  acquietare  quell’  eminente  perfezione  , . 
Non  era  virtù , ofra*  Cherici , o ne*  Monifte- 
jj,  ch’egli  non  credette  dover  «elfere  la  virtù 
di  un  . Vefcovo.  Le  pofledette  perciò  tutte 
in  . un  grado  tanto  .eminente > che,  averci»-  • 
beli  potitto.dire.  <Ut  ognuna  in  particolare, 
.Qroifet  Febbrajo,  . X.  eh* 
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eh*  ella  folle  il  fuo  carattere  di  diftinzio» 

11C  • V rr*y 

La  fu  a módeftfa  , la  fua  frugalità-nella 
Menfa,  eia  fua  umiltà  lo  rendevano  anco- 
ra più  venerabile  . Non  Volle  aver  altra 
magnificenza  « che  quella  delle  limoline  ’; 
non  folo  banchettava  fplendidamente  ogni 
giorno  un*  certo-  numero  di  pòveri,  ma  egli 
fteflo  gli  fervi  va;  e confiderava- quell*  ope- 
ra di  carità' come  tino  de*  fuoi  principali 
doveri  . La  fua  Gafa  èra  men  limile  ad  un 
Palazzo  che  ad  un  Monifterio.  Con  tali 
efemp;  gli  fu  facile  il  riformare  in  -poco 
tempo  il  Popolo , i Grandi»  e *1  Clero . 

" Intanto  P.erefia  degl*  Iconoclaftl  fparfa 
nell*  Oriente  faceva  .gemere  il  fanto  Prela- 
to, quando  la  rifpofta  del  Papa 'Adriano 
giunte  agl*  Imperatori,  e al  Patriarca  ^col- 
la quale  il  Jonimo  Pontefice  dopo  aver 
confutati  fedamente  gli  errori  di  coloro 
che  condannavano  il  culto  delle  fante  Im- 
magini, ed  efortato  l’ Imperadore  a far  ri- 
ftabilire  la  fede  Cattolica  in  tutto  l'iOrierr- 
te  , acconfentì  che  foflfe  tenuto  un  Conci- 
lio univerfale , e mandò  per  efifervi  Prefi- 
denti i fuoi’  due  Legati  ; Pietro  Arciprete 
della  Chiefà  Romana , e Pietro  Sacerdote , 
c Abate  del  Monifterio  di  San  Saba  di  Ro- 
ma../ ' • • 1 :v;  J * - .*« 

San  Tàrafio  inoh  vedendo  altro  oftacolò  al 
compimento  delibo  gran  difegno,neproc- 
curò  sì  vivamente  l’efecuziòne,  che  P anno 
787*  il  Concilio  fu  adunato  in  Nicea  . Vi 
'fi  trovarono  3 fo.  Vefcovi.  San  Ta rafie,  aprì 
it  Concilio  con  un  difcqrfo  pieno1  di  pie- 
tà, di  erudizione,  e- di  zelo,  il  culto  del- 
le fante  Immagini  vi  fb  riftabiliro  d*  una 

■ voce- 
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voce  comune»  e J’erefia  che  lo  condanna* 
va»  vi  reftò  «rii veifal mente  profcritta. 

• San  Tarafio  felicemente  tifcito  di  un  sì 
rand’  aftatev  impiegò  tutti,  i mezzi  che  la 
apietà,  «iafua  prudenza  gli  poterono 
"gerire,  per  convertire  gli’  Eretici  ; egli 
o gr  iflnriva  ■»  diffidava  iiloro  dubbj 
•colle  fue  /ragioni illuminava  le  loro-  menti 
•colle  fue  cognizioni , guadagnava  il  loro 
•cuore  colla  iua  dolcezza  » e colla  fua  ca- 
rità , c ‘r.  pochi  giorni  ebbe  la  confolazioe 
ne  di  vedere  tutta  la  Città  di:  Coftamino- 
convertìta» 

Avendo  così  riunito  il  fuo  gregge , fi  ap- 
plicò 41  guari  dò  da  varie  -infermità  ,v  dalk 
•quali  era  oppreflb»ll  libertinaggio  de’  co- 
tfumi , frutto  necefiario  dell’  Erefia  •»  fparfo 
tin  tutti  gli  flati  j«  la  fregohrezza *la  fimo- 
•nia  ancora  avevano  penetrato  perfino  nel 
Santuario  4 San  Tarafioprefe  nello  Iteflb 
tempo  a riformare  i coftumi , e a riflabilire 
ir  Ecclefiaflica  difciplina  » e colle  fue  elor 
quénti  efortazicni , colla  fua  dolcezza  « e 
Angolarmente  colla  fua  pietà  » condufle  il 
tutto  ad  yn  felici  (fi  moline.  Ciò  noftfu  fenza 
molti  faftìdj , e fatiche»  gli  Eretici » e i Liber- 
tini piùoftinati  diedero  molto  «ferrino  alla 
fua  virtù.  Fu  accufato  di  debolezza^  e di 
troppa  indulgenza  » perchè  riceveva; troppo 
facilmente  i peccatori  a penitenza.  Ciunfe 
la  malizia  perfino  ad  aecu farlo  di  limoni*, 
fa  fua  pazienza  diede  il  tempo  alla  fua  emi- 
nente virtù  di  liberarti  s la  calunni}  fu  ben, 
predo  fcopeTta  j e la  malizia  de*  Tuoi*  nemi- 
ci non  fervi  che  a dare  un  nuovo  luftro  ài 
merito  del  fanto  Prelato. 

Benché  quello  $anto  fedeli  più man  (lieto 
ó • • • X 1 . di 
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; 48#  EriRCIXf  DI  PllTA*;^  T:. 
di  tutti  gli  Uomini,  alcuno  non  fu  più  Co? 
dante , e più  infleflìbile  di  pffo , quando  & 
trattò  della  gloria^  di  Dio,  e degl’ internili 
della  Chiefa*  Giovanni ,.  Scudiere  maggiore 
dell’  Imptradrice  -Irene , effendolfì  ritirare 
nella  Chiefa  Patriarcale,  il  fanto  Vefcovo 
non  volle  mai  permettere,  che  ne  folle 
violata  l'  immunità.  - ■ -sÀ  ■ 

Sei  anni  dopo,  eflcndo  l’Imperadore  di- 
venuto fchiavo  d’una  infelice  padrone,  ed 
abufando  lì  di  fua  autorità,  iifolvette;di  rit 
pud  i a re  1’lmperadrice  Maria,  per  Ifpofar 
Teodota,  una  delle  Damigelle  ch’erano?  a|- 
di  lèi  fervizio;  Non  lafciò  cofa  alcuna  per 
renderei!  fuo  divorzio  degno  di  applaufo* 
facendo  correr >voce,  che  r Imperadrice  gl’ 
aveva  voluto  dare  il  veleno.  Pofe  tutto  in  ope- 
ra per  otfenere  il  confenfo  dal  Patriarca  : prò- 
meflìoni , preghiere , minacce , tutto  fu  im- 
piegato. Ma'i  Santo  perfuafo  deli' innocen^ 

aa  dell’  Imperadrice , lì  efprefle,  che  foftri- 
rebbe  ogni  forta  di  Supplizio  * e la  ftcfla 
mortè,  piuttofto  che  quei  pubblico  fonda- 
lo £ Parlò  all’ Imperadore  con  un  zelopia- 
no  di  rifpetto,  ma  anche  pieno  di  genero- 
lìtà , e tutto  caritativo,  e . lo  efortò  viva- 
mente anon  accendere  l’  ira  di  Dio  contro 
di  sè,  violando  la  fanta  fua  Legge» 

' \ Ma  la  padìonp  che  accecava  il  Principe  \ 
lo  refe  fordo  alle  predanti  efortazìoni  del 
Patriarca-.-  Coftantino  difcacciò  l’Imperadri. 
ce,  laCoftrinfe  racchiuderli  in  un  Ghioftro,  e 
rpofe nel  fuo  pollò  Teodota.  Come  il  fanto 
Vefcovo  condannava  pubblicamente  un  di- 
vorzio sà  fcandalofo , non  è potàbile  il  dire 
quant’  ebbe  a patire  da*  Cortigiani , e dagli 
-Eretici  ftélfi , i quali;  approfittandoli  della 
■«'  . - /.  -,  difgra- 
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Ottóbre  XXV.  Giorno# 
difgrazia  del  Patriarca , gli  fecero  ogni  for- 
ra dJ  ingiuria  « San  Tarafio  fu  Tempre  infleflìbi- 
le . Credette  tuttavvia  dover  edere  circo-  , 
fpetto  coll1  Imperadore;  fi  contentò  di  aon 
lafciarlo  più  entrare  nel  Presbiterio)  fennz 
venire  ad  una  fcomunica  aperta)  temendo" 
con  ragione , che  una  maniera  di  operare 
con  feverità  maggiore  fpignelfe  il  Principe' 
infelice  nell! Erefia . I fanti  Abati  Platone)  e 
Teodoro  che  avevano  dapprincipio  accufato. 
il  noflro  Santo  di  viltà)  approvarono  poi  la 
fua  moderazione , e lodarono  la  fua  faviezza . 

- Eflendo  morto  lTmperadòre  dopo  pochi 
giorni)  San  Tarafio  discacciò  dalla  Chiefail 
Prete  Giovanni  ) che  aveva  avuto  1*  ardi- 
mento di  benedire  le  nozze  illegittime  di 
quel  Principe  fventurato. 

* LTmperadrice  Irene , Madre  di  Collanti- 
no  ) eflendo  rifalita  al  trono , diede  il  mo- 
do al  noftro  Santo  di  elfer  più  tranquillo  • 

- Si  applicò  egli  allora  più  che  mai  a tutti 
gli  eferciz;  di  pietà)  e di  zelo.  Aveva  fab- 
bricato , e dotato  col  fuo  patrimonio  un 
. Moniflerio  alla  finiftra  del  Bosforo,  vi  fi  ' 
ritirava , e vi  paflava  in  orazioni , e ’n  ri- 
tiramento  rutto  il  tempo  che  gli  era  la- 
nciato libero  dal  fuo  Minifterio,  e dalla 
fua  carità  Vefcovile.  , 

Erano  già  ventidue  anni,  che  San  Tarafio 
governava  la  Chiefadi  Coftantinopoli,  con 
sì  gran  , purità  di  coltami,  con  zelò  sì  ge- 
nerofo , e sì  alieno  dall*  interefle , con  fede 
sì  pura,  esìinnalterabile,  cheuniverfalmen-  : 
te  non  era  considerato  fe  non  come  un 
modello  de’  più  fanti  Prelati , quando  infer- 
. molli . Conobbe  avvicinarli  il  fuo  fine  j vi 
•-  fi  difpofe  con  .rinnovazione  di  fervore >e 

' * * ' . * • • -i.  • 
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48 Esercizi  dì  Pietà*.  ' 
ron  eroica  pazienza  « Poco  prima  della  futi 
morte  > ebbe  una  fpecie  di  eftafi  * c fi  udì 
Come  rispondere  aperfone  che  lo  accula  va- 
ilo foprai  principali  capi  della  Tua  vita*  la 
fua  agitazione  , e lo  fpavento  nel  quale  ve* 
devafi,  pofe  l’orrore  nell’animo  di  tutti  gli 
alianti . Ma  alte  fine  pieno  di  una  Tanca  confi- 
denza ne*  meriti  di  Gefucrifto  , fi  abbando- 
nò alla  fua  milcricordia.  Alloraeffendofuc- 
. ceduta  la  calma  alle  Tue  agitazioni  violente  -, 
refe  tranquillamente  lo  fpirito  La  Tua  mor- 
te preziofa  agli  occhi  di  Dio,  lafciò  la  Chic- 
fa  di  Collanti nopoli  nel  duolo  > e tutte  le  Per- 
fone  dabbene  in  una  fenfibiliffima  afflizio- 
> ne . L’  Imperadore  Niceforo  ne  reftò  tanto, 
fenfibilmente  commollb  , che  ftruggendolà- 
in  lagrime  , fi  gettò  foprail  Corpo  del 
Santo,  e diceva  che  aveva  perduta  la  Tua 
guida  nelle  vie  della  falute,  il  Tuo  Pallore 
e *1  fuo  Padre  » 11  Popolo  noa  diede  con- 
tradegni minori  del  fuo  amore,  di  fua  ve- 
nerazione, e dei  fuo  dolore»  Fu  Seppellito- 
con  gran  pompa  nella  ChiéSa  nel  Monifte- 
rio  de*  Santi*  Martiri  , fondato  dal  Santo  , 
e *1  fuo  Sepolcro  fu  ben  predo  refo  cele- 
bre da  gran  numéro  di  miraceli  «:  La  Sua 
morte  Seguì,  il  dì  27»  di  Febbraio  dell’  att- 
uo 8q 6+  - '*! 

. • 

r t 

La  Meda  in  onore  di  San  Tarali©,  è quella 
che  d*  ordinario  fi  dice  per  uà  San- 
to  Confedore , e Pontefice  » 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda 

* —,  • 

è la  leggente» 

*■'  ' j 

DA>  qmfitmHty  omnipòtens  Deus  , ut  Beati 
Tarajii  CenfiJforU  tui  » atfue  * Fentìficis 
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Lesione  bratta  dalla  Pillola  deir  Appoftolo 
San  Paolo  agli  Ebrei.  Cap.  5. 

«t  * - 51 

• V \ f *•  9 '% 

•A  * % , 

TJ  Rjt/ret,  omnh  Pontifex  ex  bominibus  af- 
F fumptus  » prò  hominibus  confiituitur  in, 
ìity  qui  fune  ad  Deum , ut  offerat  dea  a * Ó* 
fuori  fida  prt  peccatisi  qui  condolere  pofiìt  iis » 
qui  ignorane*  & erranti  quoniam  & ipfe  cir- 
tumdatus.efi  infirmi  tate  : & proptere*  debet , 
quemadmodum  prò  pepalo  y ita  etiam  & prò 
femttipfe  sferre  prò  peccati* . Necquifquqm  fu- 
miti fiH  honorem  y fed  qui  vocatur  à Diài 
tamquam  Aaron  » 

....  L’Annodi  Gefucrifto  $3.  San  Paolo  effeti- 
do  in  Roma*  Scriveva  quella  bella  Lette- 
ra agli  Ebrei  » ■ cioè  agli  Ebrei  di  Gerusa- 
lemme* e di  Paleftina,  1 quali  avevano  ab- 
bracciata la  fede  5 e per  confermarveli , lor 
dimoftra  con  ragioni  tratte* dalle  fante  Scrit- 
ture*-che -la  vera  giuftizia  non  viene  dalla 
^Legge*  ma  che .Gefucrifto  ce  la  dà  colla 
fede,  e col  fuo  Spirito . Per  codefta  ragio- 
ne prova  la  Divinità  di  Gefucrifto*  ìlaoRi- 
,fce  la  virtù  del  fuo  Sacrifizio?  e l’eccellen- 
23  del  610  Sacerdozio;  e fa  vedere  che  tro- 
vali-tanta  differenza  fra  ’1  Sacerdozio  di 
Gefucrifto  * e quello  de*  Sacerdoti  dell’anti- 
ca Legge,  quanta  è fra  gli  Uomini  * e Dio- 

' 
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487  Esercizi  di  IPìbtà*.  > 

Bontà  di  Dìo . Che  più  ammirabile  del^à** 
scrizione  eh*  egli  ha  fopra  cucce  le  noltre 
neceflttà  ! Il  Sacerdozio  è bene  ftabilito  per 
onorare  la  MaCftà  infinita-  di  ufi  Dio  » ma 
lo  Ceffo  Dio.  ebbe  a.nche  fotto  al  rifleffo 
f efpiazione  de*  noftri  peccati-»  e la  r 
riconciliazione  con  effo . Che  bontà  ! 


? Non  vi  è Pontefice  che  lia  prefo  fra  gli 
Àngioli,  perchè  ogni  Pontefice  è ftabilito 
y>er  gli  Uomini  nelle  cofe  che  hanno-  rela- 
zione a Dio , affine  di  offerire  de’  facrifìzj> 
per  le  colpe.  Que’  puri- Spiriti,  quelle  ce* 
lefti  intelligenze  fono  tròppo  fuperiori  alle 
debolezze  umane  per  averne  fùfficieme 
compadrone  . Iddio  voleva  de’  Pontefici 
che  poteffero  aver  compadrone-  per  ie.no- 
ftrer  infermità.  Sì  viene  adeffer  molto  ca- 
pace di  compadrone  verfo-  i peccatori  » 
quando  fi  fente  fn  sé  un’  inclinazione  per 
gjifttfir  peccati,  quando  fi  vede  eficre  cis- 
condato  dalle  medefime  debolezze.  ^' 

Pare  non  vi.poteffe  effere  che  Gefucri» 
jfto  , e gli  Uomini  , che  poteffero  avere  vi- 
feere  di  compaflìòne  verfo  i peccatori  ^ 
X Pf.  102.  ) Gefucrifto,  perefif  effendo  Dio», 
conofte  la  materia  della  quale  ci-  ha  io»* 
jnatL,  e fente  per  noi  la  ftefla  compadro- 
ne, e là  fiefla  tenerezza  che  fente  un  Pa- 
dre per  li  fuoi  Figliuoli.  Gli  Uòmini,  per- 
chè foggettl  alle  fieffe  pafiìoni,  ne  fqnto- 
no  il . pefo , e perchè  non  poffeno  non 
aver  compafiione  de’,  peccatori , eflendo 
eglino  fiefiT  cofiretti  ad  offerìre  fimili  facri- 
fizj  per  efpiare  i loro  propri  peccati  • 

Certi  zeli  duri  , ed  amari,  certe  rigidezze 
infleflìbili  di  direzione  non  poffono  venire 
che  da  un  gran  fondo  d‘  orgoglio,  che  ac- 

•*  ‘ < cecaor  4. 
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- Recandoci , ci  perfuade  non  efler  noi  come 
H rimanente  degli  Uomini . I Farifei  non 
legavano  fardelli  pefanti,'che  non  potevan 
•poftarfi^  eiiongli  mettevano  fopra  ìe  fpalfe 
degli  Uomini , mentre  ricufavano  di  muo» 
veri!  colPèftremo  dei  dito,  fe  non  perchè 
fi  credevano  Giudi . 

- Se  fa  dignità  del  Sacerdozio  è eminente*# 
Don  è men  formidabile;  fèria* effervi  chia* 
«iato  da  Dio,  come  Aronne,  non  fi  pud 
foftenere  il  pefo  di  quel  formidabile  Mini» 
fieri o.  Iddio  dà  le  qualità  necefiarie  per  li 
podi  che  fono  da  noi  occupati , quando 
egli  vi  ci  ha  collocati . Ma  quando  ^ambi- 
zione# Tinterefie,  o qualche  altro  motivo 
vi  ci  hanno  chiamati;  quando  lo  fteflo  fpi- 
rko  che  ha  pollo  Tincenfiere  nelle  mani  di 
Datati , Core,  edAbiron , er  ha  fatti  fati» 
re  all*  Altare,  fi  può  attendere  una  fotte 
diverfada  quella  di  que’  ribelli?  Che  facri- 
legio  entrare  nel  Santuario,  er  ingerirl?  nel 
facro  Minjfterio  , ienzf  eftèrvi  chiamati!  ' 


ì 


i't  Vanesio. 
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la  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo San  Marco.  Gap.  13.  c 

IN  ìlio  tempore?  Dixit  Jefus Dìfcìpalis /itisi 
. Videro  ? vigilate  y & orare'.  Nefcirìs  ertiti t 
quando  tempus  fìt  4 Si  tot  homo  , quii  per  egri  prò* 
/e [itti  reliquie  domum  fu  am , & dedir  ferite 
fitis  poteft atetn  ctefufque  operi s , & j {tortoti  f re- 
cepir ut  vigiiét . Vigilate  ergo  ( ne frìtte  ertimi 
quando  Domino*  domar  ventar  : ftroy  a»  mediai 
trofìe  i an  gatti  e anta  , an  mani  ) ner  comve- 
rrerit  repenti , inventar  ve s dormiente s .>  Qttodatt^ 
t*t»  voli*  dite  r rmtóbo*  dito*  Vigilate  * ■ 
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Non  fi  trova,  vera  libertà  che  nel  fervere  a Die:» 

è / 

*•  # , 
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Confiderete  in  qual  errore  materiale  fi 
viva  nel  Mondo  * co!LJ  immaginarli  ohe 
Ea  divozione  fia  una  fpezie  di  fervirtù.  che 
coftrigne,  e violenta , perchè  bifogna  fera* 
pre  vegliare  , e pregare  ..  Non-  farà  mai  ve- 
ro che  la  vigilanza  delle  Perfone  dabbene 
fia ■ tanto  tormentofa » quanto  è quella  che 
indifpenfabilmente  dee  averli  neh  Mondo». 
Quella  è dolce  * confolativa  » e tranquilla  5. 
quella  è puramente  fervile , e accompagna** 
ta  da.  mille  afflizioni  - n- 
' Mio  Dio  v quanto^  gli  Uomini  fono  incoia 
fiderati  L Cercano  la  libertà  y e fi  allontanano 
da  voi  che  ne  liete  la  forbente.-  Quando 
non  lì  ò di  Dio»  non  fi  ha*  mai.  uo  fol  Padro- 
ne.. Si  ha*l  Mondo  che  ha  le  fue.  leggìi  lì  ha 
l'amor  propria  che  ha  le  lue  ma  dime  lì  haa 
le  paflioni  che  hanno  diverlìflìme  inclina- 
zioni > fi  ha.  *1  rifpetto  umano  v al  quale  fi 
facrificafovvente  perfino  la  religione.-:  Effe- 
re  di  cento  Padroni  che  non*  fi.  accordano  * 
nella  dura  neceffità  di  non  contentarne  mal 
alcuno»,  fenz’effer  punito  da-  tutti  gli  altra ^ 
è quello  forfè  un’  efler<  libero  .x  " 

Mio  Dio  » qual  piùtormentofa  foggezione 
Qual  violenza  più  ferv ile  di  quella ,nella.quale 
fi  vive  nel  Mondo  L Bi  fogna  e fiere  circofpet-, 

. to  cogli  uni.,  fo  flfurvi  glia  lui,  dipendervi  da 
tutti:  e con*  quello  fi  può  die  di  efler  libero? 
Ma  dove  fi  trova  la,  libertà  che  fi  cerca. 

- . . 4llonr 


Fé  bbrajo  XXV.  Giorno,  49J 
allontanandoli  da  Dio?  Non  fi  vede  in  alcun* 
parte  nel  Mondo.  Forfè  in  Corte,* o nelle 
Cafe  de’ Grandi  ? Ahi  non  vi  è luogo  in  cui 
fiali  più  abbietto , più  tormentato:,  più  fog- 

fetto,  più  fchiavo.  Si  trova  forfè  quella  li* 
erta  nelle  prime  Dignità»  ne’  grand’ impie- 
ghi# nell’ Ammìnidrazione  de’  pubblici  afta- 
* ri  ? Non  vi  è cola  che  più  violenti , nulla  che  • 
di  vantaggio  foggetti . Si  dee  render  conto  dì 
fue  azioni  a tutto  il  Mondo  ; non  fi  può  edere 
nè  de'  fuor,  nè  di  iededo,  bifogna  edere 
tutto  d’altri.  Qual  condizione  piu  fervile  di 
quella  de*  Negozianti,  di  quella  ancora  de* 
pretefi  Felici  del  Secolo  ? La  vita  civile  è una 
fpezie'di  traffico,  nel  quale  ognuno  vende, 
per  dir  così  ,|a  fualibertà  » e ’I  fuo  ripofo  > col 
.difpendio  dell' altrui  :ripofo,  e dell*  altrui  li- 
bertà . Infine,  trovali  quella  libertà  nella  vi* — 
ta privata?  Ah,  Signore,  quanti  letamiche 
Scingono,  quanti  imbarazzi  che  affliggono-  - 
ed  arredano!  quanti  doveri  da  foddisfarfi» 
che  da  più  perfone  ci  fai*  dipendenti  ! 

Oh  Figliuoli  de!  Secolo  , quanto  la  libertà 
della  quale  vi  lusingate  » è una  dura  fecvitùl 

» , * • 'ft- 
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ConnfiJerate  non  effervi  libertà  vcra,fe  non 
la  libertà  de’ Figliuoli  di  Dio.  Dov’  è lo  Spi- 
rito dèi  Signore  , ivi  è la  libertà . ( 2.  Cor»  ) 

Fratelli  miei,  nor  non  damo  r Figliuoli  dell* 
Schiava,  ma  di  quella  eh’ è Libera,  equeda 
è la  libertà  che  Gefucrido  ci  ha  redimita.. 
((W.4.)  Iddio  fa  la  volontà  di  coloro  che  Io  te- 
mono ,dice  il  Profeta , {Pf*i  44*  ) quando  eli» 
è retta}  quando  non  !’ è,  egli  la  corregge,  . 
conformandola^ alla fua»  fenza  tormentarla, 
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fenza  farle  violenza  > e come  le  Perfone  datv 


bene  non  vogliono  fe  non  quello  che  Iddi» 
vuole , li  può  dire  r che  fanno  fempre  ciò  che 
vogliono^ Che fòràdunquel" efier  libero»  fe 
non  è un  far  fempre  quello  Ir  vuole  ?. 

Liberata  dalie  capricciofe  leggi  del  mon- 
do i e dalla  tirannia  delle  padioni  > ufeità dal- 
la podeftà  dell’ amor  proprio,  qual  più  dolce 
libertà  di  quella  onde  un’ Anima  fervente  go- 
de nel  fervizio*  di  Dio?  Che  dolcezze  non> 


dipender  più*  dal  capriccio  dà  tanti:  padroni  * 
e non  aver  altri  da  contentare  che  Dio  ? * 


* Gli  empi*  fono  fchiavi  in  mezzo*  alla  lor 
pretefa  libertà.  I Santi  fono  liberi  tra’  ferri* 
e fratte  catene»  Quando  non  fi  lludia  che 
di  piacere  a Dio-,  quando  & mette  tutta  la- 
propria felicità  nell’  effere  al  fuo  fervizio  * 

S gode  della  più  dolce  » e*  della  più.  con* 
folativa  libertà  . Ah*  ! fe  i grandi  amatori 
della  libertà  comprendellero  quella  verità* 
fe  oc  facefiero  T efperienza,  deplorerebbo- 
no  la  forte  di*  tanti  fchiavi  che  -ricufano  di  - 
metterli  al  fervizio  di  Dio  » per  timore  di 
effere*  troppo  colf  retti  — 

Conofco»  o Signor,  quello  errore»  e* de- 
ploro quella-  forte  fùnefta  : piango  (opra  I 
miei  anni  pattati  nella  fervitu , nel  fervizi» 
del  Mondo  » ma  fpero  che  per  volita  mife- 
ti  cor  dia  numererò  quello  giorno-  come  it 
primo*  di  mia  perfetta  libertà  » perchè  farà 
il  primo*  di  mia  perfetta  converfionev 

f • i 

t • 

Afpirazioni  divote  net  corfo>  ' 
del  giorno.- 


JnbìUte  Deo  ornai*  terra  , fervitt 
in  Utitia.  Pfal.  < • - ' • 


Domino 
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Pòpoli  della  terra  » mettete  tutta  la  va* 
-fra  gloria,  e tutta  la  yoftra  allegrezza  nel. 
lodare , e nel  fervir  Dio  * , _ : 

• Metìor  efl  die * una  in  atrtìs  tuit  fitftr 

miitia . Pfal.Sj. 

■ Mio  Dio  ! Un  giorno  p affato  nel'  voftrof 
fervizio  dà  pittconfolazione , e fa  goder  magr 
gior  piacere  ,,  che  mille  ireognialtroièato 


A » 


s 
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x,  T A vera  divozione  non  può  perfevera^ 

ff  / re  lenza  un  regolamento  ai  virai  le 
divozioni  tranfitorie  e intronfiami  hanno  trop- 
pa leggerezza  per  nudrire  una  feda*  virtùv 
Ouefta  regola-dì  direzione , quella  efattezza 
Sembrano  avere  un  non  fo  che  di  violento 
appreffo  a*  colui,  che  non  le conolcc  fe non- 
per  relazione  di  un’amorproprio  fempre  li- 
bertino. Non  cadete  in  quelito  errore*  efia1- 
te  perfuafo  » che  la  vera  libertà  è l'appanagt 
giod’una  vita  eguale,  e ben  regolata.  Bifo- 
gna  avere  la  mente , e *1  cuore  contaminati 
per  amare  il  vivere  fenz' ordine,  e per  tro- 
var guitto  nella  confufione  delle  azioni , e 
nel'  difordine.  Volete  avere  della  pietà  , e 
menare  uria  vita  veramente  Criftiana?  fate 
che  tutti  i voftri  efercizj  dr  pietà  fieno  re- 
golati; l’oraa  dei  volt ro  alzarvi’,  e del  youro» 
coricarvi  lìa  determinata;  le  ©razioni  della 
' mattina , c della  fera  fieno  fiabilite } il  tempo* 
deMa*  lettura  di  un  libro  di  pietà*  l’ora L . 
voftra  meditazione , in  fomma  tutte  le  voftre 
divozioni  fieno  regolate.  Non  vi  difpenfate 
mar  da  quella  regola?  ella'  Violenta' un  po- 
co 1? a mor  proprio  , ma  nudrifee  la. piota* 

a ..  La.  notte  è per  lo  ripofo , e ’J  giorno  pesr 
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la  fatica  * Il  Padre  delle  tenebre  fpigne  i 
mondani  a fare  del  giorno  notte  >,  e dell» 
notte  giorno.  Quello  djfordine  troppo  gli 
piace)  per  edere  di  nocumento»  all'Anima. 

- Evitate  con  iftudio  quello  disordine  . Date 
•tutto  if  tempo  necedario  al  vodro  ripofo  ì- 
ma  alzatevi  per  tempo.  Non  vi  e cola  all» 
quale  pa^a  più  lo  Spirito  Santo  efortarci 
più  fpedo  che  a quella  diligenza . il  Giu  fio  v 
ci  dice  nell’ Ecclefiaftico,  fi  alzerò  allo  /pun- 
tar del  giorno  y e offerirò,  il  fuo  cuore  et  Dio » 

(Eccl.jp.  j Direbbcli  che,Ie  Orazioni-che 
fi  fanno  al  Signore  per  tempo  y gli  fieno  più 
grate»,  e apprettò  di  lui fpiù  efficaci.  Color o 
.che  •vegliano  la  mattina  per  cercarmi  fi  dice 
la  Sapienza  r infallibilmente,  mi  trovano  ». 
(Prov.  8.  ) Iddio  è Tèmpre  pronto  a preda- 
re la  fua  adìdenza  a coloro  .che  pregano* 
adai  per  tempo»  dice  il  Profetar  Mani  di- 
luculo . ( Pd  4 $ . J Queda  era  la  pratica  del 
Re  Davide  z Mio  Signore y mio  Dio  y dice,, 
interrompe  fino  da  primi  momenti  del  giorno 
il  mio . for.no per  meditare,  le  vofire  divine • 
perfezioni . ( Pfal.  6z. } Ne’  primi  momenti 
d’  ogni  giorno  , dice  altrove  v verrò  alla 
vodra  prefenza  per  implorare  la  vodra  mi-r- 
feriordia:  Mani  a fiabe  tibf . fPfi  f . )'  Tutti  1 
Santi  hanno  avuta  queda  praticar  eli’ è in- 
difpen  làbile  nelle  Comunità'  Religiofe  , e- 
approdo  tutte  le  Perfone  dotate  di  virtù  j. 
fia  per  .l’avvenire  la  vodra.  Alzatevi  ogni 
giorno. per  tempo.  Queda  diligenza  è un» 
de  uro  conttadegno-  di  un*  anima  fervente  » 
E’  cola,  di  molta  ignominia , dice  il  Sàvio  * 
che  ’l  Solfe  ci  trovi  immerli, nel  Tonno ^ 
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SAa  Porfirio»  nacque  in  Teftalonica  nel!» 

Macedonia  » d’ una  Famigliaillufire e mol- 
to ricca  , verfo  F anno  3 53*  Come  i luci  Ge- 
nitorierano  dotati  digran  virtù,  cosi  ebbero- 
la  diligenza  di  allevarlo  nel  timor  di  Dio,  e 
ne*  fentimenti  di  una  fodilfima,  e tenerilGma 
pietà  * L*  età  non  fece  che  fortificare  La lua  vir- 
tù : fi  applico  ad  evitare  tutte  le  infidie  della» 
giovanezza  ila  fagadalLe  compagni  eperigl  io- 

fe , 1*  amore  deilofiudio»  e della  folitudine  „ 

^ « % 

l’orror  del  peccato,  non  fervirono  poco  a- 
confervare  laiùa  innocenza  . Coftumi  si  puri» 

EV  Spirarono  hen  prefio  ildifgufto  dei  Seco- 
li iafciò»  il  fuo  parentado  e*L  fuo  paefe  in, 
età  di  venticinqu*  anni , per  andare  in  Egit- 
to dove  fi  coniacrò  interamente  al  fervizio- 
dl  Dio  > abbraeciàndo  la  vita  religiofa  » nel 
famofo-  Monifterio  di  Scete  » - : ' ■ 

Vi  dimorScinqju’  anni'nell*  eferdzid  di  tut- 
te le  virtù,  menando  uo’aufieriflTma  vita  « Do- 
po diche  avendo  avuta  lapermiffione  di  an- 
dare a vifirare  i fanti  luoghi  dìGerufalemme, 
fi  ritiro  in  una  caverna  vicina  al  Giordano  * 
U umiltàdel  luogo  , e 1*  intemperie  dell’  aria  , 
lo*  refe  ‘molto  infermo . Dopo-  avervi  paflàtl 
cinque  anni  in  grandi  aufterità  , uno  (cirro  nel 
fegato  , con  una  fiebbre  continua  , focoftnn-, 
fera  Farli  condurre  di  nuovo  in  Gerulàlem- 
•me  , dove  benché  Folle  debole , non  lafew-var 
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di  andare  ogni  giorno  a vifitare  t fanti  luogju? 

' appoggiato  al  fuo  battone . Un  giovane  no- 
mato Marco  , che  lì  fece  poi  fuo  Difcepolo  % 
ed  ha  feritto  la  fua  Vita , Volendo'  ajutarlo  a- 
camminare , il  Santo  non  lo  permife  , di- 
cendo, che  non  conveniva  ad  tfn  peccato- 
re , eh*  era  venuto  in  quo*  Luoghi  per  ot- 
tenere il  perdono  de*  fuoi  peccati  colla  pe- 
nitenza» prendere  un  tal  follieVo» 

Una  fola  cofa  lo  affliggeva  * ed  era  il  non 
avere  ancora  diftribuito  a' poveri  le  gran  ric- 
chezze che  i fuoi  Genitori  gli  avevan  falciato» 
Se  n’  efprefle  al  fuo  caro  Difcepolo  » eio; 
pregò  . di  andare  a Tettaionica , di  vender- 
vi tutte  le  poflèflìoni,.  e i mobili  che  gli 
erano  toccati  in  eredità  per  la  morte  di 
filo  Padre , e di  portargliene  il  danajo  ». 

Marco  foddisfece  alla  fua  commeffione» 

E (Tendo  ritornato  v fu  con  fuo  contento  prefo 
dallo  ttupore  nel  trovare  il  Aio  caroMafcltro  in 
tutto' guarito  > e domandandogliene  la  caufay 
fentr  dirli  dalSanto  r Sono  alcuni  giorni’  che 
trovandomi  opprettb  da*  dolori  oltre,  l’ or- 
dinario fono  andato  con  gran  difficoltà 
perfino  al  Calvario  » per  aver  la  confola- 
zione  di  fpirare  » dove . il  mio  Salvatore  è 
. morto  . Sono  caduto  in  uno  fvenimento;  r 
nel.  tempo  del  quale  come  in  un'eftafi  , ho 
veduto  Gefucritto  in  Croce»  che  comanda- 
va al  buon  Ladro  di  farmi  alzare»  Quelli 
dandomi  la;  mano-,  mi  ditte- di  andare  a ren- 
der  grazie  al  mio  Salvatore , e nello  fletto 
ittante  ritrovandomi  guarirò,  corfi  a Gefu- 
critto eh'  era  fcefb  dalla  Croce  * e prefen-, 
randomi  quel  facro  Strumento  di  noftra  falu- 
te,  mif comandò  di  confervario . Sparl  i a vi- 
fione,  cdinffiw^'ttvai  in  una  perfetta  fanitì* 

- . ‘ ■ Il 
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• Il  noftro  Santo,  avendo  diftribuito  tutto i| 
danajoche  Marco  gli  aveva  portato , fi  trovò 
egli  Hello  ridotto  ad  una  povertà  eftrema , :e<f 
obbligato  a guadagnarli  il  vitto  coll’  efercita? 
té  il  meftiere  di  acconciatore  di'  Corami  ► ; r 

• * ■ Viffe  in  quelli  efercizj  di  umiltà » e di  peni-, 
tenza , finché  il  Patriarca  eh  Gerusalemme  in- 
formato di  fua  eminente  virtù»  e di  fua  capaci- 
là  » lo  fece  Sacerdote  in  età  di  quarant*  anni  » 
non  oftante  la  refiftenza  che  vi  fece  , e gli  con- 
fidò la  cuftodia  della  vera  Croce  » il  che  diede  • 
compimento  alla  vi  Itone  che  aveva  avuta»  •» 

- •' La  dignità  del  Sacerdozio  diede  un  nuovo 

Juftro  alla  fua  virtù , lenza  diminuire  in  conte 
alcuno  i rigori  difua  penitenza . Non  viveva 
che  di  pane  e (fi  legumi  . Non  mangiava  fe 
non  dopo  il  tramontar  del  Sole  » La  iua  manr 
fuetudine e la  fua  umiltà  non  ferverono  pò-, 
CO  ali*  efficacia  del  fwo  aelo-  - : ■ ; i 

Come  non  era  men  dotto  nelle  facre  Serio- 
ture  che -nelle  lettere  Umane ,<  ed  aveva  1 ito* 
folletto  lucido-  e penetrante  , non  difputava 
mai  contro  gl’  Infedeli  fe  non  con  fuccefto-, 
ci  numero  delle  converfioni  che  faceva , rc- 
fo  aveva  ilnome  di  Porfirio  famofo»  Quando 
Enea  Vefcovo  di  Gaza  in  Paiellina  venne  a 
morire  » fi-  pensò  fubito  al  noftro  Santo . ito 
vano  lene  ditele , bifognò  ubbidire  Paga- 
ni eh*  erano  in  gran  numeronella  Città»  ne  re- 
carono ^paventati},  non-vi  furono  artifici  ette 
non  impiegaffero  per  farlo  morire  nel  viag- 
gio » e per  impedirgli  Pingreflò  nella  Città* 
La  pazienza  e la'manfuetudine  del  lanto  Ve- 
feovo gli  difarnaarono , e la-  tua  fantità  pro- 
dulfe  la  Jor  conversione  * Una  gran  liceità 
avendoceli  retti  i pagani  ad  implorare  ilfoe» 

- cario  de  1 loro  Pei.,  per  ottenete  della  piog- 
ge» 
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già»  ed  effendo  inutili  tutti  ilorfacrifizj  , ap- 
pena s’ incammiaòilfantoVefcovo  in  procef- 
none  verfo  una  Cappella  fuori  della Gitiià» 
cenpoco  numero  diiCriftianiche  feco  aveva» 
una  pioggia  abbondante  confufe , tutte  le 
fuperftizioni  del  Paganefimo  b lì  convertiro- 
no in  gran  numero  gi'  Infedeli  a vifta  diquel 
miracolo»  e dopo  quel. tempo  il  gregge di 
Gcfucrifto  .andò  Tempre  «elicendo  » 1 • ; t . j 
I Pagani  irritati  a cagione  di  que’  mira- 
Colo  fi  avvenimenti»  minacciavano  dimettere 


il  / tutto  a fuoco  i e a l'angue  » e maltrattava» 
no  molto  i Fedeli . Bifognò  ricorrere  allTm- 
peradore  j e col  mezzo  di  San  Giangrifoftpi 
mo  » ottenne  un*  Editto  di  chiudere  tutti  } • 
Tempj  di  Gaza»  è di  ridurre  in  cenere  le  Imr 
magini  de*  falli  Dei;.  : 

•'  L'Editto  fu  efeguito > ma  i pochi  Paga- 
ni che  reftavano  eflèndo  divenuti,  più  che 
, mai  più  furio!!  » San  Porfirio  rifolvette  di 
•andare  .'a  Cofiantinopoli  con  Giovanni  di 
Cefarea  Tuo  Metropolitano-,  per  ottenere 
la  demolizione  de*/  Tempj. 

- : L’ eminente  virtù  di  San  Porfirio  fece  » che 
i due  Yefcovi  furo noafeo Itati . V Imperadri- 
ce  fece  loro  un’accoglienza»  edimoftrò  per 
elfo  loro  una  bontà  eftr aordinaria . Ella  s’im- 
pegnò di  parlare  . all Tmperadore.  Il  Principe 
preoccupato  da’ motivi  d'interelfe»  e temen- 
do qualche  ribellione  , acconfentì  bensì  che 
i Pagani  foftefft  privati  di  tutte  le  Cariche» 
ch’ogni  efercizio  di  lor Religione  fofle  vie- 
tato, che  i Tempj  fodero  chini!  » ma  non 
•poteva  rifolverfi  a farli  demolire. 

-■  L'ImperadriceEudoifiadiffea’fantì  Vefco- 
vi  di  non  perderli  d’ani  mo  , cb*  ella  impegna- 
vafidi  far  riufeire  l’acre  «SaaPorfirìp  ringra,- 
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dandola  , l’ affittirò  che  'n  ricorri pen fa  del 
fervizio  che  predava  alla  Chi  eia , Iddio  le  ave* 
rebhe  dato  un  Principe  che  regnerebbe  dopo 
ftt»  Padre  » Il  parto  della  Principeffar  eleve- 
rà ben  predo  la  predizione.  La  Ptincipeffa 
che  non  aveva  avute  lino  a quel  tempo  £e  non 
delle  Figliuole  > il*  ebbe  tant' allegrezza»  che 
fece  deridere  una  fupptica  » la  quale  cottene* 
va  ciò  che’l  fanto  Vefcavo  domandava»  6 
dille  al  Santo  di  darla  dopo  la  cerimonia  del 
Battefimo del  Principino»,  al  Grande  di  Corte 
che  Io  portava»  ed' era  daedadataidruito» 
Quelli  la  ricevette  »,  l’aprì»,  e avendo  fatto  far 
filenzio  » ne  lede  alcune  parole  » la  chiufe 
* dubito  » la  fece  baciare  al  Bambino  » gliela  por- 
le nel  feno v e dille  poi  ad  aita  voce;  Sua 
Maeftà  ordina  che  lafupplica  fiaainraeffa»  e 
quanto  contiene  fiaefeguito.  L’Imperadore 
fattile  » e dille  » che  non  volevamegare  la  pri- 
ma co  fa  che  ’l  filo  Figliuolo  aveva  conceda  » 
L*  Imperadrice  avendo  facci  chiamare  , nel 
giorno  feguente  i due  -Vefcovi  » loro  fece 
dendere  delle  Lettere  patenti  » quali  le  de- 
fideravano , e ne  comm  effe  T efecuzione  ad 
un’Ufìziale  » nomato  Cinego  ».  Uomo  di  gran 
virtù  » e di  un  zelo  maraviglio!»  per  la  fua 
Religione  > e fece  molti  prefetti»  e molte 
limoline  a San  Porfirio.* 

Effèndofi  ' imbarcati  i due  Vefcovi  * il  no* 
Uro  Santo  acquietò  Cubito  un* orribile  tempe- 
ra ch'ero  per  farli  perire  , e coftrinfe  il 
Piloto  a I afe  i are  1*  Ariani  imo. 

I Criftiani  vennero  adincontrare  il  lor  Pa- 
llore colla  Croce  » cantando  degli  Inni  Una 
1 Statua  di  Venere  eh' fera  di  marmo  »,  e'o.  fin- 
gala* venerazione  apprefso  i Pagani,,  cadet- 
te a cerca  alla  prefenza  della  Croce  » c op- 

preffe.  ^ 
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preffe  colla  fua  caduta  due  Idolatri  che  It- 
erano burlati  de’  Fedeli . Il  miracolo  con- 
verti molti  Pagani»  Tutti!  Tempj  degl’Ido-. 
li  furono  fubito  demoliti , fecondo  i ordine 
dell'  Imperadore,  e tutte  le  Statue  Spezza- 
te, o bruciate»  non  foIo  neUa  Città  di  Ga* 
za,  ma  anche  in  tutto  il  paefe  vicino  : fu  poi 
fabbricata  una  fontuofa  Chiefa  in  forma  di 

* •'  9 Jk 

Croce;  e fu  dinominata  dal  nome  della  fua 
Fondatrice,. la  Bilica  Eudofliana. 
v Intanto  San  Porfirio  impiegavafi  con  ze- 
lo infaticabile  a riformare  ;i  coftumi  de' Cat- 
tolici, e a convertire  il  rimanente  de’ Paga- 
ni. Fece  una  guerra  eterna  agli  Eretici , in 
ìfpezieltà  a’  Manichei , t quali  avevano  proc- 
curato  d’  infettare  il  fuo  Gregge  . Una  Donna 
- - Manichea  avendo  ofato.  deputare  contro  il 
Santo , divenne  mutola  nel  punto  fteffo  « . . 
•*'  Effendo  tutto  il  Popolò  adunato  per  una 
-procefiionc  in  un  giorno  folenne , tre  Fan- 
ciulli raderono  dentro  un.  pozzo  ; il  Santo 
fi  pofe  in  Orazione;  fcefero  alcuni  nel  poz- 
zo jc  vi  furono  trovati  ì tre  Fanciulli  affili 
Sopra  un  fallo,  fenz’aver  alcun  male.  Tut- 
ti quelli  miracoli  uniti,  alla  purità  de’  fuoi 
coftumi,  all*  aufterjtà  della  fua  vita,  alle  fa- 
tiche del  fuo  zelo,  e all’  amabile. manfue- 
tudine,  e affabilità  che,  gli  guadagnava  tutti 
i cuori , reftituirono  .il  fervore  nel  fuo  caro 
gregge  , e dilìru fiero  tutte  le  tenebre  del 
Paganefimo  .nella  Città  di  Gaza . . 

. Alla  fine  efienuato  dalle  fue  aufterità  , 
privo  di  forze  a cagione  di  fue  gran  fatiche, 
confumato  dall’  ardente  fuo  zelo  , morì  il 
fanto  Pallore  nel  mezzo  al  fuo  gregge  il 
' dì  .zé.  di  Febbraio  dell’ anno  4zo.  in  età  dì 
#7.  anni , nell’  undicefimo  raefe  dell'  anno 
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véntefimoquarto  del  ^ fuoVefco  vado  > dopai  • 
aver  refa  la  Città  di  Gaza  quali  tutta  CrU 
fiiana.  > 

* • • < ? , * i 

La  MelTa  in  onore  di  quello  Santo  è quella- 
•t  che  d’ ordinario  li  dice  per  un.  Santo  < 

Confelfore  » e -Pontefice.  , 


:•  L’Orazione  che  li  dice  nella  MelTa ,.  è 
. ...  la  feguente.  * - 


f •’  • . ‘ ' ’ ' *•  £ **v’ 

"|F?  Xaudi y qutfumu*  Domine , prete*  nofirat  J; 

JCdt  qua*  in  Beati  Porphyrii  Confejfori*  fui 
atque  Pontifici*  t folemnitate ' deferimut  ; . & qui , 
tibì  dignè  meruit  famulari  ' ej ut  intercedenti - 
bus  nitriti*  » ab  omnibus  no*  ab folve,  peccati* . 
- Per  Dominum  » &c» 
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L a Pi  s T-o  la. 
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Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Appollolo 

. San  Paolo. agli  £brei>  Gap.  7* 

# / \ • . 
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Rat  re*  > Plure*  falli  funt  Sacerdote*  > idcir-r 
i.  « f «òri  morte  prohibtrentur  permanere  i Je+  - 
fu*  autemebqnod  manet  in tternnm , /empi ter-, 
numhabet  facerdotium.  Undeét /alitare  in  perpe- 
tuano potefi  accedente*  per  femttipfum  ad  Deunt  : 
femper  vivens  ad  interpellandum  pronomi* . Tali s 
enim  decebat  » ut  noli*  ejftt  Pontifex , fantine  , 
innocens  , impollntue  » fegregatu*  à pece at orila*  « 
excelfior  coeli s fatta*  : Qui  non  habet  neccjfi- 
tatem  quo*  idi e , quemadmodum  Sacerdote*  1 pria* 
prò  fui*  delitti*  hofiiat  off  erre , deinde  prò  popu- 
■ ii  : hoc  enim  feci t fernet , feipfum  offerendo  :Je- 
fus.  ChriJlttsDominus  nofier  , % 

. ' Come  il  fine  che  fi  proponeva  San  PaoJji 
• - fciW 


0 


Esercizi  Di  PiffrA*. 
feri  vendo  agli  Ebrei  di  recente  convertiti  al- 
la fede,  era  di  persuader  loro  i'innutilità  de*  ; 
lorfacrìfizj  dopo  la  nuova  alleanza,  ed*  ispi- 
rar loro  de  i punti  di  Morale  contrai)  al  lo- 
ro fpirito  di  carne,  e di  Sangue,  fi  applicai 
a dimoftrar  loro  con  prove  tratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura , la  Divinità  di  Gefucriffo , 1*  ec- 
cellenza e Y autorità  del  fuo  Sacerdozio , la 
preminenza  del  facrìfieio  della  nuova  Legge 
Sopra  tutti  quelli-  dell’antica.;  cpTova  d'una 
maniera  evidente , sebi*  ClTendo  flato  -offerito 
il  facrìfiziodi  Gef ucr  ifto  ,tmci  quelli  che  Mo- 
se aveva. -ordinati  ; non  fervono  più  a eolà 

alcuna  , -e  debbon  effere  ridotti  a nulla*  ***« 

» 


v . 


* V. 


I F L E S S I O U I. 


Che  differenza  fra  i fommi  Sacerdoti  dell* 
antica  Legge  quello  della  nuova  ! 'Quelli 
puri  Uòmini,  Uomini  mortdi , d'oggetti  alle 
infermità  degli  altri  Uomini , avevano  bifa* 
:gno  di  offerire  delle  vittime  tanto  per  le  lor 
proprie  colpe,  quanto  per  quelle  del  Ecco- 
lo : la  mortai  terminava  il  >Ior  Sacerdozio»- 

i " * T 

Ma  '1  fommo  Sacerdote  delia  nuova  alleati- 


la, innocente,  lenza  macchia,  lontano  da 
ogni  commerzioco’  peccatori , «collocato  fo- 
pra  i Cieli , in  fomma-,  Santo  colla  fletta fan- 
tita  di  Dio  , è «terno , « per  codetta  Tagione 
è Tempre  ini  flato  di  fri  var 'coloro  che  per 
«fio  vanno  aDio,  NulP  ha  dadomandare  per 
sè , ed  ottiene  tuttoctò  che  domanda  per  gli 
altri.  Comprendete  da'  quello  1*  eminente 
preminenza  di  no'ttra  Religione  fopta  tutte 
I*  altre , e qbat  felicità  fia  l’eflcre  di  quella 
Religione . Ma  quanto  Dio  è buono  per  aver 
voluto&r  alleanza  coglt  Uomìni,  cioè  > di 
- vo- 


\ 


» 
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Fes 8R  Aro  XXVI.;  Gl© R no; 
volere  con  una  fpezie  di  patto  reciproco 
impegnarti  verfo-,  gli  Uomini di  compiere 
efatramente  le  luepromiffioni  j come  gli 
Uomini  fi  obbligano  reciprocamente  dii  of- 
fervar  la'  fua  Legge  . per  • ottenere  I*  effetto 
di  fue  promeffe?  Mosè  mediatore  della  priL 
ma  alleanza  non  effendo  che  un  puro  Udì 
mo,  altro  non  faceva  che  proporre  la  Legi 
ge  agli  Uomini»  e prefentarti  a Dio  da  lor 
parte , fenza  poter  meritar  loro  alcuna  gra-r 
zia.  Ma  - Gefucrifto  Mediator  della  nuova» 
efleodo  Dio»  ci  merita  .egli  ftefio  » e ci.  dà  . 
la  grazia-  di  foddisfaré  alle  condizioni  ‘del 
patto»  cioè»  divoflervare  la  Legge, 
i Mio  Dio  l Quanto  pochi  fra  .gli.  Uomini 
ti  formano  una  giuda  idea  della  Maeftà  » e 
della  Dignità  di  noftra  Religione  ! Chi  pen- 
tii con  piacere  a*  vantaggi  ftupendi  della 
nuova  alleanza  ? Chi  ti  rallegra  di  avere.  - 
in  mano  con  che  onorar  Dio  fecondo  la 
fua  grandezza , e i fuoi  meriti  » col  fa  cri  ti- 
zio della  nuova  Lege  ? Chi  rende  grazie 
a Gcfucriftq  di  Taver  -fatti  in  notiro  favore 
miracoli  così  grandi , e di  aver  annullati 
tutti  gli  altri  facritizj  » per  lafciarci  un*  Oftia 
che  non  può  non  effer  grata  a Dio  un* 
Oftia  proporzionata  c a ti  benefizi  che  ab- 
biamo ricevuti  da  lui»  e a quelli  che  pof- 
tiam  domandargli  » un*  Oftia  che  fola 'può 
cancellare  ; tutti  i peccati  , degli  Uomini* 
Chi  può  mancar  di  .confidenza  , avendo 
Gefucrifto  per  Mediatore  ? Ma  chi  può  noti 
amare  coi»  tenerezza  eftrema  Gefucrifto  , 
confideranda . eh*  egli  ha  offerito  fefteffo 
fer  noi ,«©  rinnova  anche:  piti  voice  ogni 
giorno  fopra  i noftei  Altari  U medefimo 
Sacrifizio?  - • :6  .. 

% ' « i 
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La  continuajwone  dei  fatico  Vangelo. 

• fecondo  San  Matteo . , Cap.  z*.  i 


« . 


IN  tempore ' Diteti  Jefus  Difcipulis  fui *: 
, Vigilate * quia  nefcitis  qua  bora  Domina* 
vefier  -ventura*  fit . autefn  fcitote*  quo - 

fi  fciret  Faterf umilia*  qua  bora  . fur  ven- 
tura* ejjet * vigilare*  inique*  & non  fineree 
perfidi  domum  fuam  . ideò  & vot  eftote  para- 
ti: quia  qua  nefcitis  bora  Filiti*  hominit  ven- 
tura* e fi . Qui**  futa* * e/i  fideli* -,  ferva**  Ó* 
f rudens*  quem  tonfi  ituh  Domina*  fa/a*  fiaper 
fumili  am  fuam*  ut  -dee  illi*  cibum  in  tempo- 
re ì Beata*  èlle  ferva*  * quem  * cìtm  veneri* 
Domina*  eju * * invenerit  fic  facientem  • Amen 
Meo  vobis*  quondam  fuptr  omnia  bona  fan 
eonfljguet  eam* 


« t 


«*•- 
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M E D I T fiSTZ  I O N t* 

‘ • V v.  , ! 

• Della  Tiepidezza* 

1.  • ' *.  x • , » 

• V 

P W H T «O  L ' 

r •a 

e * * 1 

Onfiderate  di’  è proprio  di  un*  Anima 
.tiepida  il  dormicchiare  nell’  affare  dei- 
propria  Hdute  ; oia  al  dormicchiare  * fo- 
gne molto  da  vicino  il  fanno  j e fe  men- 
tre fi  dorme  viene  il  Ladro  v ovvero  giu* 
gne  iti  Signore,  che  difpiacere  * che  difav- 
ventura*  che  difperazione  ? . Ecco  la  .force 
d'  un*  Anitra  tiepida*  • .j  i 
Si  confiderà  il  precetto  che  Gefucrii]jo 
i . ■ ci 


Dlgitized  by 


f 


FEiafeAjo  XXVI.  Giorno, 
cr  fa  di  vegliar  di  continuo,  come  Un con- 
isi*0 _di  perfezióne  per  1* anime  ferventi., 
Non  fi  vede  eflèr  veri  lìmi  le  che’l  Signore' 
SL  prefto  venga.  . Non  fi.  diffida  del  nemico. 
La  tiepidezza  nella  quale  fi  vive,' fa  cheli 
traforano* tutte  le  cautele,  e'I  dormicchia- 
re che  ci  opprime,  impedifee  a noi  il  ve- 
dere i pericoli.  Nulla  fi  teme  dove  tutto  è 
da  temerli;  fi  prende  il  difgufto  che  fi  ha 
della  vera  pietà;  per  .una  moderazione  de 
i defiderj , ed  anche  per  una  mediocrità  di 
virtù  della  quale  fi  vive  Contento . Da  que- 
llo nafee  la  funefta  difpofizione  di  un’  ani- 
ma che  fi  riftrigne  nel  fuggire  i peccati  «ca- 
vi, e,  non  fa  conto  alcuno  de’  peccati  che 
crede  leggieri;  commettendoli  lenza  timo- 
re , e fenza  rimorfo.  Da  quello  hanno  l’o- 
rigine gli  eferciz;  fpirituali  con  .tanta  ne- 
gligenza, le  divozioni  fenza  gufto,  le  con- 
felfioni  fenza  emendazione,  le  Comunioni 
fenza  frutto . Immaginatevi  una  malattia 
spirituale  più  pericolofa.  .-*■>. 

Una  febbre  lenta  è fempre  mortale  , non,* 
gli  . .acce m violenti , nè  i raddoppia  menti 
E una. continuazione  di  languore,  didif«u-- 
fto,  df  oppreflìone  : fi  mena  una  vita  mol- 
to metta;  magrezza,  pallidezza,  debolez- 
za, tutto  annunzia  la  morte..  Ecco  i'im-, 
magine  d’ un’ Anima  tiepida. 

Lo  flato  d un'  anima  in  peccato  mortale  è r 
per  verità  molto  da  temerli;  pure  lo  fiato? 
éi  tiepidezza  a fentimento  dello  fieffo  Ge« 
fucrilto  e ’n  qualche  maniera  peggiore  dello? 
Itato  di  colpa  % Sarebbe  piu  > da  ddidcr^fi 
per  voi, -diceva  l’Angiolo  dell*  Apocaliffe* 
(sipcc.s.  u.)che  fofte  afiàtto  freddo , oak 

fatto  caldo  ; ma  perchè  diete  tiepido,  e non 

Groifet  ttbbruje , Y 
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fo 6 Esercizi  di  PietaV  * - > 
fletè  nè  freddo » nè  caldo  » fon  per  corniti* 

- dare  a rigettarvi  dalla  mia  bocca » come 
vivanda  infipida»  edifguftofa»  che  noopùò 
e (Ter  fofltrta  più  dal  mio  cuore»  e fono  co* 
flretto  rigettarla. 

E come?  Gefucrifto  non  ha  avuto  orro* 
re  de*  peccatori  più  enormi  ; eglino  trova*  <, 
no  nel  fuo  cuore  la  fonte  del  perdono  de* 
loro  peccati.  Giuda  fletto  non  facevaorro- 
re  a Gefucrifto  » e Gefucrifto  ha  *n  orrore 
un'anima  tiepida!  E un'anima  tiepida  non 
trova  nel  cuore  di  Gefucrifto  i fenri  menti 
di  tenerezza»  e di  amore»  che  fempre  vi 
trovano  i peccatori!-  Ah»  Signore!  Quale 
flato  più  fpaventevole » più  infelice»-  più 
orribile  di  quello  di  un*  Anitra  che  vive 
nella  tiepidezza!  Non  è forfè  quello  lo  fla- 
to nel  quale  io  mi  trovo? 

V,  < * 

Punto  II. 

♦ 

- * * 

. # * * * 

Confidente  che  quanto  rende  quello  fla- 
to ancora  più  orribile , è 1*  edere  quali  im* 
po (libile  l'ufcirvi  mai.  E*  un  male  quafi 
lenza  rimedio. 

Per  ufeire  da  uno  flato  pericolofo»  bi- 
fogna  conofcere  di  elfervi  » e conofcerne  il 
pericolo  i e quello  appunto  un*  anima  tiepi- 
da non  conofce. 

Che  un  peccatore  fìa  immerfo  ne*  mag- 
giori difordini  » non  ha  difficoltà  di  coro-' 
ice  re  il  pericolo  ‘in  cui  fi  trova»  ne  rella> 
paventato.  Vi  fono  fempre  de  i momenti 
felici  » ne'  quali  col  favore  di  alcuni  pie-, 
«oli  raggj  di  grazia»  feopre  tante  difformi-' 
tà  nell*  anima  fua»  ch'èi  primo  a deplo- 
rile la  tea  difawcmura  : e quella  cogiti- 
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Febbraio  XXVL  Giorno,  fo 7 
iionc , quelle  confefiìoni  falutari  rendono 
men  difficile  la  Tua  convergane . 

Un'anima  tiepida  non  crede  mai.eflère 
nella  tiepidezza.  Si  può  dire»  che  dacché 
fi  conofce  di  efiervi,  fi  comincia  a nonef- 
fervi  piti.-  Solo  nel  fervore  fi  fcopre,  fi 
fente  la  difavvemura  di  una  tiepida  vita  : 
ed  ecco  ciò  che  rende  il  ritorno  tanto  dif- 
ficile. La  cecità  e 1*  infenfibilità  fono  primi 
effetti  della  tiepidezza.  - 

Come  non  fi  giugne  a rilavarli  che  ap- 
poco appoco»  fi  viene  ad  addomefticarfi in- 
ienfibilmente  col  peccato  . Non  vi  è cola 
che  faccia  impreffione  in  un’  aniq»a  eh*  è 'n 
quello  fiato»  ella  non  ha  diffidènza  & -co- 
la alcuna,  perchè  non  trova  mai  còfa  alcuna 
di  nuovo  che  fcandalezza!  Si  cade  bella 
tiepidezza»  fenza  oramettere  pur  uno  de* 
fuoi  efercizj  di  pietà»  che  fi  fanno  da  gran 
tempo  con. negligenza.  Si  trova  di  effervi* 
Che  può  farcene  ufeire?  Le  verità  terribili 
tanto  fsvvente  meditate»  e delle  quali  fi 
parla  con  tanta  energia  fenz’effcrne  com- 
snoflo:  le  Letture  fpirituali  che  da  sì  gran 
tempo  fi  fanno  per  ufo*,  gli  A vvifi  falutari 
di  un  Direttore»  di  un  Superiore  zelante» 
a* quali  fi  viene  ad  eflèr  avvezzo?  Nulla  fa 
impreffione:  tutto  diviene  innutiie  ad  un* 
Anima  tiepida.  Iddio  fteflo  che  fa  tanto 
ilrepito  per  ifvegliare  il  peccatore»  fa  fi' 
lenzio»  e lafcia  morire  * un’  Anima  tiepida 
nella  fua  dormizione  funeffa,  ne’  fuoi  pec- 
cati . Oh  ftito  fpavencevole  ! 

Ma  » mio  Dio , a che  ferviranfto  tutte  que- 
lle rifleffioni  ad  un’Anima  tiepida»  quando 
eoli  un  miracolo  delia  voflra  mifericordia 
non  le  facciate  Voi  fteffo  conofeere  la  fua 

Y » di/av- 
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difavventura  ? Si  riconofcerà  mai  ella  in 
quello  ritratto»  fe  voi  non  le  dite  interior-» 
mente  eh*  è *1  fuo? 

Voi  Jo  fate  in  mio  favore  quello  mira- 
colo» o mio  di vin Salvatore»  perchè  cono? 
feo  e fento ,.  che  quello  è lo  flato  infelice 
dell* anima  mia.  Vivo  da  gran  tempo  nel» 
la  tiepidezza:  ma»  mio  dolce  Gesù»  non 
mi  rigettate  dal  voflro  cuore,  mio  unico 
rifugio,  mio  alilo»  non  farò  più  tiepido 
coll'aiuto  di  voflra  grazia  che  vi  doman- 
do? e’n  quello  momento  comincio  a fer- 
vavi con  fervore.  1 


Afpirazioni.  divote  nel  corfo 
del  giorno. 


« » 


A i > 


Ne  prò} trias  me  in  tempore  feneUutis  : cum 
4efecerit  virttts  mea  » ne  derei  inqteas  me,  Pfal- 

tnus  70. . . . 

Ah,  Signore ! non  mi  rigettate  nel  tem- 
po delle  mie  languidezze  nel  voflro  fervi- 
zio»  e quando  il  mio  fervore  mi  abbando- 
na, non  mi  abbandonate.  ■ 

» Domine , p tratte*  fum  tecum  in  carcerem  & 
in  mortem  ire.  Lue.  zz.  t 

* Signore,  fono  pronto  venire  con  Voi, 
fe’n  carcere,  e a]la;morte>  per  l'avvenire 
non  vi  farà  cofa  che  più  mi  arrefli.  -, 


t * 


• -I  - 

PRATICHE  DI  PIETÀ', 


% 
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i.  Uardatevi  bene,  dice  il  Savio-  * 
VJ  ( Etcì.  4.  ) di  fervire  a Dio  ,con  ne- 
gligenza j perchè  guai  a colui  che  fa  1*  opera 
di  Dio  con  tiepidezza.  Nulla  prova  canto 
l*indiffcrenza  che  fi  ha  verfo  il  Padrone 

li  * 

[ CUI 
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cui  fi  ferve,  che  quella, negligenza ; e que- 
lla negligenza  in  un'Anima  tiepida  è un  ve- 
ro difprezzo.  Un  Libertino  ftrafeinato  dal- 
le fue  paflioni  penfa  poco  al  Dio  che  of- 
fende; un'Anima  tiepida  non  perde  Dio  di 
villa;  quando  anche  gli  difpiace.  I nemici 
dichiarati  e vifibili , pajono  edere  men  odiofi 
che  i fallì  amici.  Efaminate  in  quello  gior- 
no fe  liete  foggetto  ad  una  malattia  si  co- 
mune : Abbiate  ricorfo  dì  continuo  a i ri* 
medj,  e non:  trascurate  ifeguenù . r.  Fate 
trìcci  i voftri  efercizj  di  pietà,  nonfolocon 
divozione,  ma  con  ellrema  efattezza.  Sta- 
bilitene l'ora,  il  tempo,  e la  durata.  Fa- 
tevi una  legge  di  farli  Tempre  nella  ftels* 
ora . Il  fervore  non  comparifce  mai  meglio 
Che  in  quella  invincibil  puntualità . z.  Ser- 
vitevi dell'impazienza,  e del  difgullo  che 
cagiona  un  Servo  lento,  un  Figliuolo  ne- 
gligente e dappoco,  della  pigrizia  e della 
negligenza  di  un  Domeftico,  per  compren- 
dere l'indegnità  della  tiepidezza  nel  fervi- 
zio  di  Dio.  Non  potete  (offrire  di  efferfer- 
vito  con  difgullo,  e fervite  Dio  con  tiepi- 
dezza! 3. Un  rimedio  fpecifico  per  la  tie- 
pidezza i è la  fedeltà  nel  foddisfare  alle  più 
piccole  obbligazioni , la  dilicatezza  nell’evi- 
tare  i più  piccoli  difetti,  l’ efattezza  nell* 
efeguire  le  più  minute  olfervanze.  Si  giu- 
gne  d' effere  ben  pretto  fervente  quando  fi 
proccura  di  ettere  sì  religiofo. 

z.  Tutti  debbono  temere  lo  flato  di  tie- 
pidezza; ma  le  Perfone  Religione,  quelle 
che  nel  Mondo  fanno  profemone  di  pie- 
tà, coloro  ch'efortano  gli  altri  alla  prati- 
ca delle  virtù  ch’eglino  fletti  non  hanno; 
tutù  quelli  debbono  temere  più  che  tutù 
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gli  altri  la  tiepidezza.  Volete  allo ntaharn 
da  uno  flato  sì  fanello  alla  fatate?  fate  ogni 
mattina  una  nuova  rifoluzione  di  far  nuovi 
progredì  nella  firada  della  perfezione.  De- 
terminate qual  virtù  averne  a praticatene! 
corfo  del  giorno»  e la  mortificazione  alia 
quale  volete  foggia  cere . Guardate  che  le 
v offre  confezioni  non  fieno  fenza  frutto»  è 
molto  difficile  fi  trovi  una  vera  contrizio- 
ne» Un  lineerò  pentimento  > in  una  Perdo- 
na alla  quale  fono  famigliati  le  recidive 
frequenti  . Abbiate  tutta  l’attenzione  di 
mettere  in  pratica  tutte  le  virtù  che  confi- 
gliate agli  ahri.  Le  Perfone  teli  gioie  poco 
ferventi,  menano  fempre  una  vita  tiepida: 
c fovvengavi  che  1*  inlegnare  in  materia  di 
perfezione  ciò  che  non  fi  mette  in  pratica* 
e per  lo  meno  un1  eflere  nello  flato  delia 
tiepidezza»  , 
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Il  Beato  Giovanni  Aiate  di  Gorze 

in  Lortna • 

IL  B.  Giovanni,  la  di  cui  vita  è un  vero 
modello  della  Perfezione  religiofa,  ven- 
ne al  Mondo  verfo  il  fine  del  nono  Secolo, 
nel  Villaggio  di  Vendiere,  tra  M€tS  c .Tul> 
Suo  Padre  diftinto  nel  paefc  dalla  fua  pro- 
bità, e dalle fue  gran  ricchezze,  risolvette  di 
noti' risparmiar  cofa  alcuna  per  ben  educar- 
lo i ma  come  non  lo  aveva  avuto  che  *n  una 
età  molto  avvanzata,  non  potè  rifolverfi  a 
. perder  di  villa  colui  eh*  era  tutta  la  Sua  con- 
folazione  in  Sua  vecchiezza.  Benché  Gio- 
vanni avelie  l’ ingegno  eccellente , e gli  fof- 
fero  dati  dotti  Maeftri , la  troppo  grande  in- 
dulgenza del  Padre  gl*  impedì  il  far  gran 
progredì . • Bifognò  riiolverfi  di  trarlo  dalla 
caSa  paterna , per  non  rendere  innutili  tante 
belle  diSpofizioni  eh' egli  aveva  per  le  Scien- 
ze, e fu  mandato  a ftudiare  inMcts.  Ma  ef« 
fendo  morto  fuo  Padre,  ed  eflendofi  rima- 
ritata fua  Madre  per  anche  giovane,  Gio- 
vanni fu  obbligato  a venire  a prendere  la 
cura  de*  fuoi  due  giovani  Fratelli , e delle 
molte  facoltà  che  Suo  Padre  gli  aveva  la- 
nciate." Egli  Soddisfece  a epieft*  uffizio  con 
tanta  direzione  e abilità,  che  refe  la  Sua 
Famiglia  anche  più  in  fiore.  _ v 

La  Sua  virtù  sì  efemplare  in  un*  età  po- 
co avvanzata , unita  al  Suo  gran  talento  -per 
«li  affari , lo  fece  ben  predo  conofeere , e 
- ¥4  • fti- 


jrn  Esercizi  di  Pietà**'-  . 
filmare  da  tutti  coloro  eh1  erano  più  riguar- 
devoti  nella  Provincia^  Il  Conte  Richino 
volle  averlo  per  qualche  tempo  appreffo 
di  sè>  e Dado  ne , Vefcovo  di  Verdun»  uno 
de*  più  fanti  e de*  più  dotti  Prelati  delfuo 
tempo  y 1*  onorò  colla  fua  amicizia  » e col- 
la fua  fiimà. 

Trovandoli  alla  cura  dell’  amminiftrazio- 
ne  della  Chiefa  di  San  Lorenzo  nel  Villag- 
gio di  Fontenaiv  ne*  Borghi  di  Tul»  ebbe 
a conofcere  il  Diacono  Berniero,  Uomo 
.aliai  virtuofo  e dotto.  Sotto  quello  gran 
Maeilro  egli  fece  gran  progrelTi  nella  feien- 
za  della  falute.. 

La  liima  ch'egli  faceva  delle Perfone di- 
vote» e*l  piacere  che  aveva  di  decorrere 
con  elio  loro  » fervirono  molto  ad  aumen- 
tare in  lui  il  delìderio  che  aveva  Tempre 

• avuto  di  farli  Santo  s ma  nulla  fece  in  elio 
effetto  maggiore  , che  quello  vidde  ed  udì 
dire  un  giorno  da  una  Giovane  nomata 
Geifa  ch’era  a dozzina  nei  MoniUerio  di 
San  Pietro  di  Mets»  fotto  la  direzione  di 
«ina  Zia  che  vi  era  Religiofa. 

ElTendo  flato  obbligato  Giovanni  a par-  . 

• lare  a quella  Dama»  vidde  intorno  alla  fua 
Nipote  un  ciliccio  che  li  faceva  vedere»  e 
da  lei  per  dimenticanza  non  era  fiato  nafeo- 
rito.  Stupitoli  di  trovare  in  una  Fanciulla  sì 
tenera  nell’età,  e sì  dilicata  nella  complef- 
iìone,  un  sì  duro  firumento  di  penitenza, 

. le  domandò  che  cofa  foffe.  La  Giovane  Get- 
. fa  arrofsì , e parve  fuor  di  feftelfa . Il  noftro 
Santo  la  fiimolò  di  dirgli  ciò  che  portale 

• fotto  le  fue  velli,  e la  Giovane rifpofe:  Que- 
llo è un  ciliccio , e non  ve  ne  fiupite , fog- 

giunfe  , di  vedermi  con  quella  livrea.  llPa- 

* % • 


* c* 

Fébbrajo  fcfcVlt.  Giórno, 
drorte  cui  ferviamo  qui,  è poco  conofcioto 
da’ Mondani:  Non  viviamo  in  quello  luogo 
che  per  lo  Cielo,  non  cerchiamo  che  di 

{>iacere  a Gefucrifìo,  e abbiamo  in  orrore 
e vanità  e i divertimenti  del  Secolo:  Q;iat> 
(ó  a nie  non  cerco  che  la  mia  fallite. 

. Goivanni  li  fcntì  così  tocco  da  quanto 
aveva  udito,  che  alzando  gli  occhi  al  Cie- 
lo, e ^ruggendoli  in  lagrime,  efclamò  : E 
come,  o Signore,  dovea  dunque  una  Fan- 
ciulla ànfegnarmi  ciò  che  far  debbo  I IlCie- 
, lo  è forfè  a maggior  prezzo  per  queft’  ani- 
ma innocente,  che  per  me,  che  fono  sì  gran 
peccatore?  Servo  allo  lìeflb  Dio,  credo  le 
fìelfe  verità,  pretendo  feguire  lo  fteflfo Van- 
gelo, e meno  una  vita  molle  e diìicata!  Le 
fante  difpolizioni  nelle  quali  fi  ritrovava, 
non  gli  permifero  dire  di  vantaggio,  pre- 
fe  licenza  da  quelle  fante  Perfone,  e lene 
ritornò  alla  fua  cafa,  rifoluto  di  cercare 
una  folitudine,  per  piu  non  affaticarii  che 
nell* acquitìo  di  fua  falute* 

Si  pofe  fubiro  lotto  la  direzione  di  due 
Ecclenafticì  di  gran  virtù;  ma  avendo 'ìntefo 
ritrovarli  vicino  a Verdun  un  fanto  Romito-, 
nomato  Umberto,  che  faceva  viver  di  nuo- 
vo nella  fua  perfona  le  virtù,  e leauftericà 
de*  più  antichi  Anacoreti , li  pofe  fo  tto  la  fua 
direzione  ; e dopo  aver  fatto  ad  elfo  una  con- 
feffione  generale  di  tutti  i fuoi  peccati  com- 
m e ili  nel  corfo  di  fua  vita,  cominciò  dal 
privarli  per  Tempre  dell’ufo  delle  Carni,  e 
a dfg  unare  rigoro’famerrte  ogni  giorno. 

*'  La  riputazione  del  Solitario  della  fbreffa 
‘di  Àrgona , nomato  Lamberto,  gli  fece  cam- 
biar Maeftro  nella  vitafpirituale,  nella  quafe 
^immaginava  di  non  far  mai  fu  {fidente  pro- 

y 5 fu- 
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fitto.  Trovò  in  fatti  un  fan:'  Uomo  » re* 
d’ una  virtù  si  falvatic»  » ed  anche  si  poco 
regolata , che  dopo  aver  p affato  feco  qual- 
che mefe  » ed  aver  tratto  dalla  fua  vita  in- 
teriore» ciò  che  vi  era  di  più  praticabile» 
ebbe  la  divozione  di  fare  il  viaggio  di  Ro- 
ma con  Bernacero»  ch'era  un’ Ecclefiaftico- 
della  Chiefa  di  San  Salvatore  di  Mets»  di 
ama  pietà  poco  comune  . 

Dopo  aver  foddhfatto  alla  lor  divozione 
in  Roma  al  fepolcro  degli  Appoffoli  S.  Pietro 
e San  Paolo  » il  noftro  Santo  vilito  il  Monte 
Gargano,  il  Monte  Gallino,  e i Solitari  del 
Monte  Vefuvio , per  proccurare  di  regolar  fe- 
fieflo  fopra  que’gran  modelli , e per  impara- 
re da  elfi  le  ffrade  ffcure  delia  fallite . 

Effendo  ritornato  ad  unirli  al  Romito  Um- 
berto in  Verdun»  formarono  inlieme  il  di- 
legno  di  un  nuovo  genere  di  vita  Afeetica» 
c Religiofa  j e afpettando  che  *1  Signore  lor 
ne  facilitai  l’ efecuzione , Giovanni  lì  efer- 
citò  in  tutte  te  pratiche  della  pietà  più  per- 
fetta* Le  fue  azioni  non  erano  che  digiu- 
ni» vigilie,  macerazioni  di  corpo»  medita- 
zioni, orazioni. 

Una  vita  sì  pura,  siritirata  » e auffentàs» 
eccelli  ve  gli  trafiero  ben  preffo  un  gran-  nu- 
mero di  Perfone , che  non  domandavano  fe 
non  di  vivere  fotto  la  fua  direzione.  Fra  i 
nuovi  Difcepoli  , il  piti  illuffre  iu  Einoldo  » 
Arcidiacono  di  Tul,  il  quale  moflo  dall* 
efempio  del  Servo  di  Dio  , da  effb  fovvente 
vitato,  vendette  quanto  pofledeva,  diftri- 
btiì  a*  poveri  il  danajo,  & liberò  de*  fùoì 
Benefizj  , ed  unendoli  a Giovanni  » e ad 
Umberto,  rifolvette  immitare  coloro»  del- 
le virtù  de*  quali  era  ammiratore . 
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Il  numero  e '1  fervore  di  quc'  nuovi  Di- 
fcepoli,  pervadendo  a Giovanni  che  folle 
giunco  il  tempo  di  efegunre  il  fuo  difegno, 
rifolvetce  co'  fuoi  cari  Compagni  di  cerca- 
re  un  diferto  in  Italia. 

Adalberone  Vefcovo  di  Mets,  avendolo 
faputo,  volle  arredarli , e lor  offerì  qualun- 
que luogo  nella  fua  Di  oc  eli  più  lor  piacef- 
fc.  Eglino  propofero  fubito  fa  Badia  di  Goc- 
ze , perfuan  che  lor  1*  averebbe  negata . La 
facilità  colla  quale  egli  lor  la  concede,  fe- 
ce credere  ad  efl&,  che  Iddio  gli  voiede  in 
quella  Solitudine.  Giovanni  vi  entrò  con 
tutta  la  fua  compagnia,  l’anno  9$$.  e come 
fuggiva  quanto  aveva  qualche  apparenza  di 
Dignità,  fece  tanto  che  Emoldo  vi  fu  da- 
tili to  Abate . Alcuni  antichi  Keligrofi  che  vi 
erano,  abbracciarono  la  nuova  riforma;  il 
fervore , e la  riputazione  del  nuovo  ftabiR- 
mcnto,  vi  tra  de  de'  Popolanti  da  tutte  te 
parti  . Giovanni  diede  tutte  le  facoltà  del  fuo 
ampio  patrimonio  alla  Badia,  dopo  aver  per- 
fuafo  il  ritirarvi!»  a i fuoi  due  Fratelli , 
Benché  Giovanni  fofie  confideratò  come 
il  Padre,  e’I  primo  Autore  di  quella  famo- 
fa  riforma  dell'  Ordine  ReRgrofo  , non  fi  con- 
fiderò mai  fe  non  come  l’ultimo  della  Co- 
munità, e credeva  Tempre  far  torto  colla  fua 
indegnità  alfa  virtù  de'  fuoi  Fratelli. 

Mai  Uomo  alcuno  fu  pi»  leverò  a fe- 
ftclib»  Oltre  l'impiego  di  Economo,  che 
gli  era  dato  conferirò,  prefe  anche  gli  udì- 
■z]  vii»  e fati  coli  della  cucina , e della  panar- 
seria,  fenza  difpenfarfi  a cagione  di  quefti 
* «rffizj  gravofi  da  alcun)'  efercizfo  di  fua  Co- 
munità: non  ritornava  mat  a coricarfi  do- 
po il  Maturino . Severo  a féfteflo , era  dot- 
* * X * ce 
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cc  e compafiìonevole  verfo  gli  altri  j tutto 
il  fuo  piacere  era  di  follevarli  , e di  preve- 
nire ancora  i loro  bifogni  *, 

L’  Imperadore  Ottone  I.  inviando  una 
grand’ Ambafciata  al  Ke  de*  Mori  in  Ifpa- 
gna , volle  che  folle  diretta  da  quello  gran 
Servo  di  Dio.  Giovanni  vi  acconfentì,  nel- 
la Speranza  di  fpargervi  il  fuo  fangue  per 
Gefucrifto . Soddisfece  a quell’  impiego  con 
tutta  la  dignità  e la  faviezza  che  poteyanfi 
attendere  da  uno  de*  maggiori  talenti  del 
fuo  tempo,  e de’  più  fanti  Perfonaggj  del 
fuo  Secolo . Nel  fuo  ritorno , fu  fatto  Aba- 
te di  Gorze  in  luogo . di  Einoldo . eh’  era 
. morto . Non  fi  poflòno  cfprimere  gli  efetn- 
pj  ftraordinarj  di  regolarità,  di  umiltà,  di 
divozione,  che  diede  in  quel  primo. pollo 
per  lo  fpazio  di  tredici  anni,  ne*  quali  lo 
efercitò , dopo  de*  quali  confumato  dalle 
fatiche,  e*n  ifpezieltà  dalle  lue  aullerità 
ilupende,  morì  colla  morte  de’ Giufti , Pan- 
no $73.  il  dì  %7*  di  Febbrajo*  Ne*  Marti- 
rologi fi  fa  di  elfo  menzione  in  quello 
giorno»: 


» * 


la  Mefia  in  onore  del  B.  Giovanni  è 
quella  che  d’ordinario  fi  dice  in 
onore  de*  fanti  Abati* 


L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia, 

è la  feguente.  . *: 

. 4 • 

Intercede  noe , qutfumus  Domine  , Beati  „ 
. J panni*  Abbati*  cemmendet  J ut  quod  np- 
firis  meriti * non  valemus , ejus  fattorini*  aj- 
Jiquetnur . Per  Dominum , éft*- 


«% 
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La  Pistola*' 

* - ♦ * t % 

A • 0 * • * 

' Lezione  tratta  dal  Libro  della 

Sapienza  • Gap.  41.  ' 
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Diletta*  Dee  & Homìnìbu* , enfiti  memoria 
in  beneàìttione  ejl . Similtm  illttm  fedi 
in  glorie  Santi  or  um  , Ó*  magnificavi*  emn  -in  fi» 
more  inimicorum , & inveriti  fai*  monftra  fio* 
e avi*  i Glorificavi*  illttmincon/pett » regttm?  Ó* 
puffi*  illi  coram  pepalo  /no  , Ó*  ojlendit  illi  glo- 
ria»* fu  am  » i»  <b*  lenitale  ipfitts  fanttum 
feci*  illum9  & elegie  eum  ex  omni  carne  » ./!#- 
■ d/twV  tb*  vocem  ip fiat  9.&  induxit 

illum  in  »ubem*  Et  Aedi*  iUi  coram  prtceptct  » 

■ Ó'-  legem  viti  Ó*  dìfeipih&r  " 

Gesù»  Figliuolo  di  Sirac».  non  el&ndcfi 
applicato  che  a meditare  la  Legge  di  Dio»’ 
ed  a leggere  i fiacri  Libri,  volle  egli  ftelfc* 
feri  vere  ciò  che  riguarda  lo  dottrina,  eia 
Saviezza-,  affinchè  coloro  che  decelerano 
d’imparare,  efiendofi  iflruitì  col  mezzo  di 
quefto  libro , fi  applichino  più'  che  mai  alla 
confiderazione  de’  loro  doveri  r c fi  IbabiH- 
fcano  in  una  vita  confbgme  alla  Legge  di 
Dio  * Così-  il  filo  Nipote  eh’  ebbe  la  cura  di 
dare  al  pubblico  quell’ Opera  » ne  parli  nel 
prologo;  e come  gli  efempj;  fono  anche pii* 
efficaci  che  le  ragioni , r iferifee  in  quel  ca- 
pitolo le  virtù  di  Mosè,  e degli  antichi  Pa- 
triarchi de*  quali  fa  l'encomio»  come  fi 

•vede  nella  Pillola,  di  quello  giorno  » a 

• » 

SIFiESSlON  I. 

v . ' ; ■ * 

. Purché  fiali  amato  da  Dio»  poco  impoo- 


fil  Esercizi  »r  Pista*#’  ' 
fa  X eflèrlo  dagli  Uomini . Si  ha  di  che  con» 
fòlarfì  di  non  avere  li  favore  degli  Uomi- 
ni,  quando fi  ha  l'amicizia  di  Dio.  Se  Id- 
dio è per  me , diceva  F Appetitolo  , che  può 
eflere  a me  di  nocumento?  La  difgrazia  fe- 
gue  troppo  davvicino  i Favoriti,  per  non 
. far  perdere  U desiderio  di  efferli , a chi  cer- 

• ca  qualche  cofa  di  piu  fodo  che  una  nu* 

• vola  brillante , che  un  baleno  che  abbaglia  9 
e fparifee.  Mio  Dio  ! Dove  fi  può  trovare 
un  bene  reale,  una  gloria  feda,  una  vera 

•felicità,  che  nella  voltra  grazia  ? Non  fi  dee 
penfare  diverfamente  quando  fi  ha  della  Re- 
ligione : ma  perdano  di  codella  maniera  og,- 
.gidi  le  perfone  mondane?  Si  fa  poco  caler 
di  ciò  che  fi  perde  lenza  difpìacere.' 

ni  Signore  lo  h a glorificato  , e lo  ha  fatto  fil- 
mile a fuoi  Santi  y concinna,  i)  Savio  , la  ve- 
ra gloria  non  fi  trova  che  nella  lamica  , 
Quando  Mosè  avefle  fatti  ancora  più  prodi- 
gi di  quelli  ha  fatto,  farebb’ egli  molto  glb- 
riofo  per  turca  l’eternità,  fe  folle  fua  ere- 
. dita  r Inferno  ? Mosè  ha  confervata  Fami» 
cizia  dei  filo  Dio;  il Signore  lo  ha  fatto  fi- 
ntile a’  fooi  Santi  $ ecco  il  filo  merito,  ecco 
la  fua  gloria.  Siate  onorato  da'  più  gran 
Re;  riportate. le  più  fegnalate  vittorie  con- 
tro i nemici  dello  Stato  ; il  vofiro  nome  fia 
venerabile  a tutti  i popoli  delFUniverfo» 
•fiate  il  più  gran  Monarca  del  Mondo  ;•  che 
cofa. è tutto  ciò , fe  fiece  dannato?’ 

.1  St  polToho  far  ritornare  troppo  fovvenee 
quefte  rideflfoni  nel  noftro  intelletto?  Ne  pol- 
liamo fare  di  più  interefibnti?  Tutti  i facri 
Ubai  fono  pieni  di  quell?  ragionamenti  ; no» 
ci  parlano  in  alerò  linguaggio.  La  ragione, 
•anche  più  ©fatta > * anche  disordinata  dalle 

fat&o- 
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p«  filoni  nel  mondo»  così  penfa»  einoftrtfo^ 
fiumi  dicono  tuttoFoppofto  » Confettiamo  che 
nel  ceffate  di  elfer  perfetto  Criftiano,  fi  cefia 
di  efiere  ragionevole . Non  fi  penfa  » non  li 
difcorre  bene  , fe  non  quando  fi  penfa  » quan- 
do fi  ragiona  fecondo  i lumi  della  fede.  Ma» 
.mio  Dio!  ache  fcr  viràilconofcere  che  quan- 
to fi  legge  è vero  » fe  tutto  il  frutto  che  fé  ne 
riposta  confitte  in  quella  fola  confettarne  ì 

la  V a n « e a •>. 

. . » •* 

t 

la  continuazione  del  fante  Vangelo» 
.fecondo  San  Matteo*  Capri?* 

...  » * ' * # . - " . j 

IN  ilio  tempere  : Dixìt,  fetrus  ad  Jefum  : 
Ecce  » noe  reliqttimus  omnia  ».  Ó*.  f tutti  fi tr 
mas  te  :■  quid  ergo  erte  rubi*  è Jefus  autem 
dixit  Ulte  : Amen  dico  vobìe  » quod  voe  qui 
fiotti  efiif  me  » in  regenerationo  ehm  federi t 
Filine  Uomini t i»  fede  mafeftati*  Jjn&y  fedeli- 
ti*  ér  ttoe  fitper  fide*  duodecim  » indicante* 
dttodecim  1 rióne  jfratì  . . Et  evenir  qui  reli- 
querit  domum  »,  vel  fratte*  » out  fetore*  » OH* 
patrem  y atte  matremy  me  uxorem  » mt  fiiio *» 
atte  agro*  » prepter  nomea  meum  ».  centuplum 
accipiet  y & vitom  eternar»  pojfè debit  - 


MBDIIAUONI.  , 

Quanta  iddìo  moralmente  ricomperi  fi  colora 
1 5 . ' ‘ 1 tbo-'la  fervono* 
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On  fiderate  con  qual  liberalità  Iddio  ri- 
compenfi  tutto  ciò  che  fi  fa  per  araee 

fi»* 
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fio  Esercizi  uVW  et  à*  . ‘ 
filo.  ifpiràzioni  falutari,  foccorfi  fpezTal?, 
grazie  foprabbondanti  : il  valore  de*  meriti 
: e del  fangue  d*  un  Uomo*  Dio,  dbtjifopran- 

I naturali,  più.  preziofi  che  tutto  il  Mondo 
ìnfieme  > tutto  ciò  è alle  volte  la  rico  in- 
penfa  di : una  piccoropera  di  carità,  di  un 
fol  atro  di  amor  di  Dio , di  un  femplicc 
deiìderio  di  un'Anima  giuda. 

Direbbefi  che  Iddio  fi  (cordi  de*  beni" Infi- 
niti che  ci  ha  fatti,  dacché  gli  diamo  occa- 
sione, per  dir  così,  di  farcene  de*  nuovi  ». 
colla  noflra  fedeltà  nel  fuo  fervizio  . Nel 
dare  de' talenti,  dà  i mézzi  , e I’induftria 
di  farli  valere*  'e  quando  fe  ri?  abbiano  gua- 
dagnati due,  ne  dà  quattrqi.  Tutta  la  Scrit- 
tura è piena  di  parabole,  e di  èfempj,  da* 
quali  appari  fce  , con  qual 'liberalità  Iddio 
rìcompenfi  in  noi  rftroi  propr;  doni; 

Ma  qual  attenzione  ha  egli  fppra  fe  ne- 
ccffità  de’fnoi  fervi  ? E quanti  Miracoli  fa 
egli  in  favore  di  coloro  che-fo'leg  trono  ? 

II  Popolo  famelico  delle  irruzioni  del  Sal- 

vatore, lo  fegue  ; e con  qual  bontà  prov- 
vede Egli  alle  loro  neceffità  l e per  prov- 
vedervi quanri  miracoli  1 ’ c. 

Poiché  liete  flato  fedéle  inr  poca  éofa  > 
vi  darò  un  gran  bene  Che  proporzione 
frallo  ftipendio,  e la  fatica!  fra  1 merito, 
c la  ricompenfa  l Quando  li  tratta  di  ri- 
compenfare  i noftfì  minori  fervìzi  , Iddio 
noti  fi  confulta  che  col  fuo  cuore. 

Ma  qinli  fonoi  nofiri  ferviz;  verfo  ad  utx 
Dìo?  Non  folto  i noftri  più  eifenziali  do- 
veri è E non  è per  noi  Comma  gloria,  e 
lomma  ricompenfa  l’aver  l’onore  di  edere 
al  fuo  fermio  ? Pure  Iddio  fi  contenta 
arriverei  a merito-  i nofiri  doveri,  e unire 
* ' una 
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una  ricompenfa  infinita  alle  prove  più  leggiere 
di  noftra  ubbidienza . Per  e fiere  fiati  pronti  al* 

' la  fua  voce,  per  aver  dato  un  bicchier  d*  acqua 

• in  fuo  nome  > per  avergli  prefiati  i noftri  offe* 

. quj , un  Paradifo , un1  eterna  felicità , tutta  là 

Beatitudine  dello  ftefio  Dio . O quanto  è vero, 
che  Iddio  ricompenfa  tutto  da  Dio  ! E dopo 
di  ciò,  miodivin  Salvatore,  fervilo  ad  altre 
Padrone? 

, $ 

• » ' * • • • 
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Confiderate , che  quando  Iddio  non  faceflfe 
alno  che  aggradire  i noftri  ferviz;  fenz*  altra 
ricompenfa , faremmo  di  molto  ricompenfati  • 
In  Corte , nella  fervitù  de*  Grandi , non  fi  rice- 
ve altra  ricompenfa.  Si  haconfumata  la  fanità, 
e la  vita , fi  hanno  ridotte  a nulla  le  proprie  fa- 

- colta , e una  parola  obbligante , uno  fguardo 
graziofo , vaie  un’  encomio , e fovvente  ha  ?1 
luogo  d’ ógni  ricompenfa  - e un  piccol  atto  di 
mortificazione , un  facrifizio  di  un  momento» 

v un  niente  fatto,  o fopportato  per  T amor  di 
Dio , è fubito  feguito  da  un*  abbondanza  ftu- 
penda  di  benedizioni  : Gefucrifto  non  vuole 

• nemmeno  far  menzione, fe  non  di  quanto  ave- 

; temo  fatto  di  piu  ordinario , di  men  ftrepitofo, 

< di  più  facile , nel  gran  giorno  di  fue  ricomperi-, 
fe.  MioDio!  Un  torrente  di  delizie^,  oceani 

• di  con folazioni, , una  felicità  infinita  , eter- 
na y per  una  piccola  moneta  che  averò  pofta 
nel  voftro  teforo,per  una  vifità  che  averò  fatta 
aun  povero  infermo,  ovvero  ad  un  carcerato,  . 
per  un  atto  di  Religione,  che  averò  e feguito,  . 
e al  qual’ero  tenuto  fottoptne  sì  gravite  come 

- fé  ciò  fofie  ancor  poco  * come  fe  ciò  non  folle 
abbaftanza,  volete  anche  e fiere  voiftefio  la. 

mi) 
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mia  ricotopenfa  : Ego  ero  merces  tua  magri*  ni- 
triti. (Gen.  2j.)  Oh  mio  Dio*  e Voi  avete 
; pochi  Servi!  £ fi  trovati  perfone  alle  quali 
eolia  troppo  il  fervirvi  ! Si  trovano  perfone 
.che fono  dappoco*  negligenti*  ed  anche  in* 
fadidite  nel  vollro  fervizio  1 Abbiamo  noi  fe- 
de? Sappiamo  che  fia  la  noftra  Religione? 

Ecco  che  abbiamo  lafciato  il  tutto  * dice 
San  Pietro*  e vi  abbiamo  feguito.  Ah!  Non 
avevano  lafciato  gran  cofa:  Una  barca*  po- 
che vecchie,  redi  e.  pure  che  ricompenfa! 
Abbondanza  de’  doni  delloSpìrito  Santo; 
Favoriti  * privilegiati  dal  Dtóvivente  > quello 
non  balla*  polli  a .federe  fopra  le  Sedie  con 
Gefucrifto  per  giudicar^  i mortali*  alla  teda 
degli  Eletti,  per  feguire  Gefucrifto  nella  fua 
.gloria.  Mio  Dio*  quando  liberalmente  ricom- 
penfate  coloro  che  vi  amano  i E quanta  ragio- 
ne hanno  avuto  i Sanri\di  fervirvi  con  tao* 
ta  fedeltà»  con  tanto  coraggio  1 . > 
ì ^ E perchè  non  fi  credelfe  chequefta  liberafi- 
..  tà  divina  fede  riflretea  a’fuoi  foliAppoftol i » 
>fubito  foggiugne  : E chiunque  aveVà  lafciato 
.per  mia  cagione  * la  fua  cafa  * o i Yuoi  fra- 
telli * cioè  chiunque  mi  amerà  con  tenerez- 
za» mi  fervirà  con  fedeltà»  offerverà  i miei 
.Comandamenti  con  perfeveranzà  » averà  me 
ilelfo  in  ricompenfa  per  tutta  1‘  eternità  . Sì  * 
non  vi  è pure  un  pafib  fatto  per  Dio»  che 
-fia  lafciato  in  dimenticanza*  pur  un  capello 
frappato  per  edoche  non  fia  numerato»  pur 
un’  azion  citeriore  » pur  un*  atto  interno  di 
e ui  Iddio  fia  motivo  » che  non  fia  eternamen- 
te ricompcnfato . Oh  liberalità  ! Oh  prcxfi- 
, digalità  divina  quanto  ci  confondete! 

; Che  difpiacere  * mio  Dio»  che  difperazto- 
»c  di  non  aver,  voluto  fervile  .un  Padrone 

4 . t-  SÌ 
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si  liberale , e che  prende  per  P effetto  anche 
la  volontà!  Orsà,  ve  lo  prometto;  eoo  tut- 
ta la  fincerità  della  quale  fono  capace » vi 
amerò  in  tutto  il.  tempo  di  mia  vita»  e vi 
iervirò  con-  tutta  la  fedeltà» 

* • 

'•  * * ■ 1 ' -Afpirazionr  divote  nel  cono 
» ® « • • 

• * / del  giorno.  . 

- * • - - . • * 

gu*  m magna  multi tudo  dttiteainit  tua  » 

fuam  ab f tondi  [ti  timentibus  te  ! Pf.  3 0. 

. . Quante  dolcezze  » o mio  Dio  » fono  4* 
Voi  riferbate  a coloro  che  vi  fervono  l 

J*  t • * y * * • 

Dominar  pars  hit  editati*  m*a>  C?  calici* 
mei.  Pfahn.  iy. 

Voi  fteffq»  o mio  Signore»  fiere  la  mia 
eredità , e la  ricompenfa  di  quanto  farò  » e 
fof&irò  per  voi.  . 

• • • % • * > , 

RRATlCHE  &I  RlETJt* 

^ * « • * * r * 

A f 1 - • • , ^ * 

j.  T^Enchè  un  Dio  si  buono»  e sramabife 
Q debba  elTere  fervito  con  un‘  amore 
lontano  da  ogni  inter  e (le  » la  villa  della  ricom- 
penfa tuttavvia  non  rincompoflGbile  colla  ve- 
la pietà»  ferve  anche  a rifvegliare  la  nollra 
confidenza  » e a rianimare  il  nollro  fervore  . 
1 veltri  Comandamenti»  diceva  il  Re  Profe- 
ta  > fanno  tutta  la  gioja  del  mio  cuore  5 e tut- 
ti i miei  delùder j;  fono  rivolti  ad  ofiervarli  » a 
cagione  dellerieompenfe  che  lor  avete  unite.» 
Quella  pratica  è utile  in  tutti  itempi  j ma  in 
ìfpezieltà»  in  certe  occafioni  » nelle  quali  l’a- 
mor  proprio  fi  lagna  del  giogo  del  Signore  » 
le  palfioni  fanno  maggior  feacafib»  il  Tenta- 
tore impiega  i ùaoi  artifizi»  e le  fue  aftuzic . 
ta  vita  eguale  » ritirata  » modella  » vi  tormen- 
ta» il  vento  amore.»  le  voftre  padroni  vorrei». 

ben 
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boti  effere  un  poco  più  in  libertà  ; fentite  dd 
difguflo  ne*  voftri  efercizj  di  divozione  : im* 
' maginatevi , che  ’l  Signore,  o la  Tanta  Vergine* 

• o 4 voilro  Angiolo  cuflode , vi  dicano  dò  che 
diceva  quella  generofa  Madre  al  minore  de* 
Tuoi  Figliuoli  a vifta  de9  tormenti  che  gli  erano 
preparati  : Io  vi  (congiuro, o mio  Figliuolo , a 
rifguardare  il  Cielo , ( i.Mack.7 . ) e a confide- 
rà re  la  grandezza  della  ricompenfa  che  vì  è 
prometta , e la  ricca  corona  che  vi  attende.  la 

<r quelle  freddezze  di  divozione, in quegl*  inter- 
valli di  aridità’fpirituali,  in  quelle  avvertita» 
nel  mezloa  quc  Ile  croci  che  nafconoin  tutti 
gli  flati,  volgete  lo  fguardo  di  quando  rn 
quando  al  Cielo  5 peniate  alle  belle  parole  del 
Apposolo:  ( ì.Cor.  4.)  Le  noti  re  afflizioni  pre* 
lenti,  che  non  durano  fe  non  un  momento,  e 
fono  tanto  leggiere , ci  producono  un  pefo 
eterno  di  gloria , in  un’alto  grado  di  eccellen- 
za oltre  ogni  mifura . Fatevi  una  confuetudine 
di  mirar  il  Cielo , e di  penfare  alla  gran  ricoin- 
penfa  che  vi  attende  • »'■  *-r* 

1.  Poiché  Iddio  ricompenfa  tutto,  non  gli 
negate  cofa  alcuna.  Vi  domanda  poco»  ma 

• quello  poco  ve  lo  domanda  fovvente.La  pron- 
tezza nel  voflro  alzarvi  dai  letto  ; la  pontualità 
alla  orazione  5 il  rrfpetto  religiofo  nel  Luogo 

• Tanto  i le  vifite  frequènti  di  fua  Perfona  adora- 
bile nella  divina  Eucariflia  j la  privazione  di 
certe  vifite , di  certi  divertimenti , e del  giuo- 
co j quell’opera  di  mifèricordia  > quella  picco- 
la limofìna,  quell'atto  di  virtù:  tutto  ciò  è 
poco  5 e le  maggiori  grazie , e le  benedizioni 
temporali,  e’1  Cielo,  e Iddio  fletto  ne  fono 
la  ricompenfa  .-  Non  pattate  giorno  di  voflra 
vita  fenza  poter  dire  ogni  fera:  Ecco  quello 
che  ho  facto  oggr  per  l’ amore  di  Piov  •* 

* GIOR- 
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.'.•San  R o m a ito-  >5 

"Fondatore  de  Monifl et j del  'Mónte'Jura , 

■ j ' detto  oggidì  San  Claudio.  , 

* ! ...  « I.  •*  * . . P . ì » 

SAn  Romano,  nacque  nella  Contea  di  Bor* 

. ' gogna,  verfo l'anno 3 90.  I Tuoi  Genito-" 
ri  lo  allevarono  nel  timor  di  Dio , e la  fua  gio- 
ventù paftòdn  una  gtahde  innocenza . ‘La  ret- 
titudine del; filo  cuore,  e la  purità  de’fuoi 
doftumi , lp  fecero  considerare  fino  da-  quel 
tempo  come  un  Santo . Romano  ebbe  un  ve- : 
ro  defiderio  di  divenirlo , c come  il  Mondo  gli 
pareva  pieno  di  fcoglj-per  la  fatate,  rifol- 
vette-andare  a cercar  un’ afilo  alla  fua  inno- 
cenza, dentro  urta  folitudrne.  •'  ■ ~ > 

Com’  era  poco  iftruito  nella  vita  Monadica,  ^ 
i°nota  allora  in  qiiel  paef  sbandò  a vifitare  un 
(anto  Abate  di  Lione,  nomato  Sabino,  per- 
apprendere  da  elio  la  vera  fcienza  della  fatate, 
eie  ftradeficure dell’ Evangelica  perfezioneL-- 
i I grand' efempj  che  vide  in  quella  Tanta  Co- 
munità, gl' ifpiraronoun  nuovo  defideriodi 
farfene  immitatore.  Iftruito  in  una  sì  buona 
fcuola,  Jie  partì  pieno  di  un  nuovo  fervore,' 
portando  feco  il  Libro  ideila  Vita  de’  Santi  Pa-T 
dri,  eie  Iftituzi.òni  degli  Abati  checredotìfi 
eflere  le  Conferenze  di  Cafliano.  • - 

Riloluto  di  mettere  in  pratica  egli  folo  tutte- 
quelle  gran  virtù  che  ammirava  negli  altri  y,  lì* 
ritirò  nelle  forefte  del  Monte  Jura , che  divide 
la  Franca  Contea  dal  paefe  degli  Svizzeri  ,r 
nella  Diocefi  di  Lione.  Vi  trovòin  mezzo  ar 
queir  alte  rupi,  un  Vallone  nomato  Conda- 
•v;ì  co» 


V 


fté  Es*«fci«p  o x 0 is  t a*  . 
to  » e nel  mezzo  al  Vallone  un*  Abeto  d’un 
enorme  groflezza , i di  cui  rami  ftefi  orizzon- 
talmente, e intrecciaci  fra  loro  formavano  un 
tetto  affai  folto  per  difendere  dagli  ardori  del 
fole , e per  mettere  in  fiairo  contro  la  pioggia . 
Una  Fonte  d’ acqua  viva,  e alcune  piante  fai* 
vatidie  che  producevano  delle ff u tta  mole*  af- 
pre  , lo  fecero  determinarli  di  fermarvi  lafua 
dimora.;  vi  pa&6  alcuni  anni  in  una  Solitudine . 
perfetta,  póllo  in  dimenticanza  dal  Mondo* 
eh*  egli  Stellò  prima  aveva  pofto  in  oblivione •• 

. PaiTava  gran  parte  del  giorno»,  e della  notte 
nel  meditare  Sopra  da  misericordia  del  Signo- 
re e fopra  le  gran  venta  della  Religione,  e net 
cantare  de’Salmi . Il  rimanente  del  tempo  era 
da  effo  impiegato  nel  coltivare  uh  piccolo  Spa- 
zio di-terra , e nel  leggercele  vite  de*  Santi  Pa- 
dri » ovvero  le  Iftituziorri  degli  Abati , perchè 
f >può  dire  che’lripofo  da  effo  prefo*  appena 
interrompeva  i di  dtii  efercizj . 

Erano  di  già'  molti  anni  Che '1  noftro  Santo 
era  Seppellito  in  quell*  orrendo  difetto,  quan- 
do egli  apparve  una  notte  al  fuo  Fratei  mino- 
re* nomato  Lupici  no,  che  aveva  lanciatone! 
Mondo*  invitandolo  a venire  a ritrovarlo  per 
«Aere  a patte  delle  dolcezze  celelli  che  fi  go^ 
dono  nella  Solitudine.  Lupicino,  cui  la  vi- 
none aveva  fatto  impreffiorie  non  ordinaria  , 
iafeia  Sua  Madre,  e Sua  Sonila,  e va  a rèn- 


derli difcepolo  di'  Suo  Fratello.  :- 

I due  Fratelli  facevano  progrefli  troppo 
grandi  nel  cammino  della  virtù , perchè  il  ne" 
in; co  della  Salategli  lafciaffe  gran  tempo  tran-' 
quilli . Gregorio  di  Tùts  racconta  che  ilDe-** 
{nonio  fi  accinte  all'  iinprefa  di  far  laSciare da : 
ildiferto,  tormentandoli  con  ogni;  forra 
. di«RH2Ìonc,  c'n-ifpezicltà  facendo  piovere 

'<*»>«  ìl 
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fopra  diedi  una  grandine  di  faflì  ogni  volta  eh* 
erano  in  orazione.  Quello  artifizio  riufeì. 
Come  i noftri  due  SoHtarj  erano  poco  pratici 
in  quella  fpezie  di  battaglie,  rifol vertero  di 
ritirarli ,,  e di  andare  a cercar  altrove  unafoli-, 
tudine  più  tranquilla . Effendo partiti , furono 
coftretti  albergare  in  cafa  di  una  povera  dòn-* 
na , che  avendo  intefa  da  elfi  la  caufà  della  lor: 
fuga,  rapprefentò  loro  sì  vivamente  il  tortoci 
che  facevano  a fedelfi  col  foccombere  alla 
tentazione,  elor  parlò, con  tanto  zelo,  che- 
vergognofi  per  la  lor  debolezza , ritornaro- 
no nel  punto  fteffo  alla  lor  folitudine. 

Il  lor  ritorno  fu  feguito  da  una  rinnovazio-  c 
ne  di  fervore,  e l’odore  delle  loro  virtù  ef- 
fendoli  affai  di  lontano  diffufo,  lortraffeben 
predo  un  gran  numero  diDifcepoli.  I primi 
che feoprirono  con  molta  fatica  la  folitudine' 
de*  noftri  Santi , furono  due  Giovani  Ecdefia-* 
ilici  di  Lione.  Quelli  effendo  feguiti  damol-' 
ti  altri , fu  necessario  fabbricare  un  Monifle- 
rio,  e tale  fu'l  principio  della  famofa  Badia- 
di  Condato,  che  fu  poi  nomata  di  S.Oyend  , - 
ovvero  Eligendo,  Difcepolo  de’  noftri  due. 
Santi,  e poi  di  San  Claudio,  VefcoVo  di  Bi-. 
fanzone,  che  venne  a ritirarvi!! , dopo  aver 
rinnunziato  il  Vescovado;  il  di  cui  corpo  vii 
fi  conferva  anche  a noftri  giorni  intero,  e* 
fa  un  gran  numero  di  miracoli.  - ; « 

Quelli  che  i noftri  Santi  facevano  tutto! 
giorno  nel  lor  diferto , vi  trafsero  tante  Perfori 
ne,  che  fu  necefsario  fabbricare  unlecondof 
Monifterio,  in  un  luogo  vicino , nomato» 
Laucona . Benché  Tumore  de*  due  Fratelli  »'  e 
il  lor  naturale  fofsero  molto  differenti , lo  SpU. 
rito  Santo  formò  fraeffi  una  unione,  e una  con- 
formità-di  voleri  tanto  perfetta,  che  non  vi 

»v  ? fu 
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lo  mai  cofa  alcuna  che  potette  alterarli . 

S.  Lupicino  era  di  un  naturale  duro  * e au fie- 
ro; fevero a fefteflb , cagli  altri, «é di  una in- 
fieffibile  rigidezza . S.  Romano  n* era  tome  ri 
correttivo  j perchè  l’ affabilità , 1* indulgenza, 
t la  dolcezza , facevano  il  fuo  carattere  ; per 
verità  aufteroa  fefteffo  , ma  dolce  agli  altri, 
alle  debolezze  de*  quali  Capeva  perfettamen- 
te aver  del  compatimento  . 

' Benché  quefti  due  Santi  governaflero  fe- 
paratamente  il  lor  Monifterio , non  fegui- 
vano  tuttawia  che  una  fletta  regola  , uno 
fteffofpirito'.  Non  fi  può  efprimere  qual  fotte 
jl fervore,  lafolitudine,  e l’ àufterità  di que* 
Santi'  Religiofi  i la  lor  pietas  lo  ftaccamen-  ‘ 
co  da  ogni  cola,  il  filenzio  continuo,  e.l* 
altre  virtù  che  praticavano  , erano  il  {og- 
getto dell*  ammirazione,  e degli  encomj  di 
tutta  la  Francia.  L’aftuzia  del  Demonio  eb- 
be a turbare  la  nuova  Fondazione . 

Un*anno  un  poco  piu  fertile  degli  altri ave- 
va portata  al  Monifterio  una  più  abbondante 
provvigione  ; alcuni  Monaci  poco  mortificati 
credettero  fi  dovette  aumentare  la  porzione 
de*  Fratelli.  La  lor  mormorazione  turbò  ben 
pretto  la  pace  che  regnava  nel  Monifterio  di 
Condato.  S.  Lupici  n o temendo  che  la  troppo 
.gran  dolcezza  di  fuo  Fratello  gl’  impedire  11 
■darrimedio  a quel  male , gli  propoie  di  cam- 
pare fra  foro  due  la  lor  fuperiorità,  e di  fa- 
lciargli governare  per  qualche  Mefe  il  Moni-  ; 
fterio  di  Condato,  mentre  egli  andafse  a pren- 
dere ^direzione  di  quello  di  Laucona.  » ’• 

S.  Romano  vi  acconfentì  ; ma  appena  San 
Lupicino  ebbe  polli  in  penitenza  que*  Monaci  - 
imperfetti , in  una  notte  una  gran  parte  ufcì 
Chioftro Li  lord  fuga  refUtut  la  pace  alla 
- * Co- 
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Comunità;,  ma  afflide  di  molto  S.  Romano.' 
I Tuoi  pianti,  le  fue  lagrime  ,le  fue  preghiere 
modero  il  Padre  delle  mifericordie  , ed  egli 
ottenne  da  Dio  la  lor  converfione,  e’1  loro 
ritorno..  Ritornarono  tutti  molli  vivamente, 
da  un  falutar  pentimento,  e ripararono  ben 
prefto.collc  loro  azioni  e colla  lor  peniten-, 
za  allo  fcandalo  che  avevano  dato., 

Verfo  quel  tempo , Sant’  Ilario  Arcivefco- 
vo  d’ Arles , eilendo  in  Befanzone , dove  cre- 
deva avere  tutta  la  giurifdizion  Vefcovile , 
fecondo  la  fua  pretensone  fopra  la  Primazia 
delle  Gallie e fentendo  parlare  della  virtù  di 
San  Romano,,  volle  vederlo.  Gli  mandò  a 
dire  di  venire  alla  fua^vilìta . Laconverfazio-' 
ne  eh'  ebbe  col  noftro  Santo , gli  fece  (copri- 
ne, in  edo  una  fantità  sì  eminente,  che  fenza 
voler  afcoltare  la  fua  umiltà,  gli  conferì  gli 
Ordini  facri,  lo  fece  Sacerdote , e Io  riman- 
dò al  Rio  Monifteriq^ff  Condato. ,, 

Quella  nuova  Dignità  non  fervi  che  a dare 
un  nuovo  fplendore  alla  fua  umiltà  e alla  reli- 
gioni femplicità  delle  fue  azioni;  e lì  può  di- 
re,, che  alcuno  non  potè  mai  accorgerli  eh*  ' 
egli  folìe  Sacerdote  fe  non  all*  Altare, 
Intanto  il  numero  delle  Perfone  che  veni- 
va a.  metterli  fotto  la  fua  direzione  crefeen- 
do  ogni  giorno, , , fu  necedario  fabbricare 
molti  Monifter;.  Molte  Vergini  delideràndò r 
di  confacrarlU  Dio  fatto. la  fua  direzione», 
fabtykò  un  Monifterio  a Beaume , nel  qua- 
le nel  tempo  che  morì  il  .Santo  numera- , 
vanii  cento  cinque  Religiofe  fotto  la  dire- 

I — V — . . ' **  *^ . "•  ~ ni 

fuJa^ prima  Badeda.. 

San  Romano  In  andare  a yilitare  il  fepoleró; . 
di  San  Maurizio  in  Agaunc,  con  Palladio  luof> 
qrrifit  z “*  Com-  ® 


* T 
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Compagno  > e trovandoli  colto  dalla,  notte, 
entro  in  una  grotta,  nella  quale  li  ritiravamr 
due  Lebbrofi , Padre  e Figliuolo,  i quali  * 
erano  ufciti  per  andare  a cercar  delle  legna» 
Effondo  quelli  rientrati , reftarono  molto  Itu- 
piti  di  trovarvi  i noftri  due  Religìofij  ma  lo 
furono  di  vantaggio , quando  li  viddero  ab- 
bracciati e baciati  da  San  Romano , il  quale 
non  ebbe  orrore  di  4or  infermità . Avendo 
©affata , fecondo  ilfuo  collume , la  maggior 
parte  della  notte  in  orazione , allo  fpuntar  del 
giorno  li  pofero  a feguìre  il  lor  viaggio. 1 Leb- 
brofi  effendolirifvegliati,  fi  ritrovarono  gua- 
riti . Sapendo  che  *1  «offro  Santo  aveva  preio 
il  cammino  verfo  Ginevra , vi  andarono,  < 
raccontarono  il  miracolo,  del  quale  erano  e 
la  prova  e ’I  foggetto . Il  Vefcovo  e tutti  gli  _ 
Abitanti  a*  quali  i Lebbrofi  erano  perfetta- 
mente noti , andaronq  incontro  al  Santo , o 
lo  conduffero  come  in  trionfo  nella  loro  Cit- 
tà. Quelli  onori  furono  un  vero  fuppHzio  a 
S.  Romano , e lo  coftrinfero  andartene f ubico 
.a.  chiudere  nel  fuo  Monifterio,  dove  dopo 
pochi  meli , attenuato  e quali  confumato  dal- 
le fiié  grandi  e continue  aufterita,  pieno  di 
meriti,  mori  il  dìa 8.  diFebbrajo  delfanno 
460.  in  età  di  feffant’anni  o circa,  de  quali 
aveva  paffati  nella  folitudine  piu  di  trenta . 

1 II  fuo  Corpo  fu  portato  nel  Monifterio  di 
Eeaumé , e i Religiofi  di  Condata  vi  andarono. 
a fare  i funerali.  Iddio  continuo  nell  ono- 
rarlo del  dono  de*  miracoli  dopo  la  fua  ijiot* 
te , come  lo  aveva  onorato  in  vita- Coloro 
che  hanno  creduto  chèS.Romano  foffeBene- 
<d  e trino»  «onhanno fatta rifleflione  cheS.Be- 
riedettò'nón  venne  al  Mondo  che  vent  anni 
ó circa  dopo  la  mòrte  dì  San  Romano- ^ • 

■ * • * •♦  Bi- 
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Bifogna  che  la  famofa  Badia  di  Condato 
non  abbia  avuto  il  nome  di  San  Romano,  le 
non  perchè  ne  aveva  il  fuo  Corpo  > perch* 
ebbe  perfino  al Secolo  XIII*  il  nome  di  Sant* 
Eligendo  fuo  terzo  Abate,  di  cui  ella  po le- 
deva le  Reliquie  ; cioè  finché  i gran  mira- 
coli che  fono  fucceduti  al  fepolcro  di  San 
Claudio  , le  ne  abbiano  dato  it  nome  ► 

► / w 

t I • ♦ • 

la  Meffa  in  onore  di  quello  Santo  è 
che  d’ ordinario  fi  dice  per.  li 
Santi  Abati* 

• , - ' ^ ' 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Meda , è 

la  feguente* 

1 * • T 

Utercefito  nos  qui  fuma * Domine  > "Beati  Ro- 
mani Abbati t commende  tt  ut  quoti  noftrijt 
meritit  non  valemut , ejus  patrocinio  ajfequor- 
mur  * Per  Dominum  > &c> 

+ » A A i 

•La-Pistola*. 

* • » . * 

lezione  tratta  dalla  Pillola  di  San  Paolo» 
Appoftolo  a’  Filippeli*  Cap.  j* 

P- 

^ •* 

Ratte s y Qua  mihi  fuerunt  lucra  > btc  ar- 
bitrai us,  fum  propter  Chriftum  detrimen- 
ti Veruni  amen  exiftimo  omnia  detrimentum  ef- 
fe y propter  emìnentetn  fcientiam  Jefu.  Chrifli 
Domini  mei  t propter  quem  omnia  detrimentum 
. feci  > & arbitror  ut  fi er cor  a > ut  Chriftum  lu- 
crifaciam  >,  d?  invernar  in  ilio  » non  habens. 
meam  juftitiam  , qua  ex.  lego  eft  y fed  illam  ,, 
qua  ex  fide  eft  Chrifii  Jefu  s qua  ex  Deo  eft 
jeuftitia  in  fide  > ad  cognofcendum  illum , & vir- 
tutem.  refurreUitnis  e/ut , & f ode  totem  paj/tòt 
ù *’  2l  X'  * num 


fji  Issnertrtoi  frinVA* ; 

num  illius  : configuratiti  morii  efùs  : fiotto  ino - 
do  occitrrnm  ni  refurreUìonem  , qui  e fi  exiriov- 
iuis  : non  quòd  jnm  acceperim  , aur  jim  perfettùs 
fini  : fequor  autetn  , fi  quo  modo  eomprehendnm  » 
./»  Ó”  coikprehenfus  fum  à Cbrìfto  Jefu, 

1 Popoli  di  Filippi  in  Macedònia  avevano 
dato  in  molte  occafioni  a San  Paolo  delle 
prove  del  lor  affètto  e della  loro  liberalità', 
come  egli  ftetio  lo  attefta  avendo  ricevuto 
iièl  tempo  della  fua  prigionia  in  Romày  nuo* 
vi  contraflegni  di  ior  carità  , fcriffe  loro 
quella  lettera  Tanno  6x.  nella  quale  moftra 
loro  molta  tenerezza  , e gli  eforta  ad  edere 
fuòi  inimitatori , perchè  gli  Àppofìoli  motira- 
vano  qual  doveffe  edere  la  vita  Criftiana, 
anche  più  co  i loro  efempj  che  co  ì loro 
diicorli . Ella  è diretta  a’Vefcòvi  e à’  Dia- 
coni  di  Filippi  j ina  fotte  il  nome  de’  Ve- 
fcovi , intende  i Sacerdotit  quelli  due  nomi 
allora  fovvente  venivan  confufi  . 


riflessioni. 

* Non  trovati  bene  alcuno , nè  alcuhvantàg- 

Sio  fopra  la  terra  che  per  relazione  a Diio , no- 
ro  unico  e fommo  bene . A che  ferve»  «li; 
Uomo  T aver  guadagnato  tutto  TTJnrverfo  , 
fe  viene  a perderti*  Non  trovati  vantaggio 
alcuno  in  quello  Mondo , fe'ttoh  quello  che 
ferve  alT  acquifto  di  mia  fallite. 

Una  nafcita  illuftre  lufinga , gran  ricchez- 
ze riempiono  di  orgoglio, 'un’impiego  poi»* 
pofo  abbaglia  ì ma  per  poco  che  ti  abbia  di 
religione  , e ti  difeorra , ti  può  far  gran  fon- 
damento fopra  tutti  ‘quelli  pretefi  Vantaggi  ? 
Coloro  che  gli  hanno  deprezzati*,  gli  Eroi 
Cridiani  » i gran  Santi  » i quali  ad  immitazion 

di 
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fliSan  Paolo , hanno  confiderai  per  Gefll- 
ertilo , tutto  ciò  come  Svantaggi  » n fon  egli-' 
no  ingannati?  E fe  abbiamo  fontimenci  di- 
vertì da  i loro , diamo  noi  favj  ? 

Si  può  conofcer  Gefucrifto  » e penfare  d* 
altra  maniera  ? Conofciamb  quello  ch’eglfè, 
e qual  fia  la  fua  dottrina?  I Criftiani  dappoco, 
e imperfetti)  le  perfone  mondane,  che  rif- 
guardano  come  gran  vantaggi  tutto  ciò  che 
rende  Soddisfatta  la  cupidigia,  tutto  ciò  che 
lufinga  i fenfi , tutte  ciòche  nudrifee  l’ amor 
proprio  , conoscono  forfè  Gefticrifto  per  lor 
ìupremo  Signore , per  arbitrodella  lor  force . 
«terna , per  lor  Redentore , lor  Dio  , lor  Giu- 
dice? Ma  conofcon  eglino  la  fua  fede  e la  fua 
dottrina,  sì  contraria  a quanto  ricercano,  sì 
op polla  a*  lor  fentimenti  e a*  lor  coftumi  ? Mio 
Dio , come  pochi  Fedeli  fi  trovano , quando 
fu’- «bitumi  di  quello  fecolo  fi  riflètte! 

Vedete  qual  difprezzo  fa  S.  Pàolo  di  quanto 
alletta  e ’1  cuore  e la  mente  nel  Mondo . Gran 
nomi , ricchezza , delizie , dignità } e vedete 
con  che  limette  in  paragone  « Confiderò  tutto 
come  letame . Ecco  la  maniera  della  quale  pen- 
deremo per  tutta  1*  eternità  j è i Beata  nella 
gloria,  e i Riprovati  nelle  fiamme,  rutti  e’A 
Cielo,  erteli’ Inferno.conofceranno  la  vanirà 
di  quelli  onori  che  abbagliano  > il  niènte  di 
quelli  fallì  beni , l’ indignità  di  tutto  ciò  che 
ora  c* incanta.  Mio  Dio,  perchè  non  penfà- 
re  e difeorrere  nel  tempo  , tome  faremo  nc- 
ceflariamtfnte  per  tutta  1’  eternità  > 

Starno  Difcepoli  di  Gfcfucrifto , redenti  col  ' 
fuOfarigue  . Ognuno  domandi  a feftcflbtQua!  • 
parte  fio  io  ne'  fuor  patimenti  ? Efprimo io  in 
me  l’immagine  della  fua  morte?  Senza  di  che  • 
dobbiamo  affrettarti*  nei  comparire  alla  ftfv' 

• ■ 2 j prc- 
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prefcnza  » di  udire  le  terrìbili  parole  t Nom 
fo  chi  j fiate  y no » vi  tonefeo  » 

0 

- ' 9 

Il  Vangelo*  , , 

'•  •'  1 ■ • , • •.  »•  • 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fc-  - 

condo  San  Luca*  Cap*  la» 

» • — i % 

%•*  * 

IN  ilio  tempere  z Dixit  Jefit * Difiipulis  fn'tsz 
Nolite  timore  pufillut  grex quìa  compì  acuir 
-fa tri  vefiro-  darò  vobis  regnum  »•  Vendite  quia 
pofitdetis.  > & date ■ eleemofynam.  » facite-  vobis- 
fàculos  ».  qui  non-  vecernfcunty  thefaurum  no » 
deficientem  in.  ccelis  t-  qui*  fur-  non  appropiat  * 
ncque  tinta ■ corrumpit  » I#*  thefaurua 

vejler  tfi  * *£i  <*?•  ter  ve  fi  rum,  erit  ». 
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''nella  Limofina »'  * : 

. • « * . 

P.  V «•  T O»  I» 

^ i \ 

COnfiderate  che  la  Umofina<  nella  noflr* 
Religione  non  è femplice  configlio  ». 
ma  precetto»  Ch’errore  penfarev  che  1 a ca- 
ritàcriftianafia  un-  opera  difoprabbondanza  .*■ 

GefucrjHo  ci  ha.  fatto  un  comandamento^ 

% * 

efpreffo  di-  far  la  Emofilia  »,  e quello  coman- 
damento è . si-  rigorofo  , che  ballerà  il  non 
avervi,  ubbidito  per  eflere  riprovato  da  Dio  », 
e per  udire  la-  formidabil  lentenza.:  Anda- 
te maledetti  .lontani  da  me  nel  fuoco  eter- 
no : ( Matth.  zf»  ) e perchè  P Perchè  ho-avu- 
to  fa  pie  ».  dirà  il  Signore  » e non  mi  avete  * 
•dito»  a mangiare»  mi  mancavano-  le-  vedi  »,  e, 

non 
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JtónTrie  ne  avete  fomminiftrato ..  Un  Dio» 
sì  buono  e sì  guitto  noti  rimprovera  mai  gl» 
Uomini  per  aver  ommefli  de  i fé  m pii  ci 
configl/ * ma  per  aver  violar»  i fuoi  precec- 
ti.' Dite  dopo*  di  ciò,- che  fa  Cmottna  noi» 
fìa  che  un'atto  di  divozione . 

„ Vi  dico,  io  verità*  dice  il  Salvatore  del1 
Mondò  * ( Matti*  if*)  ogni  volta  che  ave- 
te fatte  codette  cofe  a favore  di  uno  de’ 
miei  Fratelli  più:  abbietti»,  le  avete  fatte  ai 
meftetto  . Non.  è da  ftupirli  che  nella  Chie- 
fa  lì:  trovino.  Perfòne*  alle  <$uali  manca  il; 
tutto  fra  Criftiani  perfuafi-  fu  quetto  punto  *• 
(h‘  è uno»  de*  più  importanti  e de*’  meglio- 
fondati  di  nottra  credenza  * cioè  * che  tutto 
il.  bene  che  & fo  aglialtri  y . è fatto»  alla  Per 
fona  dello  Hello  -Salvatore?  - .... 

Gefucritto-  poteva;  forfè  fare  un»  partito» 
piu.  vantraggioio  av.  Pòveri*  che  metterli  in» 
luogo  loro?  La  Provvidenza  poteva  ella  af- 
fègrrare  ut»,  capitare  più  abbondante  per  la 
foro  folfiftenza?  E ìfe  la  fede  regnatte  fra 
noi  t vi*  farebbe  forfè  gente  più  felice  diefli  ? 
Io  non  nego  più  rajuto  a un  Povero*  Io 
nego  allo-  fteffo  Ge lueritto:.  Io-  non;  rifpihgo» 
aspramente  un*Uòmo  vile  ed;  abbietto  * rif- 
pingo  if  Signore  deir  Univerfo  * il  Kjeden» 
tpre  , e ’t  Giudice  fùpremo  di  tutti,  gji Uo- 
mini. è quelfo  che  di  Sprezzo  5 e non  penila— 
mo -che!  Pòvero  ci  domandi  una  pura-  gra- 
zia* quando  domanda  la  Eimofina*  è un  dir 
ritto  clTegli  elìgge*  e che  voi  dardovete* 

~ Tutti  t nottri  beni  fono*  di  Dio  per  rat- 
gjone  di  fovranitàfj  noi  gliene  dobbiamo 
dare  if  tributo-  e Tornéggio.  Iddio  applica» 
fuetto  tributo  e quelfi  frutti  alla  foffiftbo 
de’  Pòveri . Iddio  foflituifcpi  Poveri  pac 
.'•i  e%-  ' 


«figgere  quello  tributo  in  fu©  nome.  E io» 
po  di  ciò  farà  un  nulla  il  non  alfiftere  agl* 
Infelici?  farà  un  niente  il  negar  la  Iimofiria? 

All  » comprendo  > o mio  Dio,  perchcnon 
■farete  altro  rimprovero  à*  Riprovati,  che 
di  aver  negato  fa  limofina;  quello  è,  per- 
chè il  negar  la  limofina  è un*  ingiuftizia » 
. una  ingiuria  fatta  alla  volita  Perfona  ; per- 
ch'  «Ila  è un*enorme  empietà,  della  quale 
non  mi  Cento  che  pur  troppo  colpevole* 
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« ; Confidente  che  fa  limofina  è uno  de  fegni 
più  certi  della  predeftinazione  ; come  la  du- 
rezza verfo  a’  Poveri  è un  contrafiègno  pa- 
tente d’una  riprovazione  poco  dubbiofav 
La  mifericordia  di  Dio  è *J  fondamento 
più  fododi  noftra  fai u te,  echi  pia  ci  affitti- 
ta quello  fondamento  che  la  mifericordia 
verfo  i poveri!  Felici  coloro  che  fanno  mife- 
ricordia, dice  il  Salvatore,  ( f.  ) per- 

chè otterranno  mifericordia.  Della  fteffa.  mi- 
fura , dice  , onde  voi  vi  farete  ferviti*  alt» 
fi  fervifanno  verfo  di  voi  . Date  , e vi  farà 
dato?  farà  verfat*  nel  voftro  féno  una  mi- 
fsra  piena,  ben  premuta,  e che  dopo  effe- 
re  anche  bene  feoffa , fi  diffonderà  Copra: 
gl*  orli.  (tue.éi} 

La  limofina  , diceva  Tobia’,  { Tot,  ìz,  ) 
purifica  Le  anime  nollre  da*  peccati  r otte- 
nendoci un  vero  dolore . Soprattutto  , dato 
•la  limofina , diceva  il  ‘Salvatore  , e farete 
purificati  da  tutte  le  voftre  colpe  y colla  gra- 
. aeia  della  converfione  eh’  ella  otterrà  a voi* 

w.  ’-»■  • /I  • __  _ I I W 


notine»  diceva  Daniele  al  Re. {Dm*  4*) 

Per 
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Per  certo  l’unico  vantaggio  che  le  ricchez- 
ze danno  a'  Ricchi  ' per  la  loro  Salute»  fra 
molti  oracoli  che  lor  formano , è ’l  poter  pa- 
gare quello  di  cui  fono  debitori  alla  giudi- 
zi* di  Dio,  didribuendo  le  ricchezze  nelle 
mani  de’  poveri . Con  elle  quanti  Protetto-, 
fi  potenti , quanti  Amici  finceri  non  godo- 
no farli  appreffo  Dio  ! - - 

* Felice  colui  , dice  il  Profeta  , ( PyW.40.) 
che  dalla  fua  compalfìone  è refo  attento  ;a* 
bifogni  de|  povero  5 perchè  non  tfolo  il  Si- 
gnore lo  conferverà  in  tutti  i pericoli  della 
vita,  non  fole  lo  renderà  felice  fopra  la  ter- 
ra j ma  nell’  ultimo  giorno  della  vita , ne! 
momento  critico  e decilìvo  dell’eternità. 
Iddio  lo  affiderà  d’  una  maniera  particolare , 
Iddio  lo  libererà  daU’iiifidic  e dagl’  incanni 
'del  nemico . E come,  o Signore,  dopo  tutte 
quede  efpreffioni  ficure  di  vodra  liberalità* 
-a  nega  ancor  la  limofina  > r 

Credefi  d’impoverire  col  foccorrere  i 
poveri?  Ah!  La  fola  limofina  ftabilifce  ie 
fortune,  nudrifce  l’abbondanza  nelte  fami- 
glie, ella  rende  perpetue  le : pròfperità  . *Bi- 
iogna  avere  ben  poca  Religione,  bifogni 
avere  un  cuore  molto  mal  difpodo  per  cf* 
fer  pòco  caritativo. 

Mio  Dio , quanto  è ’l  mio  drfpiacimentò 
di  avere  pòco  conofciuta  fin  qui  la  virtù  di 
tin  mòzzo  tanto  efficace  ! S*  io  non  fono  in 


Idatodi  dar  molto*  fpero  che  voi  averete  ri- 
guardo a’ fentimenti  del  mio  cuore,  e al  defi- 
cderiò  che  ho  di  fervirvi  e di  onorarvi  nella 
pérfona  de* poveri-,  E come  , Signore,  poffo 
nel  -far  loro  del  bene  , farne  a voi  deflb* 
e dò  in  forfè  di  farne?  s •*' 


( 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno  - . 


* • * 

Status  qui  innlligit  fuptr  tgenum  , C7  p*u~ 
pertm , Pfaf.  4*»  - . 

Felice  colui  che  dalla  fua  compatitone  è 
fatto  attento  alle  neceflìtà  del  Povero»  . 
j^«#  dat  putiferi  > no»  indigebit ► Proverb» 

iH.  . 4 . j 

No»  mio  Dio  > non  impoverire  mai»  eh* 
a voi  dona»  v . 
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i . TT  Olete  lafciare  delle  facoltà  a’  voftri 
_ V Figliuoli  y paflare  1 voftri  giorni 
ne  ir  abbondanza»  trafmettere  anche  i frutti 
de’  voftri  Ardori  e di  voftra  induftria,  le 
profperità  ftefle  Ano  ad  una  lunga  e felice 
pofterità  2 fate  la  limofina  ».  date  liberalmen- 
te a’  Poveri,  aprite  la  voftra  borfa  agl’ in- 
felici» Pochi  fono  i precetti  più  pomivi» 
poche  le  rjeompenfe  più  certe»  Non  fol» 
la  limofina  non  impoverire  mai  alcuno» 
ma  fi;  può  dire  » che  poche  fieno  le  fortune 
bene  Itabilite»  poche  profperità  aftài  lun- 
ghe che  non  fieno  la  ricompenfa  della  ca- 
rità de’  Figliuoli,  o dì  quella  de’  loro  Pa- 
dri » ..Prendete  oggi  la  riduzione  di  non 
iafeiar  paflare  alcun  giorno  fenza  fantificaq- 
to  con  qualche  opera  di  carità.  Avete  del- 
le facoltà  2-  pagatene  fa  decima  al  voftrp> 
Dio  > e confidente  i Poveri  come  rifeoti- 
torì  del  fuo  domìnio»  Avete  voi  imponibi- 
lità di  far  la  limofina  2 onorate  per  lo  me? 
no  i Poveri  » e fate  loro  ogni  fervizio  » 

date 
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date  loro  tutti  gli  ajuti  che  potete  fecondo 
il  voftro  flato.  Se  aveflimo  una  vera  fede» 
una  viva  fede,  una  fede  operante,  poche 
perfone  ci  comparirebbero  più  degne  di  rif- 
letto de'  poveri,  poiché  vedereflìmo  Tem- 
pre nella  loro  perlona  Gefucrifto  . ", 

' a.  Regolate  le  voftre  limofine  fecondo  le 
voftre  facoltà  e le  voftre  rendite.  Quando 
fi  avera  di  più  per  dare  a’  poveri , le  non 
lì  regolano  che  fopra  il  fuperflo,  le  limo- 
line? Coloro  che  spendono  più  in  mobili, 
iiel  giuoco,  in  fcrvitù,  in  parti,  fonofov- 
vente  coloro  che  fanno  men  la  limofina  ; e 
dopo  di  ciò  fi  ftupifce  delle  rivoluzioni  di 
fortuna  che  feppellifcono  nella  polvere co- 
loro che  negano  a Dio  il  tributo  delle  lo- 
ro ricchezze?  Abbiate  una  notizia  efattadi 
•quanto  dovete  dare  ogni  anno,  ogni  mefe, 
ogni  giorno  a colui  dal  quale  iperate  il 
tutto , e al  quale  fiete  debitori  e di  vortre 
facoltà  e di  voftra  vita . Le  difavventure  de*, 
tempi  non  fervano  che  a rendervi  più  ca- 
ritativo; quello  è’I  mezzo  di  fentirne  po- 
co gli  effetti . Il  numero  de*  voftri  Figliuo- 
li, e cent’ altre  ragioni  domeftiche,  debbo- 
no  bensì  riformare  la  voftra  fpefa  iit  ludo, 
in  divertimenti,  nel  giuoco;  ma  non  nella 
limofina-.  Avete  otto  Figliuoli  ? Non  abban- 
donerei^ per  certo  il  nono,  fe’l  Signore 
ve  lo  averte  dato.  Mettete  in  Tuo  luogo  Ge- 
fucrifto, e quello  che  averefte  a fpendere 
per  quefto  nono  Figliuolo,  datelo  a’ Pove- 
ri . Nongiuocate  j e quello  credete  che  ave- 
refte perduto  al  giuoco  in  quel  giorno,  fa- 
te che  diventi  effetto  di  carità.  Averefte 
•desiderio  di  comprare  de*  mobili,  de' quali 
potete  far  di  meno;  di  dare  un  convito  di 

di- 


I 


» 
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vana  foddiVazione,  ma  date  quella  fommz 
a colui  die  vuol  darvi  il  centuplo.  Pochd1 
iono  le  Comunità  } e.  poche  anche  le  Fa* 
miglie  che  non  pollano  follevare,  qualche 
Povero  con  quello  che  vi  fi  lafcia  perire 

E ex  negligenza}  o per  dimenticanza . Abb- 
iate in  fine  tempre  apprefio  di,  voi  il  te- 
foro  de’ Poveri»  cioè)  una  boria,  nella  qua- 
le, mettiate  fempre  qualche  co  fa,  ogn-i  vol- 
ta che  rifcotete  le  voftre  rendite)  oyverp. 
fate  qualche  guadagno  nel  commerzio,. 
Quello  fondo  dev’  effere  indipendente  dal- 
le voftre  limofine  ordinarie  5.  Io.  dinomine-, 
rete  il.  Teforo  de* poveri)  perchè  ne  trarr., 
rete  con  che . fpccorrerli  cftraordinariamen-. 
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